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I 



I prospetto, che ci presentò Tltalia nelF epo- 
ca prima di cui abbiamo trattato nel prece- 
dente volume, servì a convincerci che infinite 
cause si unirono contemporaneamente per T in- 
cremento delle arti, e che pari all'influenza 
della religione, agli sforzi dell' ambizione, della 
potenza, e simultanei ai successi delle lettere 
furono quelli delle arti le quali dipendono dal- 
l' imitazione della natura, e dal disegno. Ab- 
biamo veduto che quegli studj , i quali sem- 
brano fatti per prosperar nella pace , elevaro- 
no gringegni italiani ad altissimo grado in cir- 
costanze infelicissime di guerre continue , di 
fazioni le più turbolente; e l'esame delle pro- 
duzioni dei nostri primi scarpelli ci ha dimo- 
strato come conciliarsi possano tante cose, 
che talvolta esser crediamo in piena contradi- 
zione tra loro. Quest'epoca seconda confermerà 
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ffiaggiorroente che gli ozj d'una pace tran* 
quilla, sempre desiderali, non porsero aUiuenta 
alle arti imitatrici, le quali anzi per lo centra^ 
rio vedremo crescere e farsi adulte in mezzo 
alle diaggiori discordie: ma osserveremo anco- 
ra pili singolarmente, che in questa età non 
ricevettero altrettanta éniulazione ed ìneita- 
meoto dalle lettere come nella precedente; 
poiché se queste vennero assiduamente coltir 
vate e protette, non ebbero però nel XV se- 
calo i genj originali e sublimi , che nel XIV 
abbiam visto venire a gara coi cultori delle ar- 
ti, e darsi un vicendevol sussidio, sembrando 
in questo successivo periodo di tempi , che se 
potevasi pur sorpassare il valore dei Pisani scul- 
tori, non fosse possibile il vincere o pareggia- 
re il merito di Dante e di Petrarca • 
Agikasioni Continuò ad es^er dunque desolata l'Italia dai 
iniu"u'* F^ terribili flagelli; e la guerra, la pestale ca- 
restie portatevi da truppe mercenarie e stra- 
niere fecero strage del bel paese, già diviso 
in piccoli stati, governato da gelosi e potenti 
rivali, lacerato in fine dallo scisma di religione 
che non cessò di fomentare dissensioni e par- 
titi in tutta l'Europa. Ma nuli' ostante questa 
terrìbile serie di disastri, si rese il commercio 
più esteso, si propagò la splendidezza ed il 
lusso, si cominciarono ad aprir dovunque tea- 
tri, si resero frequenti le mugniiceBse e le» 



Digitized by VjOOQIC 



feste, si scuoptì il nuovo mondo, fu preslo pro^ 
pagata in lulia la stampt, le scienze comincia' 
rooo a dare speranxa di vicino progresso, e 
largamente venne diffuso il tesoro della più re- 
condita erudizione: cose tutte che o non era* 
no grandi abbastanza per se medesime ^ e ve* 
ramente non si poteva da queste cogliere il 
fratto se non neireta susseguente. Sorsero pe^* 
rò realmente grandi e Masaccio, e Mantegna, 
e i Bellini, e il Perugino per ammaestrar co* 
gli esempi più che coi precetti Tiziano , Raf- 
faello, Coreggio; siccome Donatello e il Ghi- 
berti resero facile al Bonanroti , al Bandinelli, 
all'Ammannati, al Gelimi, e a cento altri valenti 
scultori il dar doom e celebrità a queir aureo 
secolo 9 il cui splendore, predisposto da tali ] 
saggi e profondi maestri , fari che in quanto 
alle arti V età di cui prendiamo )a |parlare sia 
riguardata come la vera e piùjefficace causa 
dei prodigiosi effetti della susseguente, e a 
questa più particolarmente si tributi T omag* 
gio della nostra riconoscenza. 

Crediamo anzi di poter dire che questo se* J;*""JT* 
colo non fu grande se non nelle arti . Ninna mcoIo. 
gloria militare: e si vide per prova che le in* 
teme guerre non avevano esercitato alcun va- 
lore, né perizia vera, poiché in fine del secolo 
l'Italia non seppe difendersi da ventimila Galli, 
i quali (disse bene Alessandro VI ) wes^ano 
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presaV ftaliacol gesso; cioè senza combatte re^ 
ma solo segnandosi liberamente gli alloggj del- 
le case. Non letteratura amena d' immagina- 
zione, ma sola erudizione ; non scienze, né fi- 
losofia, non virtù cìtìIi, ma tradimenti e frodi 
continue ed universali • Se i Veneziani acqui- 
starono una provincia (di Padova) fu co' tra- 
dimenti: se guadagnarono un regno straniero 
(di Cipro) fu coir imbrogliare la vedova Cor- 
néra Lusignana. Se Francesco Sforza occupò 
un Ducato che valeva un regno, fu col tradire 
la fiducia de' Milanesi , che lo avevano eletto a 
difendere contro i Veneziani la loro libertà . 
Sorsero per tradimenti tiranni molti in varie 
città. Ma come mai l'Italia bastò a tante spe- 
se? n commercio di Venezia e di Firenze , che 
ne prima né poi fu così ricco, bastò a tutte 
quelle magnificenze « e i primi commercianti 
che furono splendidissimi mecenati finirono 
neir età susseguente col diyentare principi e 
pontefici • Le arti favorite si ampliarono final- 
mente da se stesse, studiandosi ogni artista 
di aggiugnere ai suoi predecessori; e dalle opere 
di quelli impararono a superarli con generosa 
emulazione, senza l'orgoglio di soverchiarli. 
Regno di ' Le agitazioni del mezzogiorno d' Italin non 
Napoli. (oi5^|.Q al bel paese di Napoli di vedervi pro- 
tetti gli studj e animato lo spieudore delle arti. 
E il ricordar con dolore , che non fu dai soli 
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nemici stranieri, ma dagli stessi interni tur* 
buta la pace di questa bella regione, e il ram- 
mentare la lunga e acerba dissensione degli 
stati di Napoli al tempo di Giovanni II per la 
successione a quel regno, Tiene rattempralo 
dall' osservare come poi in quella corte sorges- 
sero principi di retto cuore, e nubilissimo inge- 
gno ad emulare la virtù e lo splendore dei Me- 
dici che incominciavano a levar grido in To- 
scana. L'Italia forse non ebbe un principe più 
liberale d' onori agli uomini dotti d' Alfonso 
d'Aragona, il quale appena rassicurato della 
corona contesagli da Renato d'Angiò, si diede 
a proteggere le lettere e le arti con ogni gene* 
nere di magnificenza, e fece in ogni maniera pro- 
sperare nella sua capitale durante un regno 
di 35 anni, i più distinti ingegni del secolo . Il 
Filelfo, Lorenzo Valla, Antonio Panormita, 
Bartolommeo Fazio, Gianno^zo Manelti, Teo- 
doro Gazza , Leonardo Aretino , Poggio Fio- 
rentino, Giorgio da Trebisondu, Pier Candido 
Decembrio, Gio. Aurispa, il Sagundino, Nic- 
colò da Sulmona, Gio^iano Fontano furono 
tutti con molti altri alla sua corte accolti , di- 
stinti, premiati, ed ammessi all'intima sua con- 
fidenza. La lettura dei classici antichi era la 
sua delizia e ad ogni studioso era libero in- 
tervenirvi indistintamente, nelche non erano 
confusi coloro che il nudo inerito avevano di 
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aumentara soltanto il numero dei cortigiani, e 
che sarebbero stati di troppo estranei ai pia^ 
ceyoli trattenimenti di una corte 9 ove fra le 
principali delizie erano le letture della storia 
di Tito Livio, della vita d^Alessandro, dei com- 
mentar] di Cesare. 

Quanto mai erano felici quei letterati , che 
viaggiando l'Italia potevano lusingarsi d'essere 
festeggiati dall' un capo all'altro di queste bel- 
le contrade, e dall'una all'altra corte di quei 
principi passando , trovavano ad ogni stazione 
un accoglimento onorevole, un'ospitalità distin- 
ta, e ricompense, e premj , e mecenati cui de- 
dicare utilmente il frutto delle loro vigilie ! Al- 
le corti di Napoli , di Toscana , di Milano, di 
Ferrara, di Mantova, di Urbino ricevevano i 
begli ingegni onori e compensi , e dir potevasi 
giustamente che patria dei dotti era il bel suo- 
lo italiano. 

Napoli fu tosto pieno di monumenti ; e i 
Majani primi fra' scultori e fra gli architetti 
Toscani vi riscossero tanti onori , che a prin- 
cipi non se ne sarebbero potuto retribuir di 
maggiori . 

Fortunatamente a togliere la memoria e l'ef- 
fetto delle buone instituzioni non basta il de- 
viamento d'una sola generazione, se per isven- 
tura accade, che da illustri padri nascano fi- 
gli perversamente inclinati e degeneri degli 
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Ottimi prÌDCÌpj in cui furono allevati. Difattì e 
ehi senza la bassezza d' un cortigiano lodar sb* 
prebbe Ferdinando tanto diverso dai suo pa- 
dre Alfonso? L'uno dotto, umano^ piacevole^ 
benefico; l'altro ignorante, bugiardo, crudele, 
ingrato, inesorabile ?Sannazzaro non potè mai 
essere di Esitti amico di Costui, sebbene allevato 
dal Valla, e dal Panormita che profusero inu« 
tilmente le loro cure ; ma fu ben al contrario 
intimamente legato col suo figlio D. Federico, 
che infelice e breve regno ebbe, tenendo delle 
virtù dell'avo, e odiando i vizj paterni. 

Nello stato della Chiesa agitato da procellosi Disgrasie 
avvenimenti, dei quali la stona e già nota ab- to deiu 
bastanza, e il riferirli è di troppo amara memo- 
ria, non poterono in quest'epoca aver prote- 
zione le arti .1 Pontefici erranti dalla loro seée^ 
gli ^ismi e gli smembramenti di tanta parte del 
regno cristiano ia Boemia, gl'incend) dei tem- 
pli, le ftgitizioni dei concilj, le calamità, le tur- 
pitudini, l'inverecondia di coloro che tei;itaro- 
no di sfigurare 1' augusto e venerando aspetto 
della religione , fbroao altrettante cagioni per 
cui gli studj tardarono lungamente ad illustra- 
re un' altra volta la capitale del mondo cri- 
stiano • 

Diversi papi ad un tempo avevano coti lesa la 
cattedra di san Pietro, sostenuti dalle córti ora 
di Spagna, ora d'Austria; e mentre V Impera- 
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toi-e Sigismondo ricovrava V iracondo Giovan- 
ni XXIII reo di spergiuro in faccia agli augu- 
sti padri del concilio , l' antipapa Benedetto 
aveva ricetto nel regno di Valenza , inflessibile 
ad ogni consiglio e ad ogni minaccia ; il quale 
sebbene in apparenza abbandonato , serviva 
non pertanto alla politica di Ferdinando re di 
Aragona, che talvolta adoprava questa larva 
pontificia per intimorire Martino V. Ne sol- 
tanto i diversi capi della Chiesa mossero a con- 
tesa di primato , che insorsero ancora diversi 
concilj, ed una parte di questi trasferitasi a 
Basilea, l'altra a Ferrara, e poscia a Firenze , 
si andavano fulminando V uno 1' altro d'anate- 
mi incessanti , finche sotto il meno procelloso 
pontificato di Niccolò V venne restituita la pa^ 
ce alla Chiesa e V onore alla religione • 

Durante quest' epoca di lutto per le cose 
della Chiesa, può dirsi che le arti stettero quasi 
erranti dal Campidoglio; e poca protezione po- 
tevano sperar questi studj in una capitale ab- 
bandonata, combattuta, occupata ora da que- 
sto ora da quello: e durante lo scandalo degli 
scismi poco fu dato ai romani pontefici di po- 
ter operare in favor delle lettere • Non pote- 
rono sperare i begl' ingegni accoglienza alla 
corte dei papi che col ritorno della concordia 
sotto il pontificato di Niccolò , il quale pose 
opera a risarcire i monumenti dell' antica Ro- 
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ma, e a costruirne di uuovi\ protesse le lettere, 
raccolse infinite preziosità, fondò la biblioteca 
vaticana, e può dirsi che il primo incitamento 
da lui venisse per la fabbrica dell'insigne ba- 
silica dVsm Pietro, che avrebbe incominciala 
(come si è veduto nel cap. VUI dei lib. II) se 
non fosse stato rapito dalla morte nel momento 
di eseguire una s\ nobile risoluzione . 

Non v*è cosa che onori maggiormente la me- 
moria di questo pontefice, quanto le pensioni 
e lesonune eh' egli prodigò nobilmente in fa- 
vore dei letterati. Diodoro, Senofonte, Poli- 
bio, Erodoto, Tucidide, Appiano Alessandri^ 
no, rilìade, Strabone, Aristotele, Tolomeo, 
Platone, Teofrasto, per non parlare di moltis^ 
simi santi padri, furono co' suoi mezzi e duran- 
te il suo breve pontificato recati dalia greca 
alla latina lingua • In quei tempi una ricom- 
pensa di i5oo scudi d'oro poteva dirsi assai 
splendida per una versione semplicemente, co- 
me toccò al Guarino per quella di Strabone* 
Ma ciò chereca maggior compiacenza, e rende 
ammirabile la sua generosità , si è la promessa 
fatta da lui al Filelfo di una casa in Roma con 
un ricco podere e dieci mille scudi d' oro che 
offrì di deporre presso un banchiere, acciò gli 
fossero contati allorquando avesse compiuto 
la versione d' Omero in versi latini , cui fatal- 
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mente la morie del papa tolse d' essere ese- 
guiu(i). 

Non però così lietamente per le arti e per 
gli studj finì in Roma il secolo di cui ci accin* 
giamo a scrìver le glorie» poiché Calisto III fu 
spoglio dell'amore d' ogni dottrina; Pio II dot- 
tissimo non fece alcun bene nel suo breve pon- 
tificato ; Paolo II colle sue strane persecusiont 
non può dirsi aver onorata 1' età sua ; Sisto 
IV (a) quantunque teologo e prima d' esser 
fatto papa fosse stato professore nelle primarie 
università delF Italia, nuli' ostante fu dall' ava^ 
nzia disonorato, e quindi mancò ad ogni aspetn 
tazione; Innocenzo VUI sebbene procurò quaU 
che abbellimento alla capitale, non fu l' idolo 
de' suoi tempi, se di lui scrisse un poeta con-» 
temporaneo : 

SpurcitieSfgida^avaritia^atque ignavia deses 
Hoc, octave , /acent quo tegeris lumaio . ( 3) 

Quanto poi finalmente ad Alessandro Vìe inu- 
tile il farne parola, poiché le pagine della sto- 
ria che di lui parlano si vorrebbero invano co- 
perte d' un velo per T ouot* del suo grado, e il 
decoro della chiesa; ma le iniquità famosissime 

(i) Fileir. EpisL a6 ad. Lcod. GibeU. 

(a) Sisto IV fece lavorare i piltorl ma senza giudizio 
alcuno, preferendo i più trisU ai migliori. Vedi Vasari 
nella vita di Cosimo Rosselli . 

(3) Marnili Carmina . 
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non possono a meno d'esser note alla pia tar- 
da posterità • 

Più pacifico e liberale il governo Toscano Re^ii»- 
mantenera in uno stato di floridezza la repub- r«otina . 
blica fiorentina* che in pace co' suoi vicini usa- 
va d' ogni mezzo per ischermirsi dagli attacchi 
d'ogni insidioso della sua vera interna prospe* 
rita, ed evitava con tutta la sagacità della po- 
litica d'essere involta in quelle guerre da cui 
erano tormentati i limitrofi, specialmente du- 
rante il regno di quell'ambizioso e torbido La* 
dislao, che dopo caccialo da' suoi stati il pon- 
tefice minacciava di voler invader V Italia , se 
non fosse stato dalla morte troncato ogni va- 
no suo progetto di conquista • Sebbene però 
meno agitata questa parte d'Italia d'ogni altro 
stato , pure non poteva reggersi il suo governo 
senza qualche interna turbolenza , ma nulla 
ostante che i capi della famiglia Medicea fos- 
sero presi di mira dal sospetto e dall'invidia 
degli emuli e dei partigiani 9 nuli' ostante che 
il padre della patria venisse ingratamente scac- 
ciato, e che la congiura dei Pazzi attentando 
alla distruzione di questa stirpe 9 togliesse a 
Giuliano la vita serbando Lorenzo al conforto 
d'Italia, all'amore de' suoi, all'invidia degli 
esteri, e alla venerazione della posterità, nulla 
ostante tante inteme gravissime agitazioni 1 
l'agricoltura prosperava grandemente, le città 
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erauo animate por le arti, i capi dello stata 
erano dediti al commercio, accumulavano rie* 
chezze immense, le quali per le leggi suntuarie 
non potevano impiegarsi se non nella pubblica 
magnificenza. E mentre tutti andavano ,a piedi 
senza il fasto dei cocchj e la turba dei servi, né 
si ostentava la pompa dei vestimenti e degli 
equipaggi, non si desisteva dal consecrare ma- 
gnifici templi al culto, 3Ì erigevano palazzi al 
pubblico decoro, e castella alla privata sicu- 
rezza, giacché il bollore delle fazioni nonau* 
che sedato esponeva a pericolo la vita e le so- 
stanze preziose che da' signori e potenti raguna-. 
vansi ; poiché il solo lusso che non era allora 
interdetto era quella nobilissima magnificenza 
e quello sfoggio privato di cui potesse il pub- 
blico profittare e godere ; e che giovando a 
protegger le arti e gli studj serve grandemente 
alla gloria della nazione • 
Cosimo Elevandosi così lo splendor di Firenze, giun- 

deiu^ Pa- se ben presto a quella grandezza che noo fu 
renuTii^ ^^^ Superata da alcuna potenza del mondo, 
maguiBco. ^i^p^ j^ decadenza dell'antica Grecia e del La- 
zio; COSI meritamente potè questa città chia- 
marsi un altra Atene, un altra Roma. Non ere- 
ditaria successione, non forza d' armi, non ac- 
cortezza di raggiro ,. ma vere virtù patrie , ma 
candor di costume, liberali maniere, retto 
giudizio posero il gran Cosimo de* Medici alla 
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tcfU della repubblica fioreniina: e il voler qui 
parlare estesamente di lai sardbbe im &r torlo . 
t ciò che fin da' fanciulli si addita e si ripete* , 
soltanto che balbettar sappiano T italiana fa* 
Telia, Nessuno potè gloriarsi d'un nome 'più 
caro impostogli dall* amore de' popoli, nome 
etemo, oggetto d' emulazione e d'invidia a tut- 
ti i potenti del mondo , quello di padre della 
ptUria, Nulla mancò a quest'inclito cittadino, 
aeppure gli assalti della calunnia , che sebbene 
il prendesser di mira; gli fruttarono gloria nel 
riotmsaarli. 

Raro è però che la memoria d'un uomo be- 
nemerito e grande non venga diminuita da im 
successore, che dotato di esimie prerogative si 
trova meno lontano dal voto riconoscente della 
posterità , cosicché spesso per la più recente 
memoria dei benefizj dei figlj e dei nipoti si 
attenua la gratitudine verso le beneficenze più 
antiche dei padri e degli avi • Infatti sul finire 
di questo secolo pieno della gloria di Cosimo, 
e io Firenze ancora esultante della sua rettrtu» 
dine e della sua giustizia, sorse Lorenzo il ma* 
gnifico , cui non fu principe che lo adeguasse 
nello splendore , nella nobiltà d'ogni vasto io- 
traprendimentp; ed avvenne mirabilmente, che 
in luogp cb^ la luce d'un astro togliesse il bril- 
lare dell'altro, può dirsi che di gemino splen- 
dore Cacesscro radiante il cielo toscano, e che 
Tom, ni. 1 
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i voti indivisi di inai i popoli, e di tutte le 
età ppestttssero ad entrambi romaggio della più 
pura €r più sincera^ rioonòsoensa. Chi annoverar 
volesse e indicare i letterati e gli artisti che 
questi gran principi ebbero alla loro corte^chi 
emioierare le opere che per loro furono esegui* 
te, gli edificj , le biblioteche, i musei, i palagi ^ 
le ville,! templi che inalzarono, le antichità 
che raccolsero, le fidate, le magnificenze d'ogni 
genere chepromosserov i vantaggi infine ohe ogni 
classe di cittadini trasse durante il savio reg- 
gimento di questi capi della repubblica fioren-» 
tina, a lunga impresa si accingerebbe, e d'ogni 
benefizio minore sarebbe qualunque espressio^ 
ne di riconoscenza • , 

' Non vi fu uomo di merito in Italia che non 
veni sse onorato delF amicizia e della protezion 
di Lorenzo, ma i più intrinseci fra i dotti che 
gli facevan corona furono Marsilio Ticino ed 
Angelo Poliziano che raccolse 1' estremo dei 
saòi respiri . La descrizione che quest' ultimo 
fa della sua morte, scrivendo a Jacopo Anti- 
quario, è Uno di quei tratti di eloquenza , che 
rapidamente sceso dal cuore alla penna è ri- 
vestito d'un tal carattere di verità che nessuno 
può leggère senza la commozione più viva . 
*Ducbi JVon meno chiari sono i favori che a' begli 

Estensi in i i . -n • • 

Ferrara, ingegni impartirono auche gh Estensi m que- 
sto secolo. E la scelta che Niccolò III fece di 
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Gaarino Veronese per institnire ii suo figlio 
Leonello V e V accorrere che fecero a quella . 
corle e a queir UQiv.ersità ì più chiari uomini 
(li queir età, e la cultura di quest' aluaoo di 
Guarino, per la quale può citarsi un tal pria* 
cipe come modello di gentilezza^ di dottrinila 
e d'ogni soave cosiuine: tutto questo ridooda 
a grarnde onore di quella benéimerita e distinta 
fiiniiglia. Chi era vago di onori e di ricompen^e^ 
non moveva indamo verso Ferrara ^ che aieuto 
d'incontrarvi dalla magnanimità di quei prin- 
eipi la più nòbile accoglienza, vi trovava iffiol tra 
il più brillante consesso dei dotti di quel téiD|>o» 
Non dissimile da Leonello fuBorso ilsuogerma** 
no che gli successe, e il cui nome suona ancora 
grato a tutti dopo il volgere di parecchi seco* 
4i, poiché già non può girarsi lo sguardo in 
•alcuna partede' suoi dominj che non risplenda- 
no i monumenti della sua beneficenza; nonTpuò 
consultarsi alcuno storico che non ne parli 
con sincera ammirazione, non può rintracciar* 
si memoria in alcun pubblico o privato ar- 
chivio che non manifesti il tenore de' suoi de- 
creti , non ad altro intesi che a premiare il me- 
rito od a promuovere le utili instituzioni^ Fu- 
rono a quella corte fatte in gran copia versiodi 
di classici che prima non conoscevansi se non 
nella lingua da pochi intesa, e vennero cosi 
ridotti a più pubblica utilità. £ finalmente non 
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a f'uou p0fDpà,o per forza del terrore e della 
umliaziofle dei popoli , ma per incitamento di 
pubblico amore e vera devozione e riconoscen- 
za venneroa questi principi erette statue e me* 
morie 9 che più nei cuori scolpite rimasero che 
nei bronzi medesimi o nei marmi; le quali seb- 
bene perite di recente per - un infortunio co- 
mune a mille altri preziosi monumenti distrut- 
ti (e non pareggiati dalle {Hir molte sostituzio- 
ni) aon per questo sarà mai attenuata ^presso 
dei posteri la rimembranza dolcissima di que* 
sti nomi: nomi a' quali sul finire di questo se- 
colo XV la giusta posterità congiunse pei ta- 
lenti e pel cuore anche quello di Ercole L Lun- 
go sarebbe V andar ricordando i moltissimi 
chiamati, accolti, piemia U alla corte di que- 
sti principi , se già Ferrara in Italia può glo- 
riarsi d*aver emulata nella coltura degli inge- 
gni la prosperità di Firenze, e se gli storici 
riflettono che Ì soli due Strozzi Tito Vespasia- 
no ed Ercole suo figlio bastavano a porre me- 
ritamente questa città fra le più distinte che 
illustrarono le arti • 

L'orrore che inspirano i tradimenti e la perfi- 
dia non potrà mai essere diminuito da quelle de- 
boli giustificMÌoni che gli storici prezzolati o 
partigiani tentano indarno di produrre nei loro 
scritti, cercando di cuoprire o scusai^ sotto il 
velame della politìcN le scelleratezze impunite 



Digitized by VjOOQ IC 



CAPITOMI PRIAO t« 

àeì grandi I che aei prirati soltanto sogliono 

essere castigate • Vittime di questo vizio prìn* 

cipale del secolo (di cui pia coperte ma non 

mai estirpate radici pur troppo serpeggiarono 

sempre quanto pia furono le nazioni incivilite) 

caddero gl'individui dell'illustre fisimiglia dei 

Carraresi tanto alle arti, e agli studj beneme* 

rita, i quali in continua guerra co' loro limi* 

troG , dovettero finalmente soccombere, e veo- 

Bero strozzati nelle carceri di Venezia!, dopo 

esser fatti pngionieH in battaglia, quantun- 

qne posti in salvo sulla fede più sacra ed alla 

ombra del diritto di tutte le genti • E chi i^ 

questi tempi non compiange la sorte del Car« 

magnuola crudelmente pulito, perchè credu* 

to reo dell'incostanza della fortuna, e accu- 

sato del solo sospetto di tradimento? (i) 

' Non interrotta fu mai la maraviglia di veder Repubvw 

associato l' amor degli studj agli avvenimenti ne«ia • 

(i) Lo ttetio trattamento dai fioreatini eblie alla fine 
id secolo Paolo Vitelli » messo alla tortora per oaofessare 
un tradimento di cui era innocente : e dopo che le epi- 
demie gli tolsero V armata stazionau nei bassi fendi d' in» 
tomo a Pisa » questo valoroso capitano perdette ia testa • 
Gli storici» che o per adular i potenti, o salvar, l' ooor del- 
la patria » o servire ai partiti, vogliono giusUficare o(;m 
atrocità » pretendono che le prove della sua reità fossero 
rinvenate dopo il suo supplicio: ùìm chi oserebbe garantir* 
ne la legittimità , quando la sentenza ha preceduto il con- 
vincimento del delitto» e la voce dell'accusato non poteva 
più ascoltarsi in difesa delle sue imputo zionif 

/ 
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luilìtAFi I a alle più grandi agitazioni politi- 
che; che miche mentpela venata repubblica di- 
Litava i suoi domin j colle cooquiste di Veror 
na, di Vicenza, di Padova, del Friuli, di 
Bergamo^ di Ravenna, di Cremona, e quando 
per sostenere la bilancia politica de' suoi ior 
teresst vedevati ora collegata co' fiorentini., ed 
ora da se sola si cimentava coatro il duqa.di 
Milano ; e quando questa sui mari si misurava 
coi ' più ostinali emuli della sua gloria mossi 
dalla Liguria, e quando ad aperta guerra ve- 
uiva col re Alfopso o proteggeva colle sue ar- 
mi il re Ferdii^indo, nulla di ciò valse a dimir 
unirne r interno splendore. S'inalzarono son^ 
tuosi edifizj , si aumentarono i soccorsi e la 
protezioiàt allearti e alle lettere , e grindÌYÌ- 
dui privati sebbeo rivesUti del peso dei pub- 
blici aflFarì stesero la mano benefica e liberale 
a proteggere o coltivare le utili discipline , e 
profusero in queste non i tesori estorti colle 
lagrime e il sangue dei popoli , ma quelle ric- 
chezze che a larga vena rifluivano per il do- 
minio sui mari poi mezzo della prosperità coqi- 
merciale. Non fu soltanto nel commercio ^ 
nell'armi iniziato il dotto patrizio Francesco 
Barbaft*o , ma da Giovanni da Rarenna , da Ga- 
sparino Barziza, da Vittorino da Feltre fa in- 
stituito negli studj» ed arricchito di tali co- 
gnizioni ed orname^ti,percui divenne lo spleo- 
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flore deMa «paluia e del secolo. Le sue amba- 
ficiei^e, le aue ailocosioQi, le sue opere., le sue 
.versioni 9 le sue lettere attestano abbastanza 
Televalesza del suo iagegpo. E chi mai' più di 
Carlo Zeno morto nel principio di questo se- 
colo provò come congiugner si possa il'ValQr 
•della spada coU' amena coltura deliospirito? La 
orazion funebre con cui gli rese onore Leonardo 
Gtostiniani, oltre che attesta la sua famigliare 
intrinsechezza con Guarino celebra ben anche 
la sua nobile eloquenza, per cui fu chiaro alla 
Italia , alla Grecia , all' Inghilterra , alla Fran- 
cia: e Jacopo Zeno, che scrisse le di lui me- 
morie 9 aggiugne come sul finir della vita non 
altra delizia avesse fuori del conversare coi 
dotti i più rinomati 9 dei quali larga corona 
egli aveva sempre d- intorno (i) • 

Non meno che altrove Cu tristo il principio LomUr^* 
di questo secolo in Lombardia per le vicende <*>« ? *}' 

* ■ ^ gnon di 

politiche neir estinguersi il governo dei Vi- Milano. 
sconti, giacche la morte di Gio. Galeazzo espo- 
se quel ricco paese alle calamità che proven- 
gono dalla sfrenata licenza delie armi e delle 
milizie prive di un capo temuto ohe le ratireni. 
Diviso poi lo stato tra i figli Gio. Maria e Fi- 
lippo Maria, parve che il primo mirasse a non 
lasciare altre memorie che det^a crudeltà più 
spietata , e nudrito di delitti pon facesse che 

(i) Miirat. Script. Vct. Tlal., Voi. 19. pag. 199. 
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•lioienlar le pm feroci pasttooi coi sapplic) • 
le carnificine, barbarmaeiite gcklondo ia far 
dilaoiare i condaimati dai cani, accostamati al 
cibo di umana carne* Un popolo incivilito^ 
moUe^opalento gemeva tanto più acerbamente 
quanto era più insolito alle privazioni, ai perì- 
coli , alle sofierenxe , vivendo abitualmente in 
aeno alle arti, al riposo ed alle attrattive delle 
dolcezce sociali ; e sent\ con profonda amares- 
aa il passaggio dall' abbondanza alla misei*ia, e 
dalle dilicatezze ai trattamenti del carnefice e 
ad ogni genere di brutalilà. Filippo men cru* 
dele, ma non di gran lunga migliore , solo su* 
perstite di questa gran famiglia, ebbe la ven- 
tura di ricuperare gran parte de' suoi dominj, 
dello smembramento dei quali egli stesso era 
stato in gioventù spettatore, e finì la vita non 
lasciando che un' illegittima figlia, aeuisigiun* 
se in nozze Francesco Sforza successore al go* 
verno di quegli stati. 

Nel principio del secdo però ebbero le arti 
e le lettere in Lombardia non comune favore, 
giacche una delle migliori prerogative di Fi» 
. lippe Maria era l'esser versato negli stodj dei 
buoni scrittori , proponendosi ^li «tesso a 
modello Dante e Petrarca, e invitando alla sua 
corte Guiniforte Barziza , Francesco Filelfo , 
Antonio Panormita, e parecchi altri , che pro- 
mossero l'istruzione, e fregiarono del suo no- 
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■le opofe diTorse, le qaali forooo Ira le prìme 
a Toder poco dopo la lace mediante la stampa • 
Né da questo dissimile Francesco Sforza (il 
miglior soTrano fra gli usarpatori ) emidando 
le Tirtà degli Estensi e dei Medici , si compiac* 
que d'accogliere e darnftigio ai greci ramin- 
ghi» «i qaali nelF estrema miseria del loro paese 
non era rimasto che il tesoro di quella divina 
lingaa cbe propagarono per tutta l'Italia » Ga* 
leaxso Maria Sforza non ereditò però dal padre 
altra virtulaori del buon senno ( o forse della 
CaMona) con coi fece la scelta del suo segreta- 
rio di stato e consigliere Cicco Simonetta, il 
miglior mecenate che avessero gli studj a quel- 
la corte io quest' epoca • La morte punì que- 
sto principe de' suoi vizj nella chiesa di san Sle- 
fino , la quale si suppose da alcuni venirgli 
dall'odio pubblico, della cui soma era ba- 
stantemente gravato, ma credesi però più ra- 
gionevolmente da parecchj storici che fosse 
r effetto d'una vendetta prirata • 

Nuovi alimenti e conforto trovarono i nobili 
ingegni , le arti, le lettere e ogni liberal disci- 
plina sotto il governo dì Ludovico il Moro, che 
scacciato dal trono Gio. Galeazzo Maria suo 
nipote d'età minore, restituì tutto l'onore alla 
dignità e alla famiglia colla protezione degli 
studj , e col valore dell' armi , nel quale se non 
fu primo 9 non fu neppure ultimo dell'età 
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8ua, «ebbene sul fine d'una briUante carriera 
venisse abbandonato dalla fortuna . Egli vinse 
lutti i suoi predecessori io splendore > in ma- 
gnificeOM, in prote:uone, ed ailLrà a se da 
Ogni parte d'Italia i più chiari inge^ai d' ogni 
arte 9 ed in ogni ramo di eletti studi. Fu per 
opera di lui, che il Bramante ed il Vinci (i) 
ebbero cosi lungo soggiorno in Lombardia, e 
scuola tale vi fondarono, per cui il miglior gu- 
sto in queste arti vi pose profonda radice. Lu- 
dovico venne lodato da tutti gli scrittori con- 
temporanei e dai lontani, la qual lede non sa- 
rebbe sospetta di adulazione, se due gran pec- 
cati non oscurassei*o la sua memoria, l'uno di 
aver fatto ammazeare Cieco Simonetta segreta- 
rio di stato della reggenza per impadronirsi del 
governo Siàx^A opposizioni, T altro d' avere eoo 
' tutti i mezzi affrettata e favorita a nastra scia- 
gura la venuta in Italia di Carlo VIIL 

(i) Lodovico mvUò Leonardo a Milano nel iJ^gn.Qoe- 
sto ingegno straordinario, vera luce di quell'età, era ad 
un tempo pittore, scultore, poitta, nrìusico , architetto, e 
matematico . 11 raro Ui lento con cai cantava versi da lui 
comprai 9 accompagnandosi su d' una lira iAveatafa pari- 
mente da lui, gli attirarono tutti i plausi e il favor della 
corte , ed ivi fu impiegato a gi*andi$sime opere , delle qua- 
li o non rimane vestigio, o pochi resti si veggono che hanno 
fornito argomento a' profondi stud) e alle dotte ricerche 
d' uno de' più colti letterati e chiarì artisti lombardi il si- 
gnor Giuseppe Bossi illustratore del C en acolo di Leonardo, 
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Egli non lasciò giorno ohe non dedicasse 
qìialche ora alla brama d'instruirsi nei fasti 
deU'anticbil&y e Deineirio GalconJiia , e Gior^ 
gio Merula^ e Alessandro Minaziano invitò 
professori neU' università di Pavia, perlaquale 
eresse un gran (abbrieato. Che se il suo pre*- 
decessore ebbe a ministro di stato quel cale-^ 
bre ingegno che cadde vittima della sua ambi*' 
uone, seppe egli pure con non minore avve^ 
datezEa scegliere Bartolommeo Calchi , e Ja- 
copo Antiquario 9 i cui nomi non sono cei*ta* 
mente oscuri neir italiana letteftitura, e tanto 
onorano il giudizio di chi ebbe cura d' inalzar- 
li a n cospicuo ministero. 

Dall'uno all'altro estremo d'Italia s'estese Altri Si- 
questa nobile emulazione di protesoere i buoni Princìpi 
studj ; e quantunque 1 marchesi di Monterrutp 
fossero più dediti al mestiere dell' armi che alle 
delizie de^i eruditi, non per tanto veggiamo 
accolti alla lor corte e greci e italiani lettera- 
ti, e la famosa edizione di Dante detta iV/V/9- 
beatina impressa in Milano coi commenti di 
Guido Terzago fu dedicata a Guglielmo Vili di 
Monferrato da Martino Paolo Nibbia, nella 
quale vien .celebrato questo signore non soh» 
pel valere dell' armi , ma per la cultura delle 
lettere • Nò mancarono alk gloria del secolo i 
duchi di Savoja benemeriti fondatori deU' uni- 
versità di Turino; uè contiibuironvi meno tanti 
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altri principi uiinori« come i Gonsaghi in Man- 
tova, presso dei quali godeva asilo e protezio- 
ne singolare quel celebre Vittorino da Feltre 
chiamatovi institutore de buoni studj; i ducU 
d'Urbino prima cónti <li Montefeltro , Pico del* 
la Mirandola , i Malatesta in Rimino e in Cese- 
na, fra' quali Sigismondo Pandolfp fu onorato 
della dedica, e dell'elogio grandissimo che in 
essa di lui vien fatto da Roberto Valturio nel 
suo libro De ì-e militari; e i Bentivogli, i Man- 
fredi , gli OixlelaG , ricchi e potenti sigiiori fé* 
cero tutti a ^ara di segnalarsi emulando lo 
splendore delle corti di primo grado. Si diffu- 
se così questo germe di nobilissima ambizio- 
ne, divenuto in tal mòdo oaratteristico del se- 
colo, che non solo i principi delle più distinte 
*lamiglie erano mecenati e cultori d'ogni studio, 
ma g^i stessi condottieri d'eserciti non perde^ 
vano un istante che non oonsecrassero a que- 
sta gloria • Chi non sa come Braccio di Monto- 
ne, mentre i suoi soldati nell'Umbria vicina 
avevano fatto i loro quartieri d'inverno, occa- 
pavasi in ornare Perugia di ricchi ediQzj ? 
Dì«cMa di M» tanta civiltà non valse a salvare l' balia 
la luiiav da'suoi invasori, che i flagelli portativi nella fi- 
ne del secolo da Carlo Vili lasciarono una me- 
moria troppo fatale, e un esempio troppo fune- 
sto; e con tutto che u.olti nobili individui fossero 
coperti di vera gloria militare, non può ditesi 
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che in Italia valor vero vi mililasse, e che da 
fortufiati successi fossero coronate imprese ve- 
ramente italiane. Che valse per salvare l'Italia 
da ogni straniera influenza il poter vantare nel 
secolo tanti valorosi capitani, e un Alfonso du- 
ca di Calabria^ e gli Sforza, e i due Piccinini , 
e il Carmagnola, e Braccio di Montone, e il 
Forte Braccio , e ì Colleoni , e i Trivulzi , e i 
della Rovere, e tanti altri che nel corso di hin-' 
ga età militarono con varia fortuna? Tutti ca- 
pitani valorosi, e principi guerrieri, e avventu- 
rieri, che trafficavano il loro coraggio ora colla 
una, ora colf altra potenza, senza sentir pia 
con vero ed utile orgoglio il bisogno dell'indi- 
pendenza e dell'unione italiana. Un'intermi- 
nabile lotta di forze straniere cominciò a di- 
sputarsi il possesso delle nostre belle e ridenti 
contrade; furono conquistati il regno di Napoli 
e il ducato di Lombardia; e Ludovico il Moro, 
e il re Federico terminarono infelicemente i loro 
giorni prigionieri di guerra in Francia. GÌ' impe- 
ratori d'Austria soltanto (se si eccettuino gli 
inutili tentativi di Sigismondo contro de' vene- < 
ziani) non turbano in questo secolo il paese 
d'Italia, poiché o non vi discesero, ovvero sol- * * 

tanto recaronsi a Roma per ricevervi la coro- 
na dalle mani dei Pontefici • ' 

Malgrado ciò si attese in generale così inde- Cniveraita 
fessamente ad erudirsi» che le università furono mìe . 
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Humeolate^ ? la celebrità di quelle che già 
«esistevano crebbe pel numero dei professori 
^istinti, e colla protezione dei principi e delle 
repubbliche • Ma non le sole uniTcrsità forni* 
rono olezzi d'istruzione , che si cominciarono 
a formare unioni d'uomini dotti , i quali s'im-* 
posero le^i tra loro medesimi, e stabilirono 
opportuni regolamenti per mantenervi T ordi- 
ne e il decoro necessario : unioni che ^furono 
poi dette accademie. Firenze diede ia ciò esem- 
pio a quasi tutta l'Italia, e il gran Cosimo in- 
Acriide. cj[Qg3e Marsilio Ficino à radunare, a jruisa della 

mia rio- ^ O 

reuiiii». accademia di Platone, un gran numero di dotti 
sotto queste filosofiche insegne. PIóo della Mi« 
randola, CHstoforo, Landino, Gio. Cavalcanti, 
Filippo Valori , Francesco Bandini , Antodio 
Allio,i Fratelli Marsuppini, Leon- Batista Al* 
)>erti ne furono i campioni principali, e ad imi* 
tazione del. proposto modello tennero i loro 
convitti in Firenze e in Careggi; come già il 
Bandiiii e il Ficino ebbero cUra di lasciarne le 
memorie illustrate . 

Accade- Da uti' altra parte il cardinale Bessarione te- 

ileiiiia del * 

i^rdioaie ncva nella sua casadiRoma una consimile adu- 
ia KofD* • nanza, e Niccolò Perolti , Teodoro Gaza , Gio« 
Gatti, Valerio da Viterbo^ il Platina la rendei 
vano insigne per le filosofiche dottrine, meatra 
Pomponio Leto, capo d*uria untone che aveva 
per iscopo le lettere amene e le antichità , em 



Digitized by VjOOQ IC 



CAPITOLO PniMO 3i 

ceoiro d'uo consesso d'uomini dottissìini e be- 
iiameril;i; ma il carattere diffidente di Paolo II, 
e r insidia e l'ìgnorànsi^a d' alcuni della corte 
pontificia scagliarono contro qnest' adunanza 
ogni ^sorta di persecuzioni , cosicché ne furono 
carcerati e processati i principali individai co- 
me stregoni o come persecutori, e fra gli altri 
quel Filippo Bonaccorsi più conosciuto sotto il 
nome di Catlimacusexperiens ebbe langhissirae 
tmversie; e bdsti il dire che in due giorni vèa« 
ti di quei gravissimi letterati furono lesposti al* 
la tortura ) compresovi lo atesso Platina, sotto 
del qual torménto perì Agostino Campano gio* 
yine dottissimo e di grandi speranza • 

Lo stesso metodo di radunarsi fra uomini ver- Accade- 
satì ndle lettere e nella filosofia insiituì e prò- ^?u di 
mosse in Napoli Gioviano Pontino alla corte ^*^^^ ' 
del re Alfonso, ov' erano fra' primi accademici 
Antonio Panormita , il Faìio^ Lorenzo Vallai 
e in seguito poi il Sanaz^aro, il Galateo, il 
Parrasio, T Attilio, còme a stto tempo si vedrà» 
Aldo Manuzio il vecchio in Venezia non meno 
benemerito degli altri uomini di lettere citati 
radunò presso di se , particolarmente per ai* 
tendere alle edizioni de' classici, Marco Musuro^ 
Pietro Bembo, Angiolo Gabrielli, Andrea Na*- 
vagero, Daniello Rinieri, Marino Sanudo^ Be^ 
hedetto Ramberti , Battista Egnazio. E la corte 
degli Estensi e quella degli Sforza noo manca- 
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rcMio di «tBuUr nmil genere di benefiche iostt* 
ttaioni» siccome narrano le storie di quégli sta* 
ti, e gì' illustratori dell'italiana letteratura. 

Ma tutte queste adunanze, tutte queste ac- 
cademie, università, studj diversi incoraggiati 
e protetti non intesero che a due soli oggetti , 
quello cioè di apprendere Je lingue per le ver- 
sioni dei classici, e F altro di far nascere le di- 
viMoni e gli strani partiti fra i Platonici , e gli 
Aristotelici. L'ambizione lodevolissima di ac- 
cumulare i preziosi codici eh' erano rimasti an-t 
Cora a Costantinopoli, e per conseguenza Famo* 
re delle collezioni e delle biblioteche , il desi- 
derio d' intenderli e di render proficua la let- 
tura di questi o nella lingua originale, o tradu* 
cendoli in lingua latina, fece si che la maggior 
prolezione venisse accordata ai professori di 
lingua, di grammatica, e di rettorica ; I greci 
che poteronsi rìfiiggireiu Italia vi trovarono pa* 
ne, tetto, e accoglienza generosa, poiché vi ap- 
prodarono col tesoro prezioso del loro idioma, 
unico resto vivente del geniogià spento dei loro 
padri: e in questi lavori , in questi stiidj si 
trascorse quasi l'intiero secolo, con mediocris- 
sima gloria delle scienze ; e molta della dottri- 
na dei classici, e; delF erudizione, che quan- 
tunque non producesse alcun sublime ingegno 
o lavoro, ciò non pertanto gittò il fondamento 
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alla glorie futorfi che dotevnnsi erigere sulla 
cognizione delle leltere grechete latine • 

Menire tlivoarino, rAurispa, il Filelfo an- . R»cc?H; 
davano friigaodo fra i resti polverosi delle de- Coa^tan- 
serte biblioteche diCostaùtinopoIi,e tornavano 
in Italia con 'cjuel poco che potevano radunare 
di^odici antichi, Poggio Fiorentino metteva 
sossopra le vecchie librerie di Costanza e della 
Germania per raccogliere i negletti codici dei 
classici latini, e a gara con lui venivano cento 
dltri,. visitando ogni remoto luogo nell' Italia 
ine«Iesima, per iscuoprire simili reconditi teso- 
ri dell'umano sapere, fra' qu^li si distinse sin- 
golarmente Tommaso da Sarzana, che poi fu 
JNiccolò V, e da ciò sembra derivata la somma 
sua liberalità e protezione verso di quelli che 
s' impiegarono nelle versioni dei classici. Tutti 
si misero a viaggiare per recare ai pi-incipi e 
alle repubbliche italiane simili monumenti, e 
moda e gara e ambizione (uvvi nel maggior- 
mente raccogliere questi cimelj dell' umano in- 
gegno. Le biblioteche Medicee potarono a rric* 
cbirsene a preferenza d'ogni altra, e Gio. Lasca* 
ris fu due volte spedito da Lorenzo al Sulta- 
no 9 acciò gli fosse concesso di percorrere 
tutta la Grecia per questo oggetto , tornando- 
sene carico di inestimabili preziosità • 

Pareva però che il centro di questi insigni 
depositi esser dovesse l'Itelia, e che le cur^ di 
Tom. III. , 3 
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questi benemetiti rkccoglitoi-i non dinreisaroi 
mai andar vuote di étibtto:inaquolon*oel è^qì^ 
Pietro de' Medici figlia di Lorenzo In cacciato 
di Firenze, e vi entrò Carlo Vm di Francia , 1» 
biblioteca Medicea fii tù^Mà a ruba non iolot 
dai vincitori , dia come abbiamo sempre visto 
succedere in simili tristissimi casi 9 fu preditn 
dagli stessi concittadini^giaccbé non mannaro-* 
no mai emuli e invidiosi alla gloria delle fiimì** 
glie, e vi furono sempre animi talmente 1m»sì ed 
indegni da trarre un privatoprofitlodaUapub* 
blica sventura. Rimase in tal circostanza mag^ 
gior copia dMibri presso i diligenti raccoglitori 
Palla Strozzi, e Giaùnozzo Manetti, di quell# 
che ne restasse presso i benemeritf capi di 
quella repubblica, coi quali però nel principio 
del secolo era venuto a gara Niccolò Niccoli 
che, morto' nel 14^7, lasciò al riferire di Pog«- 
gio unA suppellettile preziosissima di oltre 800 
codici. 
Biblioteca Ma il foudo più rìcòo di questo genere che 
restasse in Italia fu quello che da Niccolò V 
si era cominciato a raccogliere in Vaticano, e 
che per molti secoK è stato lo stupore e la de- 
lizia degli eruditi , poiché anche le biblioteche 
dei re dr Napoli^ e quelle che formarono t Vi- 
sconti in Patia ebbero all' incirca la sorte della 
Medicea, e il me^o passò in Francia : cosic- 
ché all' Italia non solo toccò in sorte iPinTiare 
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per fittto il «oodo grìusiitiitori delle iciensee 
delle arti, ma di perdejre anche il fratto di quei 
diligeDlission raccogli lori delle antiche memo- 
rie dcdl'ing^oo umano. GÌ* italiani resi più avi- 
di delle cognisiom, che gelosi della loro sicu* 
ressa, ammolliti per un viver più dolce, ver* 
sali negli ameni studj e. nelle arti eleganti, gli 
italiani meno indurali che noi furano un tem* 
pò nel mestiere dell* armi, si accostumarono a 
vedere ogni momento straniere irruzioni, nella 
loro terra nativa, non |>iù difesa dallo spoota* 
Beo valor de' mot figli; l'Italia non fu più nò 
g u err i e r a , né signora, ne potente, ma le ri- 
oMse pero V esser maestra d' ogni civiltà di co« 
stnaM, e d'ogni dottrina a tutte le altre nasio? 
si del mondo. 

Venesia intanto per cura del cardinal Bassa* 
rione, Urbino per opera del duca Federico 
di Montefeltro, S. Daniello del Friuli col mez^ 
zo del pievano Guamerio d'Artegna, l'Unghe- 
ria per la munificenza del re Mattia Corvino, 
e molti altrì luoghi per opera dei privati, co- 
aie indicano gli scrittori delle storie lettera*» 
rie, vennero arricchiti d' infinite preziosità , 
finche poi la stampa mise in oommercio tutte 
le cognizioni che erano a pochissimi riservate, 
e a carìsaioio prezzo . 
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luTMtìo. * Questa scoperta opporlunameote ftitoe al 
Stampa* soccofso di uiia tal brama domioaote di libri , 
e fecero a gara tutte le ^ittà per aver stam- 
patori singolarnoente dalla Germania» ove pare "^ 
noQ dubitarsi che avesse principio questa co* 
moda invenzione propagatrice a tutto il mondo 
delle cognizioni umane. Io non mi accingerò a 
provar qui se questa generalmente 4Ìa stata di 
Dna utilità si grande, che non abbiano un sem*^ 
libile peso nella bilancia dei beni e dei mali i 
danni rapidamente recati dagli errori degli lao^ 
fnini , diffusi collo stesso mezzo come «le loro 
dottrine • Ma egli è certo che le arti ne seoti* 
rono conforto, poiché la non agiata classe dei 
cultori delle me<lasime potè più facilmente e 
con più comodo ottenere di che. erudirsi, ren^ 
dendosi più indipendente dagU uomini dotti , 
coi quali tenevansi prima conferenze frequenti 
e più necessarie : dalla qual cosa ne veniva tal- 
volta che l'artista pensava più colla mente del 
letterato che colla propria, e si piegava più 
servilmetite all' altrui consiglio , di quello che 
ne derivasse quel vantaggio liberale che risul- 
tar deve da una simile conversazione . Le dot- 
trine di Vitruvioy che pt*ima ristrette a- scarsi 
codici su di antiche pergamene erano a noti- 
zia di pochi , incominciarono col moltiplicarsi 
a svegliare r ingegno di molti, e gli scritti di 
Leon Batista Alberti divennero il trattato più 
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Dille per le arti che si fosse fino allora conosciu- 
to. Tutto ciò ch'era riservato agli uomini di lau% 
ta fortuna a di singolarissimo ingegno, eofne si^ 
Tide a cagion d'esempio nel Brunelleschi che 
immensi studj e fatiche lunghissime e viaggi 
fece prima di poter giugnere a spiccar nn volo 
SI ardito su tutti i suoi contemporanei, fu Ja. 
breve reso a tutti facile e comune col benefit 
eio della stampa; e i libri del calcolo, e quei 
delle proporzioni, e i prospettici, e quelle so- 
luzioni di problemi , che per la loro minor dif* * ^ 
fiisione sembravano esser tesori di quasi inac- 
cessibile ed astrusa dottrina, si moltipHcaro* 
no e si resero così più utilmente di pubblico 
diritto. 

Resa cotanto ovvia e spedila la; moltiplica- Inrenzìo- 
zione delle opere più desiderate a seconda deli cUioDe in 
genio del secolo, e dello splendore dei mece- 
nati, si rese del pari importante l'unire a 
quelle i disegni che rendessero più agevole 
r intelligenza del testo di molti scrittori, e ag- 
giunsero splendore col merito delle arti alla nir 
tidezza tipografica degli editori che la portar 
rono in Italia al colmo dell' eleganza e dell^ 
precisione * 

Egli è quindi in questa età che le arti ita- 
liane si gloriano di contendere colla fina e di- 
ligente meccanica della Germania il vanto delle 
prime stampe iu legno e in rame. Non rimoii'. 
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tcremo all' epoche remote dei primi rJtro^alori 
delle carte da giuoco, dalle quali soglionai co- 
miociare le ricerche dei più accurati raccogli- 
tori, ma in questo luogo avranno diritto a men- 
won singolare i nomi di Maso Finiguerra, di 
Baccio Baldini , di Sandro Botticelli , di Anto- 
nio dal Pollajolo , di Andrea Manugna, e da- 
gli altri sino al non mai pareggiato Marcante* 
nio Raimondi , da\ cui bulino diligente e si- 
curo non fu mài tradita la sublimità del divino 
Urbinate. La solerte Germania non era in 
queir età giustamente meno superba pel suo 
Martin Schocn di Culmbac ( i ) , pel suo Mi- 
chele Wolgemoth di Norimberga, e pel suo 
celebratissimo Alberto Durerò. H Turrecrema- 
ta, il Valturio, Il Monte Santo di Dio , il Dante 
di Lamagno , la Geografia di Tolomeo, T Eso- 
po volgarizzato da Francesco Tappo precedet- 
tero r elegantissima edizione dell* Ipnerùtoma- 
efaia, che parve compiere le glorie tipografiche 
di questo secolo per le stampe elegantissime 
delle quali va ornata, e forma la delizia degli 
eruditi, riprodotta e tradotta per ben cinque 
volte senza che mai siasi pareggiata la prezio- 
sità delle tavole della prima edizione Aldina (a). 

(i> Erroaeamente deUo da Vasari e da Baldinacci Mar- 
lino d' Anversa . 

( a ) L' ósciiritk di questo libro e la lingua in cui venne 
esteso lo fecero dispreaare comunemente : ma chi ha ava- 
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BieHà qual eiroo»Uiifta è d'uopo di riflettere ,.A"''^^ 
e cottvmiire, che sìmìo debitori all'arte degli 
astiifhi niella -di questa più nuo^ra arte dell' in* 
ta^o in raaM> poiché jqoI portarsi al colmo in 
questo secolo Telegénui e la diligenza in ogni 
lavoro di pnàiosi metalli ^ fii fatto rivivere que- 
sto fino e delicato ^tificio che ai conobbe fino 
da antichisaimi secoli 9 come ci ammaestrò Teo- 
filo Monaco^ col diffondersi nuovamente 
agni genere di meccanica esecusione e di buon 
gusto nelle risorte arti del disegno , fii preci* 
samente nelle stesse officine dell' oreficeria che 
si preparò la culla alla calcografia, come os- 
servò anche l'accuratissimo abate Lanzi . 
. Non^ qui luogo a discutere se fra tanti ri- Scoperu 
trovati, se fra tanti mezzi , fra tanle protezioni f^' ^°*^ 
la scoperta del nuovo mondo influisse ai pro« 
gressi delle arti in Italia • Se si considera come 
eoa questo mezzo popolaroDsi i mari di com* 
mercianti avidi ed industriosi per formare una 
lauta ibriuna , e si guarda il numero infinito 

io la fàiitauk di «taduirlo vi ha sempre trovalo utili dot- 
trine 9 e conosciamo non pochi autori ed artisti che nnven- 
nero nel sogno di Polifilo di che farsi merito » servendosi 
di quanto scrisse ed inventò qael fra Francesco Colonna . 
11 Bernini allorquando posò sul dorso d'un Elefante il pic- 
colo ohelisco situato in Roma nella piazza della Minervo» 
copiò del tutto il Polifilo nel terzo capitolo del primo lihro 
ove la tavola del sogno pres<mta lo stesso soggetto, nel qua* 
le proposito ebbe a rilevare un poeta contemporaneo dello 
stesfo Bernini ei magna divini somnia Poliphiii . 



rica . 
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delle persone che per conseguenza si «leHica- 
rono alla uavi<;aztooe proTOcando con ardi-* 
mento l' ampiezza dei mari , é lo sdegno dette 
procelle; sé si rifletté alla quantità degli og- 
getti che s'imbarcavano di rozze e superficiali 
manifatture per adescare là semplicità e Tigno- 
mnza degli indiani e degli americani, sembrerà 
chele arti del gusto e del genio possano aver 
poco profittato d'una circostanza s\ clamorosa/ 
Ma d' altronde riflettendo poi che airitalia ne 
venne onore, e che anche per queno lato fu 
d'uopo che tutti la riguardassero come la pri- 
ma nazione del mondo , e che nessuna gloria 
in questo genere di palma è anteriore a quella 
di Cristoforo Colombo, di Amerigo Vespuccif 
di Marco Polo, e d'altri chiarissimi viaggiato- 
ri, che da un estremo all'altro del globo primi' 
tracciarono le vie a* più moderai navigatori, si 
conoscerà come T un genere di gloria associan- 
dosi coir altro, e ponendo in venerazione pres- 
so r imparziale posterità questi gran nomi lut- 
to ciò contribuir doveva pe' suoi effetti nel- 
Vetà susseguente, se non al progresso degli 
•tudj, certamente poi a riserbare agi* italiani , 
che signoreggiarono l'antico e scuoprirono il 
nuovo mondo, ogni genere di gloria e di pri- 
mato. 
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Ma vi fa un genere di viaggi cbe più cT ogni vìaggìnto- 
aliro direitam^sle porlo la benefica soa in* catìdìrac- 
floenza soUe arti, e p^ticolarmente sulla scul- monamen- 
tura. Gli amanti delle anttcbilà grecbe e roma- 
ne cbe percorsero avidamenle i paesi ove una 
volta questi studj furono coltivati, non rispar- 
miarono mesEzi , faticbe , dispendj, disagi qua- 
lunque, e arrii^cbirono moltevpubblicbe e pri- 
vate colLesioni di pregiatissimi avanzi ; e gem* 
me, e monete, e inscrizioni, e pitture, e. bassi 
rilievi, e statue, e metalli, « marmi raccolsero, 
illustrarono, e cominciarono a render proficue 
all' età presente le opere e i talenti della pas- 
sata. L'avidità, e l'entusiasmo di chi raccoglie- 
va ì codici, polverosi e negletti della Grecia 
infelice, e dell' altre già rese barbare provin- 
eie <]ell' Asia , era emulata dalla smania dei col- 
lettori di anticbità figurate , che ritornavano 
come trionlatori fra noi carichi di preziosissi- 
me spoglie. £ non solo fuori , ma per tutta 
l'Italia si cominciò a disotterrare^ a indagare 
dove fossero i resti delle opere dei nostri inge- 
gni del tempo delle colonie grecbe, etnische 
e romane • Cki non ricorda gli utilissimi viaggi 
di Ciriaco d'Ancona, le pubbliche- collezioni 
Medicee illustrate da fra Giocondo , e quelle 
cbe il frate Ferrarini di Reggio , il MarCanova 
padovano, il Bolognini trivigiano, il Feliciano, 
il Niccoli fiorentino avevano fuiie a proprie spe- 
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se? Pomponio Leio^ e BìoikIo Flavio in fi^oÉia 
svegliarono questo calilo entuatasino , ed ebbe* 
ro anche Yeatara che il pontefice Paolo Q li 
secondò colle utili aoe riceiH^be, e nialgrado le 
strane sue persecusioni contro i letterati 9 ^ 
tra' pontefici ano dei ptA vaghi di qoe&to gene- 
re dìpeesiosita. Quippe ^ui siiUmu ^veierum^ 
uiuUque ex iota urbe oofufumias in suas Ulas 
aedes, qiMs sub capitoUo construebatf eonge* 
reret.(ì) 
Stadio Forse nli studi d'anticaslie che si molttpli- 
chiù . carono in Veomoa dovettero essere 1 pm nu- 
merosi, quantunque meno di questi che degli 
altri siasi fatto parola • La felicita con cui nno 
solo potevansi trarre da Roma , ma da Atene i 
da Costantinopoli , e dagli ^aUi!Ì luoghi della 
Grecia i preziosi antichi aK>numenti,et|tteirav^ 
viamento continuo di trasporti che vi fu nel 
recare i materiali di costruzione per le fah*» 
bricbe pubbliche di san Marco 9 e del palaaao 
ducale ^ non poterono a meno di non produr- 
re aowiassi preziosi di tali rarità , per cui* eh* 
bero in seguito fatua i Loredani, i Vendramim« 
ì Mocenigo , i Duodi^ gli Erizzo, i Zeni,i Gritti, 
i Bernardo, i Comari, i Gambacorta, gli Ama- 
di, e molti altri che anche senzn appartenere 
all'angusta classe dei patrizj meritarono splen^ 

<i) Hat. vit PonL 
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dorè fra i fcenmierìli raccoglilorì degli sparsi 
avanci dèU' amen» |>eteitsa« Per pie secoli Ve- 
nezia ha formio al resto del mondo un simil 
genere di piheziosìtà, e per quanta copia ne sia 
finora escila, pur molti oggetti rinchiude que- 
sta merttTigliosa città degni d'illustrazione non 
meno cK qudli che fissarono locchio erudito e 
sagace dei Winekehnaan e dei Visconti ^ e da- 
vanti ai quali troppo distratto passalo sguardo 
dè'modemi suoi possessori ( i ) 

Se però lo studio dfUe lingue e F occuparsi ^^^? 
nelle versioni dei classici tenne in freno i toU sn« • 
deir ingegno durante questo secolo che prepa- 
rafa le maggiori glorie a quello che succeder 
doveva , e se luminosi progressi non fecero le 
scienze fisiche, non può però dirsi che gii slu- 
d) delle scienze esatte languissero interamente, 
e gr italiani tutti si perdessero nelle inutilità e 
nelle dispute frivole della platonica filosofia* 

( 1 ) il douiiMino signor QuaUemèiv di Qoinoy tre<ie 
che Venezia sia U paese più adatto in Europa per formarvi 
una raccolta più preziosa degli sparsi frammenti di greca 
scoltora die furono in diverse epoche trasportati iti Ven^ 
■ia e vi rimasero podilsf imo oeservati • Questa colbsione « 
comunque avesse un aspetto informe » offrirebbe però un 
campo utilissimo alla cognizione d' una quantità di monu- 
menti d^ quali non esistono che òacare tmdizioni » e pare 
non safliui fondamento che un ammasso ben disposto di que- 
ste anche semplici materie potesse offrire un pascolo di pre- 
ziosa erudizione a* sagaci e Studiosi indagatori delle greche 
antichità. 
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Id tutti questi studj di Jetteraiura è di meta- 
fisica si occupava quella parie di greci venuti 
da Bisatizo, i quali iafelicemetìte non poterono 
che recar miseria e parole; Gio. ÀrgirofKilo, 
Giorgio Gemisto, Giorgio da Trebisonda, Teo- 
doro Gasa andavano percorrendo le università; 
le accademie, e mantenevano il calore di que- 
ste dispute in utilissime, senza che per loro ope- 
ra si facesse un passo verso più utili vènti; ma 
con molto maggior profitto, benché stretta- 
mente confinato alla cognizion delle lingue e 
dei libri, Mannello Grisolora, e il Bessarìoncy 
Michele Apostolio, Andronico Calisto 9 Deme- 
trio Calcondila , Costantino e Gio. Lascaris te- 
nevano scuola di greca letteratura, disdicendo 
ad ogni letterato italiano il non frequentare le 
loro lezioni, talché lo studio di quella divina 
lingua fu in tal epoca non meìio in uso che 
quello della latina nelle età posteriori. 
Stodto S^M[MSguardansi poi gli studj delle cose, vale 
s^ieuxe . > ^K*e dell' astronomia , delle matematiche » 
dell'architettura, questi furono originalmente 
trattati dagl'italiani; e Domenico Maria Nova- 
ra ferrarese maestro di Copernico tracciò la ' 
prima strada a quelle grandiose scoperte che 
dovevano far conoscere le meccaniche leggi 
deir economia del mondo: e Luca Paciolo coi 
libri della divina proporzione e della somma 
d* aritmetica , e Leon Balista Alberti co' suoi 



delle 
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trattali v^' il Bi^Qnellesoo colle sue ardite e sa^ 
gaci pratiche, il qa^Ie sbalordì tatti i nuoi in* 
vidtosi coBletnporanei y e Roberto Valturio 
co' suoi precetti deUe fortificazioni , e il Vinci 
eoo tanta copia di profonde e scientifiche dot* 
trine nelle arti,e nelle scienzeidrauliciie e mec- 
^oiche^ versatissimo in ogni ramo^deUo scibile 
umano per forza d* acutissimo ingegno, furono 
1 primi a trattare di simili facoltà, unendole 
air utile, esercizio d'ogni arte liberale in una 
forma affatto nuova ed originale, e di conio 
veramente tutto italiano • E non solo s' ignora 
che alcuno di quei bisantini ohe vennero in 
Italia iu questa seconda epoca si applicassero 
ad alcuna di queste arti o scienze (che erano 
già in Grecia totalmente abbapdopate) ma lam 
si conosce che si dedicassfK'o neppure alla poe- 
sia : tanto erano loot^ni dall' elevazione deiraoi» 
mo ; e se fecero parte deli' inestimabile tesoro 
della loro lingua ai dotti del secolo, non si re- 
sero in alcun modo famigliari colle latine e to- 
scane lettere da salire per queste ad alcun gra*- 
do di fama , quantunque tanta aifinità esser vi 
sembri tra l'idioma redivivo del Lazio e quello 
della Grecia, tra la magniloquenza di Tullio e 
quella di Demostene, tra le imagini di Virgilio 
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e iaati luoghi d^OuiMOt ^ra i lepori ili Aristo^ 

fané e le yea/9n di Plaalo ( i ). 

la quesU età ncMi ebbero le mmn miglUMr 

^eii^'p^ ventora presso degTiuliani, i ({ii«U ifo» prò-* 

*^' dttSsero opere d'un conio mollo originale, ne 

cofoparebili a quelle del secolo precedente « 

Tatti si proposero per moMleUo gli aoiecesaori? 

questo fu il secolo delle imitazioni in ognidMa* 

•e di letteratura^ n Beai fieni ^ il BeHineionei 

il Tibaldeo, F Accolti^ il CiOmMsuao, 9 Carfr- 

leonon presenUmo eoae veramente: classiche» 

eLorenzo stesso de' Medici, e il Polislaoo, che 

acrisserocosì genlilmeote, posspnO pia dirsi colti 

ed ekegaoli cheorigjlAali , aebbenie le stanna del 

•secondo sieno il modello, quanto alla loro ten- 

iiteni e alla purgata dixicme, di quante M vwt^ 

nero scritte dipoi. Ma indarno si fa corcando 

jw questo secolo il genio poetico eler ato e si»- 

Mime, e spesso s^iacontra un' imìtatione pia o 

meno fetice delle poesie e dei sospiri petrar- 

chesohi , io cUi riescirono molte gentili donne 

* (i) Acciò aoQ dicasr the gV iutìiani danBendano alla bas- 
tegvk ài aiistriir gelosia del merito dei bisaniini rifuggili 
allora in Italia , come scrisse un dottissimo autore t noi 
possiamo in quell'epoca citare uno scrittore elegante d'inni 
ìB di. epigrammi, Michele Marnili , qaanda basii h> schia- 
der d' un fiore per attestare il ritorno di primavera . Fiore 
però che male olezzante riesce per gli italiani » allorché si 
pensi essersi egli gittato nel partito di Carlo Vili, sorgente 
di tanta serie di calamità p^ il uistro paese • 
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eoo qaeff amorwa siila ohe loro siede sV \en0 
sul labbro^ e si ^o|eiieeaia«te fkiisoe detta la^ 
ro peaae • Gotlanaui dm Varano f Isotta Maiale^ 
sta, botU Nogarolra^ Bianca d'Esfe, Daaaìgjdl- 
U Trìviibia, Cassandra Fculele soslettoero va- 
lentemente T onore dell' amabì) sesso, qmntffn*' 
que più veesate nella dotta lingua del Laaitr 
che nell'italiana fieiTella « 

Neppare il teatro y che primo può dirsi S? Pria 
aprisse in Ferrara coli' occasione deOe feste e ** ^' 
deUa.ma||iufi0enaadegli£stensiyoffii producteM 
ni che fossero originidi. Fu riserfaio alla glen 
ria del seeolo seguente il dramma, e la commeM 
dia Teramente italiana , poiché queste pr}ais^ 
scene presentarono unicamente rersioni dei co- 
mici antichi come i Menecmi, il Trinummo^ il 
Penulo, la Gassina^ la MosleUaria di Plauto , il 
Sosia, o r Eunuco di Terenzio^ all' eccezione 
del Timone che fu compesto dal Bojardo, me 
però tratto da un dialogo di Luciano. Trapela 
soltanto una certa originalità negli scrittori di 
poemi, ohe appunto dalla filosofia platonica, e 
dalle memorie che vi erano ancora della caval-^ 
leria, dall' igooransa di molte parti di fisica, e 
dal prestigio dominante per gl'incantesimi e 
per il meraviglioso poterono trarre di che aprire 
una via ai classici scrittori d'una età più fdice 
per questo genere di poesia. Il Pulci, ed il Ho* 
)ardo possono dirsi i precursosi dell'Ariosto è 



Digitized by VjOOQ IC 



48 LIBilO QUARTO 

del Tasso, ^ se aoa fa cosi aareo il loro stile , 
cosi sabiime U loro ftspressioae , non furooo- 
prì vi della parte essenziale coll'immagiiiazioiie. 
Dopo di fatti che Dante aveva scritta la divina 
cooimedia, e Petrarca aveva dato il suo canzo- 
niere,coine mai potevasi aspirare all'originalità, 
senza slanciarsi in un arringo affatto nuovo? S 
di quanto coraggio non era d' uopo /per isco* 
starai da questi perfettissimi modelli sei|za te- 
loer la caduta? Ciò siogolanneota servì a rite- 
nere in uno stato di mediocrità le produzioni 
del secolo XV , fioche si vide che volendo far 
cose elevate e sublimi e cogliere allori ancora' 
non tocchi, era d'uopo battere una via dagli 
altri non tentata • 
Poca orU Questo stato d'Italia, sul quale abbiamo rapi- 
qilelto M- damoate trascòrso parlando della politica e lei- 
^^^' teratura del XV secolo, non aggiunse alcun 
«laggior eccitamento ai cultori delle arti di 
quello che essi avessero nel precedente per mag? 
ghermente elevarsi nella loro carriera: anzi du-* 
rondo gii antichi modelli del gusto, pel sapore 
della dizione, non fuwi alcun lenocinlo di no- 
vità che indur potesse nell'animo degli artefi* 
ci impulsi variati onde giugnessero a un gra- 
do di maggior perfezione; Tutto il secolo XV 
s'impiegò per estendere le cognizioni, e -pre* 
parar le risoi'se degli amici delle muse^ reqi,den<t 
do pili universali le pivziose e le recondite 
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Botiue degli amichi scritlori; e quasi che la na- 
tura abbisognasse d'un riposo, dopo aver per- 
duto i genj sublimi che abbiam visto fissare nei 
tempi più oscuri l'onore del secolo XIV e della 
Italia, s'impiegarono cento anni per riprodur- 
re nuova sostanza , e sviluppar nuovi germi , 
che animati da un calore divino si schiùsero a 
nuova vita neiretà più felice di cui dovremo 
parlare. Convien confessare pertanto che il gran 
numero dei dptti, presso che eguali tra loro in 
merito, fu di ostacolo grande per elevare la ce^ 
lebrità di qualcuno sovra degli altri. Dice il 
signor Sismondi, parlando appunto della fine 
di questo secolo nella sua opera delle letteratu- 
ra meridionale di Europa, che Infama non è 
dotata di gran memoriale abbandona ogni inu- 
tile peso nel suo gran viaggio, cosicché airiva 
ai secoli lontani col più lieve fardello possibi- 
le, di modo che non potendo far scelta fixi il 
Bembo , il Sadoleto, il Sannazzaro, l'accolti e 
tanti altri, essa li ha tutti abbandonati , per 
consetvarci soltanto la gloria di quei genj su- 
blimi che bìillano sua mercè attraverso dei se- 
coli . 

Ma quando si voglia conoscere in questa età Progrw.o 
una causa del progresso delle arti , è d'uopo ^'*«^''^* 
aUrtbuirla all' amore perle antichità. Esso fu 
che allora conservò un certo fermento in tutti 
i cultori di questi studj, e moltiplicò questo 
Tom. III. 4 
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genere di produzioni io on tempo in ciiip«rl€ 
pratiche migliorate e il molto esercizio nelU 
medesime non era più dicevoi cosa che Timita* 
zione continuasse ad esser servile, come aU>ia'^ 
mo visto che i Pisani vi durarono s\ lungamente 
nell' epoca prima del risorgimento di questi 
studj. Roma^ Firenze, Venezia erano già piene 
di musei, di gallerie; le piazze, i templi, le 
strade si ornavano dei monumenti rivendicati 
dall'oscura dimenticanza di tanti secoli di bar- 
barie, e i pubblici mecenati, e i privati posses* 
sori facevano a gara di esporli ad esempio degli 
artisti viventi. Le molte ricchezze che si con- 
vertirono coi sussidj del commercio neir acqui* 
sto di queste preziosità, e l'emulazione nel pos- 
sederle, furono forse le principali cause che, 
oltre le accennate di già nel primo capitolo del 
in libro di quest'opera, esercitassero un in- 
flusso possente sulle produzioni particolarmen- 
te dello scarpello . 
Scoperte ^oi uon abbiamo indicazioni precise ed ac- 
roc^""» aurate presso gli scrittori dell'antichità, le quali 
dianticbi- ^* possauo attestare la data del tempo indubi- 
^' tato, in cui restituiti furono alla luce gli esca- . 

vati monumenti preziosi che singolarmente in 
Roma si rividero, e di là furono avidamente re- 
cati per tutto il mondo. I più antichi libri che 
si conoscano, i quali rendano conto di questi 
oggetti, sono quei Mirabilia Romae che comin- 
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cUronsì a stampare nel tempo appunto delle 
prime edizioni romane^ quando Adamo Rot pò* 
aei aaoi tDrcbi in Roma dal 1471 al i474«Qm^^ 
sti libretti cui si univano di frequente anche 
quelli delle indulgenze, come sì vide po^terior* 
mente nelle ristampe sotto un solo titolp jlfi- 
mbilia et indulgentiae Urifis^ Romae , sì stam* 
pavane per comodo dei forestieri , m^ erano 
pieni di baje e di ridicole tradizioni , le quaK. 
attestano come nel risorgere delle arti e della 
lettere in Italia Roma fu delle ultime citta a 
sentire i vantaggi della rinascente cultura pei 
danni della lunga assenza della corte Pontificia, 
e le conseguenze degli scismi , e delle amare* 
vicende alle quali fu lungamente soggetta. Pa** 
re impossibile che al tempo di Sisto IV, e tan^ 
to tempo anche dopo si pubblicassero questi 
libri, che venivano ditlusi non solo per tutta 
r Italia, ma per tutta la cristianità. Rarissimi 
sono divenuti gli esemplari della prima edizio- 
ne di questo libercolo anteriore al 147^, che 
quantunque sia senz'anno e nomi di stampato* 
re, si riconosce evidentemente dalla forma dei 
caratteri essere di Adamo Rot. Una poi immedia«> 
tamente posteriore ne ristampò a TrevigiGtie- 
rardp di Fiandra, a cui pose il nome e la data 
MCCCCLXXF. XII Jpnlis Tarvisii G. F. 
nella quale non si riscontra altra variazione 
che raggiunta dell' ultimo capitolo Toiile exa- 
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spenuio in setvos Dei. Ma tutti questi ctmelj 
oofi servono al nostro oggetto , e dopo aTerli 
veduti Tugge la brakna di possederli, col con- 
vincimento della pienissima loro inutilità. ( i)' 
Le opere di Biondo Flavio, qoantunquescritte 
molti anni prima che fossero pubblicate, poi- 
ché egli mori nel i^63 e la prima edizione fit 
del 148 1 , versano sull'erudizione dei luoghi é 
dei monumenti di Roma, raccolta più dagli au- 
tori che andava consultando, che dall'esame 
tulle opere che si restituivano alla luce o alla 
pubblica ammirazione , e non discende a parti- 
colarità che ci facciano conoscere o il pregio 
ò la qualità di quegli antichi marmi che istrui- 
vano i moderni artefici, ed arricchivano le prime 
collezioni che si vedessero in quel secolo. Que- 
ste opere che hanno i titoli di Roma trionfane 
te, di Roma instaurata, e d' Italia illustrata 

(1) Ecco l' iadice dei capitoli della prìma edisione che 
sì conserva unitamente alla seconda nella mia biblioteca . 
Mirabilia Romae incipiunt — Dti porlis infra urbem — De 
portis transtiberim — De monttbus infra urbem — De pon» 
tibus urbis &omae — Palacia Imperatorum sunt haec — De 
arcubus ti'iumphalibus — De arcubus non triumphalibus . — 
De Thermis — De Theatris— De Àgulea sancii Petri— De Ci- 
miteriis — Loca ubi sancii passi sunt tormenta — ^Ad sanctam 
Agatbam — De pinea crea — De Templis — De èqois 
marmoreis — De £smina circumdota serpentibus — De ru- 
stico sedente super equum — sequitur de G>liseo — De 
sabcta Maria Rotunda — De Octaviano Imperatore — Mi« 
rabilia Romae finiunt. 
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presentarpoo una raccolta di materiali a tutti 
coloro che partitamente vollero poi trattare 
«Ielle aatichttà, poiché non solo il Flavio toccò 
( benché ruperficialmente ) ciò che riguarda 
r esterno e il materiale dell'antica Roma, ma 
ne descrisse più ampiamente le leggi, il gover- 
no, la religione^ i riti, le milizie, e ogn' altra 
costumanza. 

Lo stesso può dirsi dell' operetta sui magi- 
strati romani pubblicata da Domenico Fioc- 
chi nel 14779 A cui per dar credito appose il 
nome di non so qual antico scrittore romano 
Fenestella^ imposture non rare in quel secolo 
aridissimo di dar pregio a tutte le cose colla 
patina dell' antichità: e fu lo stesso del libro 
di Bernardo Rucellai intitolato de Utòe Ro- 
macy il quale tanto applaudito per la critica 
e l'erudizione, versa più sull'antico splendore 
degli edifici romani^ che sullo stato dei monu- 
menti al tempo dell'autore: e non a dissimile 
oggetto sembrarono scritte le opere de Roma- 
tute urbis vetustate attribuite a Pomponio Le- 
to, e i libri delle antichità pubblicati coi com- 
menti di Aonio da Viterbo, se non che questi 
ultimi furono una mera invenzione di questo 
frate, che si servi di nomi celebrati con artifi- 
ziosa im|)Ostura per dar credito alle sue pre« 
tese scoperte in un secolo, i(v cui eravi tanto 
fanatismo nel rintracciare e disotterrare le 
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iniiche opere; co!;icchè le opere di Berosa 
Galileo, di Fabbio Pittore , di Mirfilo. Lesbio , 
di SetDproniò,diArChiloco, di Catone di MeU- 
siene, di Manetòné noa furono che una pura 
inveózióne di Aniiio, contro cui non tardaro* 
no à gridare, riconoscendone la falsità, il Sa- 
^eKcò^ Pietro Crinito, Rafiaello VoIteiTÉno, e 
mólti altri scrittori di quell'età. 
. Prifha dèi Fulvio, del Mazzocchi e di quegli 
altrrche nei tempi posteriori illustrarono. tan- 
^ monuihenti, ti fu Francesco Albertino chie- 
rico fiorentino, dal quale dobbiamo ripetere il 
solo snsì^idio e il più antico con cui determi* 
ifàré quali fossero allora le opere più insigni 
4i Scultura rivendicate dair oblivione. Pub*- 
blicò questi uno scritto , Opusculwii de mira- 
hilibus novae et veteris Rom^ diviso in tre 
libri Ove si riscontrano molte nozioni precise 
in materia d'antichità. Questo libro , scritto in 
latino e dedicato a Giulio II nel 1609 al 3 di 
giugno , è stampato la prima volta con buoni 
caratteri da Giacomo Mazzocchi ai 3 difebbra- 
ro 1 5 10. Oltreché in quest' opuscolo si trat- 
ta delle cose di Roma , parlasi di molte altre 
antichità e celebrità di Toscana: ma.più ap- 
positamente per la città di Firenze , egli poi 
pubblii^ò un memoriale di molte statue et pi^ 
cture sono neWincljrta cipta di Florentia per 
mano di sculptori etpictori excelienti moderni 
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et antiqui, tracio dalla propria copia lii mes- 
ser Francesco Albertini prete Fiorentino An- 
no Dni 1 5 IO ; e in fine : Impresso per ser An- 
torno Tubini nella inclyt^ cipta di Florentia 
questo dì a octobre i5iò« Al tempo dello il- 
lustrissimo Pietro Soderini Gonfaloniere et 
primo Duce perpetuo • 

Cade io proposito di far parola di questo li- Op«redei- 
bro quantunque pubblicato nel principio del ^ ^^^^^' 
XYI secolo: ma noi possiamo aver buon argo- 
mento di credere che questa fatica fatta dal- 
l'Albertino, essendogli costata qualche tempo, 
fosse il frutto di parecchi anni d' osservazioni, 
e avesse io questo lavoro raccolto ciò che già 
vedevasi da qualche anno restituito alla luce , 
cosicché la più parte delle cose di cui tratta 
doveva essejre gA conosciuta alla fine del 1400, 
e al più vi an^ò aggiungendo quello chesi sco- 
priva di mano inmnano , sino al momento di 
pubblicare il suo libro, come per esempio il 
Laocoonte che fu scoperto in fine del pontifi- 
cato di Giulio II. Egli era già vecchio quando 
stampò questi memoriali, come si rileva dal suo 
testo medesimo: ove nominando Z^o/nemco Gir- 
landario gli si professa obbligato per aver ac 
quistate da luì moltissime cognizioni nesuoi te- 
neri anni, a quo nonnulla a teneris annis di- 
dici f e quando l'Albertino scriveva, erano già 
14 anni clie Domenico era morto , poiché 
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abbiamo dalla sua vita che terminò i suoi giorni 
nel 1495. E veramente poteva da questi T Al- 
bertino aver acquistate molte notizie anche in 
punto delle anticaglie, poiché Vasari riferisce 
che il Grillandajo nel litmrre in Roma archi, 
terme, colonne y colisei, agugtie , anfiteiUri, e 
acquidotti era sì giusto nel disegno , che le fa- 
ces^a a occhio senza regolo o sesta e misure , e 
tnisurandole dappoi fatte che le aveva erano 
giustissime come s* e*le avesse misurate* 

Credo che 1* autenticità di uno scrittore in 
una materia da lui studiata e professata sia pre* 
fei'ibile di gran lunga alle teoriche dottrine di 
uomini eruditi, che per difetto di pratica veg- 
giam sì sovente andar a tentone o cader in er- 
iH)re nei loro giudizj . E in questo caso vedesi 
* evidentemente, che questo prete o chierico che 
dir vogliasi, aveva relazione con tutti gli arti- 
sti suoi contemporanei. Infatti il suo memoria- 
le fiorentino in forma di lettera è così diretto a 
Baccio da Monte Lupo scultore. Prete Fran- 
cesco Albertino Fiorentino aBartolommeo Lu- 
pio scultore salute e pace perpetua . Scrisse 
questo rarissimo opuscoletto in un intervallo 
di tempo, durante il quale s'era allontanato da 
Roma, ove viveva da molti anni cappellano del 
cardinale del titolo di santa Sabina . Singolare 
è un tratto che riscontrasi in proposito di S. 
M. del fiore^ ove dice a Bartolommeo che vuol 
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largii vedere prima di partire da Firenze un 
modello di facciata per questo tempio fatto da 
lai ce et nanzi mi parta di Florentia (deo dan- 
ce te) mostrerò un modello di mia fantasia a 
c« proposito; credo non ti dispiacerà^: ma se 
ce non facessi altro darò da dire a molti, et. ma- 
ce xime all'invidi che dicono: quomodo hiclit- 
ce teras scit,cum non didicerit ? Noi sappia- 
te mo pure chi è costui: ma per dormire e stare 
ce alle pancaccio non s'acquista, non sanno 
ce cl|6 pubblico molt'anni udii il Poliziano , et 
ce Landino, et Lippo(i) homini doctissimi, 
ce et ancora a Bononia non persi il tempo con 
ce la corte : et etiam ho viste in qualche parie 
ce Victruvio et fiaptista Leo Alberti de Archi- 
ce tectura: et in palatio del Papa è pure una 
ce porta per mio disegno . Essi diranno et io 
ce farò, ce Un tale squarcio d' ingenua ambi- 
zione non serve a provare altra cosa , che que- 
sto tra' primi scrittori in materie d'arti ne (era 
informato più che teoricamente, e che tulio 
ciò che da lui viene rì ferito acquista un mag- 
gior diritto alla nostra credenza • 

Venne l'Albertino di fatto invitato a scrivere 
questi libri da personaggi qualificati che aver 
dovevano cognizione della sua capacità, venen- 
do riferito da lui medesimo un detto del cardi- 
ci) Probabilmente Filippo Valori » 
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naie Galeotti , il quile era già morlo quaoJo 
stampò il suo Mirabilia I{omae;e poiché ante- 
cedentemente r Albertino ayeya già pubblicato 
un altro opuscolo delle stazioni e reliquie della 
città, il cardinale lo eccitò ^e^ane et mirabilia 
Romae impcrfecta fàbidarumque nugis piena 
non corrigis? precor te ut in hoc mihi compia- 
ceas. Voleva certamente questo buoncardinale 
alludere a quei primi mirabilia nugis piena 
di cui abbiamo qui sopra parlato .Nel secondo 
libro di quest'operetta, ove tratta de statuis ac 
picturis, noi riconosciamo per cura di questo 
benemerito scrittore una quantità di celebra- 
ti$simi monumenti che stavano già da lungo 
tempo in Roma esposti alla pubblica ammira- 
zione, e furono di recente scoperti (i). Mostra 
di dubitare se un prezioso frammento traspor- 
tato da Giulio n in Valicano potesse essere un 
avanzo dell'Eixole e Anteo di Poli cleto, indica 
i dueColossi di Mon.Cayalio, l'Apollo Vaticano^ 
la Venere <:ol Cupido portante F inscrizione 

(i)La quantità de' monumenti preziosi» che già erano 
da qualche tempo scoperti » è indicata dall' Albertino alU 
rinfusa con quelli che il gusto per le antichità andava allo- 
ra disolterran Jo » ma le tante imitazioni dell'antico che 
abbiamo osservate dai Pisani iosino a Michel Angelo » e che 
in proposito di Niccola e di Giovknoi^biamo prodotte» le 
quali osserveremo ancor più minutaine^te nelF esame delle 
opere di Donatello » ci convincono del itumero e della pre- 
%' »sità 'lei mìaaìU'^nti conosciuti e imitati pel corso di que- 
st'epoca mamonibilissima • 
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il Laooconte» l'Ercole col putto, la statua di 
Comm^odo che imita un Ercole ed Ha : un altro 
Ercole di bronzo con parecchie statue di que- 
sto metallo, la Lupa e cento altri frammenti , 
statue , tavole , marmi, iscrizioni, colonne^ co- 
lossi , monumenti equestri , fra' quali il cavallo 
di M. Aurelio : e dopo aver indicato l'esisten- 
za di queste preziosità in Vaticano e in Campi- 
doglio, percorrendo molti altri luoghi di Ro- 
ma, in Parione, e santa Croce, nelle case dei 
Massimi, dei Valle, dei Buzj, dei PQ^*cari,dei 
Mellini, dai Maffei, dei Frangipane, dei CaSa- 
relli, vi riconosce un numero di statue e miar- 
mi, insigni, e passa ad accennai' le pitture. £ 
nel terzo libro ove tratta de nova Urbe , allor- 
ché scorre le chiese e i palazzi pontificj, e quel- 
li dei cardinali, ci fa già conoscere fin da quel 
tempo qual copia di ricchezze eransi disotter- 
rate, delle quali un gran numero si è già diffu- 
so per tutto il resto del mondo da questa sem- 
pre inesaurìbile miniera d' antichità . 

Allorché coi monumenti alla mano percorre- Scultura 

1 j • • 1 «empre 

remo le opere dei primi scultori che illustraro- precede u 

•, , ■ - «lire •rli, 

no questa grand epoca, noi vedremo come giu-^ 
diziosameote trassero profitto dal vedere tante 
superbe antichità. Seppe Donatello talmente 
nudrirsi di questo studio , che ridusse ogni fe- 
lice sua imitazione a sembrar cosa origÌ4aIe, 
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suggendò a guisa d'ape il succo per <listiUare lù 
preziosità di cui s'tera nudrito nelle sue moder- 
ne composizioni • Anche in questo secolo do- 
vremo convincerci con chiari argomenti della 
preferenza , che ad ogni altra pratica esecazio- 
ne in materia d^arti si deve a quello dello scar- 
pello, e siccome neiV epoca prima abbiamo co- 
nosciuto evidentemente che Niccola Pisano 9 
primo ristauratore dell' arte, non solo prece- 
dette le opere di Giotto, dei Gaddi , del Meni- 
mi e d'ogni altro per cui sali in celebrità la 
pittura, ma persino fu anteriore al poema di 
Dante ed a qualunque altra classica produzio- 
ne della letteratura , in tal modo che fonte e 
prototipo potè dirsi d' ogni altra opera di ge- 
nio; così in questo secolo noi avremmo luogo di 
osservare che i Mantegna, i Masacci , i Bellini', 
i quali preceder dovevano 1* epoca di Raffaello 
di Coreggio, di Tiziano, furono preceduti essi 
pure , e potrà ben anche dirsi ammaestrati dal 
Donatello e dal Ghiberti, i primi scultori e lu- 
minari del XV secolo . 

Questo avvantaggio, questa preminenza, che 
la scultura veggiamo serbare costantemente 
sulle altre arti, fa maggiormente compiangere 
quella specie di negligenza con cui erano stati 
finora raccolti i suoi fasti, e certamente non 
per una prevenzione ingiusta o falsa noi siamo 
condotti a mettere in evidenza questa gran 
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aerila: ma i confrooti più esatti e più iDgenui ci 
faranno conoscere inilo ciò che a taluno per 
avTentara potrebbe sembrare arditamente as- 
serito o debolmente dimostrato. 

O^i qual volta in fatti ci è accaduto di ve- 
der sottoposti agli occhi di persone versate 
nelle arti del disegno alcuni schizzi tratti dalle 
opere di Donatello , abbiamo avuta una lumi- 
nosa conferma di queste asserzioni , poiché ab- 
biamo sentito encomiarvi lo stile di Mantegna, 
i modi di Squarcione , la grazia e la semplicità 
dei Bellini, r espressione ingenua e il compor- 
re di Masaccio: quasi che avesse potuto la scul- 
tura trarre dalle fonti del pennello dottrina o 
celebrità , mentre noi veggiamo esser appunto 
accaduto il contrariosegueodocon diligenza la 
storia dei tempi . ( i ) 

£ssendo le opere di pittura encomiate per 
tante di quelle combinazioni da noi già indi- 
cate altra volta, e non essendo moltiplicati coi 

^i) n P. Resta nell'indice del libro intitolato Parnaso 
dei Pittori , pag . i4 » edizione di Perugia , ragguaglia di uri 
^segno di Donatello con queste parole : // disegno è una 
beliisiima lesta di belle fattezze , ben conservata e lumeg^ 
giata con tutta la ptUizia e ragione di lume ed ombra . Jo 
C ebbi dal signor CarlanionioGaliiani , che la credes^a di 
Leonardo o di Rafaelle . Se un disegno fatto un secolo for^ 
se prima potè esser confuso colle opere di questi luminari 
dell' arte , è ben ragionevole il credere che sulle opere di 
lai formassero essi il loro studio » e derivassero da quelle il 
loro itile. 
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modi opportuai dell' iotaglio così di sovtnie f 
diségni tratti dai rilievi in marmo e in bronza 
de* più famosi scultori, veniva per tal guisa a 
defraudarsi T arte di Lisippo e di Fidia, fra nor 
risorta, di quelle palme, alle quali aveva tanto 
più diritto quanto che le altre arti dietro i ves- 
silli di questa vennero trionfando della debel-' 
lata ignoranza attraverso tempi oscurissimi (i) . 
Il carattere di qnest' arte nelF epoca di cui 
degli Scoi- eì accingiamo a trattare si scosto non pocodalr 

tori di , f • • • • ^• 

qaesueU. la timidità, cou CUI furono mossi i pnmi passi 
nella precedente. Donatello fu tanto impareg-^ 
giabile nel basso e stiacciato rilievo , come il 
Ghiberti eccellente nell' alto rilievo . L' ideale 
e r espressione consultati sul modello della na^ 
tura spiMsero con misurato ardimento l'artista 
ad imprimere nelle sue opere queir originalità 
ch'era strada alla greca perfezione: ma si ri- 

(i) Talono avrebbe creduto che lo scrittore ddla Storia 
della Scultura trattando di oggetti che resero chiaro e fa- 
moso V aureo secolo italiano » molto avesse a giovarsi delle 
fatiche de' precedenti illustratori . Lo scorrette le uvole di 
quest' opera ci convincerà del contrario » e si vedrà quante 
poche sculture sieno state disegnate e pubblicate nell' epo- 
che più famose » quasiché quest' arte si fosse defraudata a 
bella posta» e fosse dalle sue invidiose rivali condannata 
ad esser, priva d' illustrauoni . Noi non ci siamo neppure da- 
to il pensiere d' indagare quali sieno i monumenti inediti 
qui riportati » poiché troppo di frequente si avrebbe dovu- 
to fare quest* osservazione , e non abbiamo creduto doversi 
fare soverchia pompa di ciò die i lettori chiaramente pò** 
iranno osservate . 
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stuellarono quei rilegai e quel confine per cyi la 
soblimìlà deir ioimaginauone non urarpasseun 
dominio Iroppo assoluto su quella detta'sensibi- 
liU.FuTvi un equilibrio Ira qaesle due facollà, 
e da quesl' armonico concorso delle polense 
primarie dello spirilo umano ne Tenne il più 
felice prodolto per le arti • Se V uomo avesse 
polnlo prevedere y che inolirandosi ancora di 
un passo cdla facoltà crealrice del suo ingegno 
arrivar doveva a quel punto , in cui per la sua 
elevatezza è Unto difficile il sostenersi, e che da 
Ogni lato era minaccialo d' una pericolosa de* 
clivila , avrebbe preferito la sicurezza d'un seil- ' 
lieco che menava ad una gloria pia certa, quan- 
Innque meno elevata. Ma è dell' indole dell'uo- 
mo r irritarsi e sfidare i pericoli e le difficoltà 
e il tendere a quella meta che gli si mostra di 
là del confine della sua forza; e quanto più gli 
occorre d'audacia per arrivarvi , più degno di 
lui esser gli sembra il cimento; perle quali cose 
avremo poi luogo a conoscere come in un mo- 
mento di progressi anche maggiori le arti toc- 
carono quell'apice in cui trovarono per soste- 
nersi immense difficoltà. 

L'arricchirsi che fece l' interna e l'eslema par^ lociu- 
ie desìi edifizi d'osni cenere di preziosi orna-» gr«iniiio«i 

J J° • % 1 11 • cb« ebbero 

menu con opere di squisito lavoro, il decorarsi le arti . 
con splendore anche più grande che nell'epoca 
precedente le memorie sepolcrali dei gran per- 
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•on«ggi,qaeIla specie di lu$so e di emulazionf,. 
con coi impotenti e le repubbliche fecero a ga- 
ra nello sfoggiare in ricchi monumenti 9 sempre 
col necessario soccorso delle arti, diedero oc- 
casione a una quantità di opei*e insigni , che 
formano F ammirazione di questa e delle età 
che verranno. I più bei palagi che sorgesse- 
ro in Italia debbono a questo secolo la loro 
ediGcazione, e le opere di Bramante, di Bru- 
neUesco, dei Sangalli, dei Lombardi non isfi- 
gurano certamente vicino alle posteriori di 
Palladio, di Sammichele , di Sanso vino. Le sta-, 
tue equestri dibronzo,le porte dei templi isto- 
riate, i mausolei d' immenso e difficil lavoro , 
i cammini é le volte nell* interno degli apparta^ 
menti, i castelli e le fortificazioni nelF esterno 
delle città o nel recinto delle ville, tutto ciò 
ih somma che servir poteva a rendere più au- 
gusta ogni esteriore rappresentanza , si volle 
dalle arti ornato ed abbellito • 

Rimasero quindi le nude armature e i lisci 
usberghi pendenti nelle sale d'armi a pompo-; 
so ornamento del valor militare, non aventi al- 
tro fregio che le orme del ferro nemico, e co- 
minciarono ad aver luogo quelle ornate e gen- 
tili che univano pur troppo a più debole og- 
getto di difesa anche l'esterna eleganza, e i 
signori indossarono celate, corazze, e schinieri 
fregiati di rilievi, di emblemi, di lavori, di 
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tirsie, di.DielU; e chimere» sfingi , aquile» grìfi^ 
arabeschi , dorature vennero dovunque distri* 
buite per opera degU abili cesellatori, e d'ogni 
artefice più diligente. Ne soltanto le anni e le 
impugnature delle spade vennero cos\ arric- 
chite, ma i libri sacri, le paci, i calìct, gli scri- 
gni, e ogni ahra profana e domèstica suppel- 
lettile cominciò a decorarsi con ricchezza di 
smalti , di nielli, e d'oro; disponendosi così in 
quest'epoca quel maggior lusso che nel 5oo 
rese chiare in tanto numero le officine degli ar- 
tisti italiani • 

Queste iavorevoli circostana^e perle arti, che 
si mMitenn^ro e si elevarono tanto in un seco- 
lo di guerre domestiche, di tradimenti, di sper- 
giuri, di veleni, fecero che tutti gl'ingegni ope- 
rosi, e le menti veramente grandi e creatrici 
versassero in questi studj , che soli produssero 
frutti nuovi. Già, come abbiam visto, la storia 
lettetaria essendo stata tutta di erudizione o di 
pedanterìa, non potè contare un'opera sola 
grande ed originale, e mentre la poesia fu mu- 
ta, e l'eloquenza garrula, pedantesca, e senza 
garbo (quantunque coi primi fondamenti della 
erudizione cominciò a purgarsi la critica) e 
mentre in fine la filosofia in mezzo a tanta di- 
scussioi! di antichi ed oscuri sistetni non ne ave- 
va nessuno, il buon gusto della magnifica e no- 
bile architettura rinacque, la scultura e la pi^t- 

Tom. IF. 5 
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ion aTtourono mirabilmeiite: ed eblMr fine 
imieraoiente la rozzeua e il mal garbo V che 
nell'epoca precedenie non poterono aepararsi 
da tante produzioni dei primi cokiYatOri di 
queste arti. 
CaiiMp«r ^^^ ragione però sembra evidente^ per la 
Soleturo V^^ questa rozzezza accompagnò per quasi 
^"^ratM- ^^^ secoli le opere da Niccola Pisano fine a 
» "«^ ^^* Donatello» riconoscendosi come non potessero 
le arti da quella sbai^azzarsi prontamente: glo- 
. ria che fii riserbata all'età che noi yengbiamo 
illustrando. Poiché, allorquando incominciò 
nelle produzioni a vedersi qualche lampo fo- 
riero del risorgimento di qiiiesti studj^ si pone- 
Ta ogni cura di attenersi con tìmideaza al mo- 
dello parlante della natura» e le buone parti 
che si veggono nelle opere di que' tempi non 
sono altro che i primi effetti della pura imita- 
zinne, della qual ragioAevole benché fredda 
esecuzione , che con grandissima lentezza an- 
davasi però ogni giorno più raffinando , erano 
Tuote le produzioni dei tempi più oscuri; e da 
questaspecie di nuovo inlendimenloera necessa- 
rio avesser origine i germi del vero risorgimen- 
to» le quali prerogative fondamentali dovevano 
a stento andarsi sviluppando negli artisti, a van- 
ti che si animasse l'immaginazione con libera 
facoltà di operare» e si formasse l'arte piace- 
vole e meravigliosa . 
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Se le meraviglie dell' esecuzione a vesserò do- 
tala precedere i passi della circospeUa imita* 
stona sarebbe accaduto un andamento retrogra^' 
do, come pur troppo io questa storia vi sarà luo- 
g6 di riconoscere 9 quando iiaa latitudine di 
fi(Hi&e e di mezti sorprendenti si vedrà disgiunta 
ed ai^bandonata da quel sobrio* criterio ohe ne 
fu il primo moderatore. Fu per noi dimostrata 
come nell'epoca prima la moltissima semplicità 
delle opere attestava il miglioramento in tutte 
le teorie detlé arti, e come per questo si mos- 
sero verso un maggim* incremento assai prima 
che arrivasse il tempo della loro buona esecu-» 
«ione . Dal quale esame risulta quanto costi 
F eseguire per eccellenza anche dopo V aver 
inventato con sana ragione. Un raziocinio ben 
diretto conduce al merito d' una buona inven* 
zione , quando per V opera della mano si ri* 
chiede, oltre la mente sana, un genio fervido 
e tollerante, arguto e sobrio ad un tempo: co- 
sa rara a trovarsi in qualunque età. In conclur 
sione r inventore manifesta la volontà , che 
quando è regolata dulia ragione ha soddisfatto 
al primo suoscopo, ma l'esecutore vi pone una 
parte assai lenta e difficile a condursi alla per- 
fiezione, del che appunto ne abbiamo le prove 
di fatto nel lungo periodo in cui a grado a gra- 
do camminarono I0 arti per mancanza appunto 
di esecuzione da Niccola Pisano sino a Dona- 
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lello, nel qual periodo s'incontraoo infioite 
cose gentilmente, nobifaiente^e semplicemente 
pensate^malacui esecuzione ribotta la maggior 
parte degli osservatori, che non riflettono al 
tempo in cai furono fatte, non veggono la diffi- 
colta di quei primi passi, che pur bisognava 
muover carpone prima di stendersi al corso in 
più brillante carriera, e si precludono la via 
di assaporare una serie di bellezze veramente 
singolari e pt*eziose, che non s'incontrano forse 
cos\ frequenti nei voli temerarj del genio . 
Scultori Furono fatte in questo secolo molte celebra- 

pia ioti gni .. , 

[o T(Mc«- le Statue di tutto tondo, come osserveremo, ma 
"*' più particolarmente si distinse quest'età per i 

bassi rilievi, il cui merito non fu mai sorpassa- 
to nelle epoche successive. Donatello si distin- 
se in questi mirabilmente, e non ebbe un emu- 
lo degno di lui che in Lorenzo Ghiberti ; ma 
colla differenza che la celebrità dell' uno non 
nocque a quella dell' altro . II primo sorprese 
per quella somma difficoltà che v'ha nel pochis- 
simo rilievo di cui abbiamo rari modelli nei più 
pregiati ed antichissimi monuiiienti, come può 
vedersi nel pergamo di s. Croce in Firenze e 
nella chiesa di s. Antonio di Padova : il secon- 
do fu chiarissimo in quelli più sporgenti dal 
fondo, che ornano particolarmente le porte di 
sten Giovanni e l'urna di s. Zanobi in Firenze, 



Digitized by VjOOQ IC 



CàPttOLO PHIMO 69 

.aroenclue generi di lavora che incontrano diffi- 
colta penosissioie a sormontarsi « 

In tale stato di cose le arti non avevano per O^Kfit; 
ogget^ che 1 espressione e il decoro . Quella 4«ir arti- 
yeniva studiata dagli artisti nel libro parlante 
della natura, questo veniva loro indicato nelle 
qpere degli antichi su cui cercavano di, edu- 
care il loro gusto. I lavori dei loro predeces- 
sori non presentavano oggetti di somma invidia^ 
e avepdo questi acquistato maggiori mezu di 
esecuzione», potevano aspirar facilmente nd 
emulare il merito di quelli • Il far meglio non 
sembrò co$a impossibile 9 e per coosegueota 
. non vi fu allora bisogno di dare nellp strano, e 
neUr esageralo per sorpassargli .Una maggior in- 
telligenza fylU tessitura del corpo umano, un 
maggior numiero di antichi modelli di^ consul- 
tare, uoa maggior serie di osser Fazioni sull'effet- 
to dell'imitazione, sul movimento delle pas- 
sioni, offrivano all' arte il mezzo per fare gran 
passi verso la .perfezione • Le cognizioni, della 
prospettiva., quelle dell'anatomia adoperate 
con sobrietà e con avvedutezza cuminciarooo 
a farci conoscere l'effetto degli scorcj, lo sfug- 
gir degli oggetti, e il motivo della forza e del 
moto di tutte le membra. Ma questi stud) ser- 
virono alle arti , non erano le arti che sfog- 
giassero per fare una soverchia ed ampollosa 
pompa di queste cognizioni. L'artista teneva 
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Goti modestia il ^no luogo, e laTorava per ono- 
re dell'arte, per othnggio del vero, per servire 
all'oggetto, per muovere e non sorprendere, 
per insinuarsi e non per atterrire, inftnè per 
mettere in evidenza la natura nella sua proda- 
Bione, sedM vantar la sciema • 
CoQse- ^^^ queste ragioni sembrano con molta &• 
^'ueri ^^^'^^ eseguite le produsioni di quest'epoca^ e 
m*'*uMt' conservano tutta l' ingenuità dei primi tempi , 
«F«»»- sebbene rese tanto migliori. Ma pur troppo 
toccarono a quel punto, pei* cui tentandosi di 
sorpassarle in un età posteriore, e sentendosi 
dall' uomo lo sviluppo d'orna forza ancor pi ù ga- 
gliarda, ne venne l'epoca di maggioi* gloria pei 
sommi ingegni, ai quali non fu ritegno alcun 
limite, e giunsero a coglier palme non tocche sul 
confine più periglioso. Gli artisti del quattro- 
cento, che avevano deboli e freddi modelli di- 
nanzi agli occhi, e competevano con emuli fa- 
cilmente superabili, senza tentare un volo trop- 
po ardito, si tennero in una tal moderazione, 
che non è meraviglia se siasi desiderata qualche 
voltanel secolo posterioi*e per temperare quel- 
l'eccesso di forza che sembrava di voler sover- 
chiare l'arte non meno che la natura. Del che 
saremo convinti pienamente qualora avremo 
esaminato i bronzi del Ghiberti e di Donatello 
•olle tante altre opere dagli altri prodotte, e 
avremo potuto conoscere , come sotto Tappa- 
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reote loro swupliailà di osaguicie, si nasoondatse 
Oda difficoltà e^lrema da porre a imaieasi rischi 
il marito dai loro successori* 

Nel corso di questa « dalle epoche seguenti 
noi troYoremo che Y arte dello scarpello, e della 
fonderia si andò col^faodo 900 ^raode. sue* 
casso per tutto T Italia, e quantunque i toscani 
Ti riuscissero per eccellenza, nuli' ostante an- 
che in Napoli , in Lombardia , e negli stoti Ve- 
neti singolarmente fu esercitato con molto lo* 
de, cosicché possono quasi rlcMOScersi. quattro 
icaole,.se non per intero indipendenti Tona 
dair altra, però molto distinte pel merito dei 
maestri che le iHustrarono. 
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DONATELLO E SUOI PREDECESSORI 



A. 



DiTifione xjL.vrà principio questo capitolo d« promuó- 
di qaeiie ^ece uo ^u^bio sulia proprietà della divisione 

6pOch6 

Uiu dà\ di queste ^ epoche dell' arte fatta dal sig.d Agin- 

•ignor d* . t» i- • ^ «i • 

Agincourt court. Egli ricoQosce Sagacemente il primo n- 
sorgimento della scultura in Italia dal princi<> 
pio del secolo XIII, e determina precisamente 
poi la prima epoca intitolandola fi^notfi^e//emen< 
de la seulpture, de la fin du XIII au commen- 
ccmeni du Xlf^ siede . Première epoque . 
Nuir ostante noi però abbiamo avuto argomen- 
to di convincerci, che si pervenne a quest'epo- 
ca fino dal principiare del secolo XIII; poiché 
se nel 1226 Niccolò da Pisa fu operatore di 
quelle sculture che abbiamo esaminate, certa- 
mente l'esattezza dello storico deve porlo nel 
cominciare f e non mai sul^nire del secolo: ma 
non è questo l'oggetto della presente quistione. 
Si tratta qui d' osservare se la separazione che 
fa il sovra lodato storico, col porre Donatello 
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Bella prìma epoca, e il Ghiberli nalU seconda , 
possa dirsi fondala su principi ben dimostrati 
e inconcussi, poiché egli Tenendo in seguito a 
parlare di Lorenzo Ghiberli lo separa affatto 
da Donatello, intitolando egli T epoca seconda 
Progrès 4Ìa renom^ellemeni de la sculpiure,au 
milieu da XV siècle. Seconde epoque: e quin- 
di procede ai saggi delle opere del Ghiberli , 
abbandonando affatto Donatello, e lasciandolo 
riunito ai Pisani,e agli altri scultori da noi pò- 
sta nell'epoca precedente. 

In due modi si potrà per noi venire ali* esa« 
me di questo fatto : primamente determinando 
gli anni in cui scolpirono questi due sommi 
maestri deirartc , seccmdariamente ponendo a 
«onfronto le loro opere ; poich' è indubitato , 
che gli artisti i quali formano epoche poste- 
riori debbono aggiungere e migliorare T anda- 
mento dell'arte, scostandosi da ciò ehe nell'epo- 
che precedenti erasi fatto dai primi imitatori • 
Tutti gli storici, e le cronache ci danno la na- 
scita di Donatello nel i383, e la morte nel 
1466; cosicché per ciò solo dovrebbe sempre 
dallo storico darsi il fiorire di questo artista 
nel XV secolo. Lorenzo Ghiberli nasce nel 
^^789^ trovansi memorie d' aver fatto il suo te- 
staanenlo nel i455, secondo i diligenti esami 
di carte e monomenti autografi latti dal Baldi- 
uuccre dal Piacenza, dal che risulta essere il 
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Gbiberti nato prima di Donatello^ e prima-forse 
anche di lui mancalo* 

Ma non curando simili piccole ditbv^^ane ^ 
sempre si riguardarono questi due artisti come 
eontemporanei^e per conseguenaa le loro ope« 
re debbono appartenere all'epoca stessa in cui 
▼isserò entrambi • 

Che se poi v come alle volte potrebbe acca* 
dere^ si voglia dallo stile di questi artefici de* 
sumere epoca diversa, quantunque tfoi veggia- 
mo essere stati perfettamente cootem poranei^ 
allora converrebbe poter provare come T uno 
evidentemente fosse stato in caso di render mi- 
gliore la steuoladelF altro, e avesse fetlo pro- 
gredire notabflmenie quest'arte, cotneaeagion 
d'esempio successe, tra Raflbello e il Peinigine 
che rigorosamente parlando fiarono conteaspo^ 
ranei, poiché tutta la vita di quello 9 compresa 
negli anni di questo, il quale anche durò tre 
anni dopo Raffaello; e nondimeno essendo 
stata cacciata innanei ¥ arte dali* Urbinate , 
non parrà mài strano che da alcuni ai fico* 
noscano due epoche diverse , V una di Pie- 
tro, l'altra del Sanrio. Ma qualora non aooada 
fra due eonteìnporanei di rilefare tanta difie^ 
renza di merito per cui Tarte (accia notabile 
progresso, non si potrà mai per la divergili 
dèHo stile determinare dallo storico mia dUven- 
sita drépoca, Ina unatKfierenza'SoltanlodiineritOi 
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dìflferensa che in tatte le opere degli uomini, e 
in tutte le produzioni di qualunque età vi può 
essere , ancorché sieno contemporanee • Gene- 
ralmente parlando però, suol dirsi epoca dell'ar- 
ie quel periodo di tempo, in cui pari circost^n- 
tè poUtiobOf civili, sociali , letterarie, pari fa« 
vore, cul^ra e mezzi d'ogni genere promos* 
sere gli artisti d'una tal' età, che vissero tra 
loro contemporanei e portarono la loro cele^ 
brìtà e la loro dottrina a un punto di perfezio- 
namento pid a meno elevato. E nell' epoca stessa 
per diverse vie si può toccare a quest'altezza, 
poiché farle medesima offre divern aspetti, i 
quali nou dalla varietà dei tempi ricevono il 
loro camUere distinto; come a cagtoft d' esem- 
pio , per trarre argomento dalle variazioni di 
asp^to le più evidenti, chi non porrà nelk 
flessa epoca Rafiaello, Tiziano e Colmeggio, 
quantunque l'uno nell'espressione e nel dise- 
gno, l'altro nella forza e nelnuccodel colorito, 
e l'ultimo n^a grazia e nel chiaroscuro per 
diversissime vie mossero all' eccellenza ? Vor- 
rebbe egli uno stoifioo separare alcuno di que- 
eti per la diversità dello stile, e involare al se- 
cola cui tulli appartengono la gloria di averli 
contemporaneamente prodotti ? Anche sotto 
questo medesimo punto di vista noi avremo 
luogo di osservare coli' esame dei monumenti*, 
che Donatello e Glubeiti, battendo un diverso 
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cammioo, giunsero a portar T arte loro «ftt 
grado notabile di elevatezza, e quindi mentre 
Donato era intento allo studio delle passioni 
particolarmente 9 e alla forza dell'espressióne 
eh* egli diede a' suoi marmi» e a'&uoi bronzi in 
una maniera commovente ed originale; mentre 
colla diligente imitazione della natura egli cer- 
cava di conciliare il meraviglioso dell'arte e 
delf esecuzione, il Ghiberti con più poesia e 
con più di bellezze ideali intendev» alla grazia 
della composizione, alla stmetria dei gruppi 9 
a quella nobiltà ed eleganza dell'arte, che per 
condurla a un certo genere di perfezione è 
quasi impossibile che non si accosti al conven- 
zinnale e non costi il sacrifizio di qualche pic- 
cola parte d' espressione. Per queste due vie si 
arriva al sublime, ma l' una conduce a quello 
della sensibilità, l'altra a quello dell'immagi- 
nazione • L' arte è tanto più perfetta quanto 
meglio sa temperare e riunire insieme queste 
due grandi prerogative, ed è ben raro, che un 
artefice le possegga senza propendere alcun 
poco in favore dell'una o dell'altra • 

Da queste considerazioni prelimi nari ognuno 
dedurrà come a noi sia sembrato di dover escla- 
dere la divisione del signor d'Agincourt, « co- 
me siansi posti per conseguenza nell'epoca me* 
clesima i due contemporanei scultori e fondi- 
tori insigni Donatello e Ghiberti , che vera- 
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mente possono dirsi i capiscuola di questa età 
rara e privilegiata per la copia dMngegni straor* 
dinarj che produsse nell' esercizio di questi 
stadj , compensandoci forse della sterilità che 
si vide nelle altre facoltà dell' umano intendi- 
mento. 

Non può ben giudicarsi chi fosse il primo ^'l*'?^ 
institntore di Donatello nell'arte della Scultu* n»u>. 
ra^esereramenten ebbe uno, poiché non resta 
altro documento degli studj della prima età sua, 
se non che si accomodò con Lorenzo di Bini 
pittore y e gli servi di sussidio specialmente in 
casa Martelli, ove poi sempre ebbe Ospitalità e 
protezione la più distinta. Egli trova vasi nei suoi 
primi anni contemporaneo agli ultimi artisti 
dell'epoca già i^asCorsa, i quali non volgari 
opere avevano prodotte in Firenze. Di molti 
abbiamo parlato, e di alcuni daremo anche qual- 
che cenno per aVér essi fiorito sulla fine d' un 
secolo, e sul principio dell'altro, nei quali ve- 
desi per cos\ dire il passaggio da un'epoca alla 
àltrd, non potendosi segnare una linea di con- 
fine attraverso i periodi della vita degli uomi- 
ni '. Fra costoro che più $ì distinsero meritano 
ì nostri riflessi Jacopo di Pietro della Quercia, 
Villaggio poco lungi da Siena , detto anche al- 
trimenti Jacopo della Fonte, e quei molti scul- 
tòri fiesolanì che precedettero e instituironò 
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forse Hitio da Fiesole e Andrea Ferucci» due 
de' più videoti nell' età loro . 
defr*^ Le opere di Jacopo della Quercia ve^onsi 
Quercia, pnocipalmeote ìq Sicoa alla Foate di piana » 
da ci|i prese celebrità e nome, in Lucca ove 
scolp\ diverse statue e monumenti sepolcrali 
con magistero non ordinario » e in Bologna ove 
adornò l'ingresso principale della Basilica. Si 
vede qello stile di questi lavori la figliazione 
dell'arte sua derivar chiaramente dalle opera 
4e'suoi paesani che aveva avuto luogo di am- 
airare in molte parti della Toscana, e più par^ 
ticc^rmente il P. della Valle pretende che le 
sculture di Jacopo rassomigliano a quelle di 
Gore che veggonsi suU' altrove citata urna di 
san Gerbone in Maremma • La sua maniera e 
però molto più larga e più spiegata che non si 
vide negli altri scultori sanesi; e pare anzi che 
nella scioltezza delle pieghe , e nella carnosità 
dei contorni procedesse oltre ciò che erasi fat- 
^o diiirOroagna e da Andrea Pisano t Si veggo- 
no due bassi riliei^ alla tavola I che apparten- 
gono all' ornato della porta principale di S« Pe- 
tronio in Bologna , e benché rimanga ancora 
qualche sorta d'impedimento nelF arte, nulla 
ostante vi si vede più mollezza e meno rigidità 
nei contorni, e non ci s'incontra più noUa di 
#ecco, di stirato, di esile. Semf^icità di com-* 
posizione, verità d'espressione sono i meriti 
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priocifNiliV e 9UcìHBi vi si couùooki.ftv^llwttuiMi 
certa gtntìleansa che non era àote de- suoi ia- 
^tilulori. Sapratlutto la movenza e la figura 
dell'Eva iotenta al lavoro, abbracciata alle gi- 
nocchia dai primi figlia paò dirsi mi fieszo di 
scultura degno del ipiglior tempo • 
. Anche alla tavola II i duiB PrQfifti cbela^ 
vansi disegnati superiormente a due SibiUb, 
che molto tempo dopo furono neUe alease edi- 
fizio di san Petronio scolpite dal Tribolo^ veg- 
gonsi trattati iMg^stpalmente e per V ampiezza 
e ricchezza delle pieghe e per la grandioiilà 
delle forme. Il disegno delF estreoùtà vi è cor- 
retto, e questi presala di maggiori progressi 
nell' arte comi^ciaronsi a verificare nelle stes- 
se sue opere. 

Nella fonte di Siena scolpita dopo i latod 
di Bologna s' incontrano molte ripetizioni dei 
medesimi oggetti, e quantunque quella debba$i 
riguardare come il principal monumento di 
questo autore, nulF ostante in qualche parte 
cede al merito d'altre sue produziotti , Mmpre 
|>erò lasciando dolenti gli osservatori in veder- 
la danoeggiata all' estremo • Ma alcune fra lo 
^ue più distinte sculture possonsi vedere in 
Lucca nel sepolcro d' lUaria del Carretto mo- 
glie di Paolo Guinigi composto con tanta elegan* 
za e semplicità, e nei due stiacciati rilievi suUe 
lapidi sepolcrali di Lorenzo di Federico Trenta, 
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e di^stia moglie scolpite nel 14^6, intoraò 
alle quali prende sbaglio il della Valle ripor* 
tendo un'iscrizione che non sulle lapidi ma 
sull'altere onorato di belle sculture per ope- 
ra di questo scarpello si vede cosi chiara- 
mente estesa » tavola m , hoc opus fbcit jaco- 

BUS BIAGISTBI PBTEI DE 8BNI8 MCGCGXXII • QueStO 

altere in quanto alla composizione e distribu'* 
done e dello stile delle sculture di Agostino ò 
d' Agfioloy e di Pietro Paolo e Jacobello, ma 
riguardo poi all'esecuzione è di gran lunga tfii- 
l^ore» e veramente può considerarsi come un 
monumento ragguardevolissimo . Siamo tenuti 
al soggiorno di questo scultore a. Bologna , 
poiché ivi egli instituì nell'arte della scultu- 
ra quel Niccolò Dalmatino detto altrimenti 
poi Niccolò dall' Arca prendendo il nóme dal 
monumento famoso che in s. Domenico comin- 
ciò a scolpiregià Niccola Pisano nel laaS, con- 
dotto pressoché al termine da questo allievo di 
Jacopo della Fonte . 
Niccolò Giova soltento fiire una riflessione sul prò- 

uni arcA • \ 

posito di questo Niccolò, ed é che il Vasari Io 
chiama Bolognese^ mentre il Ghirardacci nella 
parte terza della storia di Bologna all' anno 
i494' ^^^ riferire che questo Niccolò fu auto- 
re di Una statua semicolossale di nostra Donna, 
che dallo stesso Vasari fu detta di bronzo, ed 
è di marmo (come anche ora si verifica nella 
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fiicciaU del palazso pubblico ) aggingna poi , 
ch'egli era Dalmatino, e da Bari, sebbene abi- 
tante in Bologna fin da fanciullo, ove mori nel 
succitato anno* Nelcapitolo VlUib.IIdi questa 
storia abbiamo auzt riportato T epitaffio che fu 
posto sopra la tomba di questo scultore da noi 
qui nuovamente ricordato per produrre un ul- 
teriore argomento, che veramente conferma che 
egli fosse nativo della Dalmazia; giacché nel fiire 
probabilmente tragitto da Venezia al suo pae« 
se, egli lasciò memoria di se nell' isola di sian Spi- 
rito (i) lavorandovi un presepio di terra cotta 
di mezzo rilievo; che fu poi colorito, e che fi- 
nalmente è perito con molte altre preziosità 
che si trovavano nel tempio eretto da antichissi- 
ma età in quell'isola; opera che fu applauJitis- 
sima dai conoscitori, e meritò d'essere registra* 
ta fra le rarità venete colie seguenti parole ; 
Niccolò dall' j^rca schiavane vi scolpì il pì'ese^ 
pio di teiTa cotta di mezzo rilievo colorito (a). 
E anche il BaruSaidi nel suo manoscritto inedito 



0) Una delle tante isolette saburbane nell' estuario, ove 
il SaosovÌQo e il Vittoria fecero molti estemi ed imeroi la- 
vori 9 come vedrassi a suo luogo . 

(i) Sansovino Venezia illustrata , e il Forastiero illumi- 
nato intomo le cose più rare e curiose » antiche e moderne 
della città di Venezia — È però singolare come questi au- 
tori abbiano confuso Bari e la Puglia colla Dalmazia » men* 
tre anche il Malvasia nomiuando questo Niccolò lo dice Nic- 
colò da Puglia dello il Dalmala . 

Tom. ir. 6 
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delle ftte de' pittori ferrare^*, parlando di Al- 
fonso Lombardo che imparò l'arte della scul- 
tura a Bologna, confuta il Malvasia che lo yo« 
leta instituito in quest' arte da Niccolò da Pu- 
glia détto il Dalmata, il che non poteva acca* 
dere per essere morto Niccolò sette acmi dopo 
la nascita di Alfonso. 

Si vool attribuire anche dai biografi il me- 
rito a Jacopo della Quercia dì aver avuto fra i 
suoi allievi Matteo scultore lucchese , il quale 
non potrebbe intendersi che per il celebre Mat- 
teo Civitali; la qual cosa sebbene riportata dal 
Vasari , dal Baldinucci , e dal P. della Valle in- 
contra alcune difficoltà di fatto ; poiché dan- 
dosi appunto , secondo lo stesso Vasari , la 
morte di Jacopo della Qaercia nel 14189 ovvero 
anche stando più accuratamente all' iscrizione 
posta nell'altare da lui sculto in san Frediano 
a Lucca dopo il i4^a, è impossibile che si po- 
tessero da lui dare ammaestramenti a Matteo , 
che dalle cronache e libri lucchesi rilevasi na- 
to nel 1435 ai 20 luglio e morto nel i5oi . Di 
q|iesto Gvitali (pochissimo noto agli amatori e 
agli artisti) daremo contezza a suo luogo, e cer- 
cheremo di porlo in tutta quella luce a cui le 
sue distinte opere gli danno glorioso diritto. 
I fiesolani in toscana sono appunto come 
quei di Lugano in Lombardia , e trovasi che 
da lunghissima età furono molto distinti nelle 
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opere di scarpello, maneggi arnlo iF marmo co- 
me se fosse una cera molle, e non è meraviglia 
che accorressero in ajuto dei grandi operatdri 
da più anni impiegati negli edi&zi della Tosca- 
na . Limitrofi di Firenze , aventi uao sterile e 
ristretto territorio, dovevano trar partito dalla 
industria delle loro mani, e Lo trassero certa- 
mente impiegandosi nelle ofEoine degli scultori 
prìmarj in guisa di squadra tori, e scarpellini 
che attendevano agli ornati, ai fogliami, e agli 
accessori dell'arte maestra. 

Oltre che il Vasari, e gli altri scrittori fanno Andrea <u 
discei^re Andrea Ferrucci e gli altri più ce- 
lebri scultori fiesolaoi , che fiorirono alla metà 
ili quest'epoca, da razza di scultori celebri per 
gli ornamenti, genere prezioso per le tracce^ 
del gusto che segna e determina ia tutto le arti 
ciie dipendono dal disegno, è accaduto d'in- 
contrare in Italia in diversi luoghied ammirare 
opere di costoro anche trovandovi inciso il loro 
aooie. Singolarmente in un modo e coq espres- 
sione afiatto nuova si è riscontrato il nome di 
UQo di questi da Fiesole sotto un deposito nel 
mezzo della chiesa de' SS. Giovcuini e Paolo in 
Venezia, in cui le figure sono di una appena 
mediocre esecuzione; e la lapide sottoposta 
tra i mensoloni che sostengono il sarcofago è 
scolpita colle lettere d'alto rilievo, opera lun- 
ga e no)o&a, ma a quel che credesi per mano di 
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di quei due che vi hanno posto al di sotto il 
loro nome così leggendosi: pbthus magistri 

NICOLAI DE FLORBNTIA, ET J0ANNB8 MARTINI PE 

PBsuLis INCI8ERUNT (tic) HOC OPUS i4;a5. Mai videsi 
la parola inciserunt per indicare uno scultore di 
statue o bassi rilievi, cosicché questi ritengonsi 
per meri scarpeliini che soltanto servissero da 
lavoranti ai scultori, i quali quand' anche aves* 
sero poi fatte quelle sculture » che non, hanno 
un molto maggior merito di quel!' iscrizione » 
non si possono collocare nel grado der|>cimi 
maestri. Non così si possono trattare di medio- 
cri e deboli esecutori altri fiosolani, e in ispe- 
eie un Andrea da Fiesole, che non bisogna con- 
fondere con Andrea Ferrucci, il quale non 
era forse nato, quando quest' altro scolpiva , e 
vedesi un mirabile suo lavoro nel claustro di 
san Domenico in Bologna scolpito sul deposito 
di Bartolommeo Saliceti giureconsulto. Non ri- 
portiamo i sette cattivi versi in onore dellegalis 
jipex ivi tumulato, ma sull' orlo del monumento 
sta COSI scritto : obiit anno mccgcxii die xxviii 

MBNSIS DEGBB1BRI8. OPUS ANDREB DB FBSULIS. QuC- 

Sto monumento é fra i migliori che veggansi ese- 
guiti in quel genere, vale a dire presentando gli 
scolari che ascoltano dalle panche la lezione 
del cattedratico. Noi abbiamo veduti nel pre- 
cedente volume i monumenti di Gino Sinibaldi 
in Pistoja, e dell' Arringhieri in Siena eseguiti 
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k questo modo ; ma^i vedrà facilménte come 
siari distanza di mento fra quelli e questo 
estremamente gentile e preferibile a quanti ne 
esistono di tal fatta .Gli atteggiamenti sempli^ 
cissimi,r attenzione, il raccoglimento degli udi<* 
tori 9 la naturalezza delle pieghe) l'aria delle 
teste, una certa facilità di composizione é di 
tocco convincono, che questo Andrea da Fie* 
sole fosse non volgare artista , e che debbasi 
dargli un luogo fra i migliori nel principio di 
quest'epoca. Questo non fu osservato da alcu* 
no finora con diligenza , e può vedersi fedel-* 
mente disegnato alla tavola IV. U signor d'Àgin- 
court per saggio di questo genere di scultura 
alla sua tavola XXXVm che ha per titolo, 
StatuesbaS'riliefsetautressculptures de divet^ 
ses ecoles en Italie , et hors d* Italie . XV sie^ 
eie, riporta un monumento parimenti in Bo- 
logna esistente nella chiesa di san Martino Mag- 
giore eretto ad un altro giureconsulto nel i5o2, 
il quale è di gran lunga inferiore a questo di 
Andrea, benché posteriore di quasi un secolo; 
e toma piuttosto a disonore che a decoro della 
aurea età in cui fu scolpito . Vedasi questo al 
num. a della stampa, in cui sono riuniti aa mo* 
numenti ; né può ben conoscersi la causa per 
cui questo storico diligentissimo introdusse 
cose meno che mediocri nel tempo del maggior 
incremento dell'arte, quando non sia per prò- 
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Tare (ciò che ognuno da se già comprende) che 
in ogni età Aironvi buoni e cattivi maestri ; di 
fatti oscarissima cosa fu sempre quella riputa- 
ta, in cui neppur si ravvisa e nessuno cerca di 
sapere il nóme dello scultore che vi pose la 
mano. Basti soltanto riflettere, che mentre fu 
scolpito, Michelangelo non solo aveva levato 
di se già fama e grido in Toscana, sebbene in 
giovane età, ma era stato in Bologna e vi aveva 
anche fatti alcuni lavori in san Domenico come 
si vedrà a suo luogo . 
Donatello. Ma vcnghiamo a Donatello a cui sono diret- 
te le nostre ricerche; a quell'uomo che fu l'am- 
mirazione del secolo , e che diffuse i suoi lumi 
per tutto il mondo • Egli viaggiò l' Italia e vi 
sparse tanta dottrina, che molti de' migliori 
scultori presero ad imitarlo come vero model- 
lo in particolare per l'artifizio, il gusto e la di- 
ligenza nei bassi rilievi , a Roma, a Napoli, a 
Padova, a Venezia, in moltissimi paesi della 
Toscana veggonsi opere sue, de' suoi scolari, 
de' suoi imitatori, e può dirsi veramente che 
egli formasse una scuola. Non fuvvi materia 
che non si piegasse al suo talento, e marmi, e 
metalli, e legno , e creta tutto trattò con pari 
meraviglioso ingegno, e di tutte queste maniere 
di lavori noi vogliamo recar qualche saggio, 
sembrandoci che mal nota sia la somma abilità 
sua, e che in verità non sia posto a quel luogo 
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che merila come promotore del gusto nelle arti 
deir imitazione. Con troppa superficialità par- 
larono di questi capi-scuola gli scrittori ^teri 
di memorie, d'arti, di repertorj, di dizionarj ; 
e senza ledere l'imparzialità dello storico, è no* 
stro preciso dovere il yendicarli da quelle ne- 
gligenze o da quel disprezzo con cui furono 
preteriti. 

La più parte degli autori conèorrono nell'opi- Annanxt«- 
nione ohe la tavola in marmo della Nunziata rUievo. 
in santa Croce di Firenze fosse una delle sue 
prìme opere, e che per questa gli venisse assicu* 
rata fama di valente nell' arte. Egli è certo che 
questo lavoro é condotto con un amore d' ese- 
cuzione straordinario, e con una tale ingenuità 
d'espressione che può dirsi scolpito dall'artista 
per fare giudicare del vero suo merito. Il marmo 
è dello statuario più fino, la composizione è per- 
fetta, l'aria dei volti amabile, modesta, espres- 
siva, di quel pudore e di quella ritrosia che ve- 
rameote è propria della divina Vergine al mo* 
Boento di quell' annunzio ; e non solo ciò si es- 
prime nei volti, ma nella gentil movenza delle 
persone e nel gesto. I panneggiamenti vi sono 
sciolti e cadimti, pieni di verità e di grazia, la- 
sciando vedere attraverso le pieglie le forme 
dell'ignudo sottoposto, e in tutto ilUvoronon 
si scorge la menoma aflfettazione odurezza. Alla 
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tavola V può verificarsi che quanto io diea è 
proprio della scrupolosa fedeltà della storia . 
CroceBdst Ufi attro ogf'etto di merafislia e di curiosità 

io legno Ji , . :, „ . . 

Donato e per le memone delie arti si presenta m questa 
Beiieiciii. meaeSima tavola, ove si veggono i due croce- 
"^ fissi di legno V uno eseguito dal Bronellesco e 
r altro da Donatello, i quali due lavoi*i diedetti 
moltissimo a dire ai biografi, e nessuno finora 
si era preso cura di presentarli al confronto • 
Prescindiamo dal racconto di ciò che minuta- 
iXiente trovasi descritto dal Vasari, singolar- 
mente intórno la gara in cui vennero quei due 
artisti nel tempo della loro calda amicizia, es- 
sendo appunto quasi coetanei, se non che mag* 
giore il Brunellesco di circa 6 anni, era anche 
più atto a sentire nel primo tempo della vigo- 
rosa gioventù lo sprone più forte dell' emula- 
zione. Vero è che Donato quand'ebbe scolpito 
il suo crocefisso credette di aver fatto mirabi- 
lissimo lavoro, e compiacendosene coli' amico, 
ne attendeva le lodi , quando non ne ritrasse 
che biasmo, come se tin rozzo contadino, e non 
il più bello degli uomini avesse atteggiato su 
quella croce. La derisione, e il biasmo lo pun- 
sero nel più vivo del cuore, dal che ne venne 
disfida al Brunellesco di meglio eseguire quel 
soggetto, ove ne fosse capace : ed egli lo fece 
appunto a quel modo ammirabile che vedesi 
in S. M. Novella. Il confronto di queste due 
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opard svelerà agli occhi degli inielligeDii una 
quantità di perfezioni e di difetti , e le cause 
egualmente per cui Donatosi diede in seguito 
ad esprimere le passioni con tanta nobiltà ed 
intensione di effetti . Il crocefisso di Donato è 
rigido, ignobile, senz'abbandonò, senza mol- 
lezza, senza grazia, senz' alcuna sorta di con- 
cetto elevato; e difficil soggetto invero anche 
ad esprimersi era codesto, ove molto ideale 
concepimento occorreva ali* artista , ed ove 
dalla natura scarso sussidio, e difficile a trarsi 
poteva dirigere la sua mano. Brunellesco vinse 
tutte queste difficoltà con mirabile artificio ; e 
la nobiltà delle forme , il languido abbandono 
d una persona sofferente e gentile, furono espres- 
si con tanta felicità, che Donato ne rimase com^ 
preso di meraviglia, sclamando nel confessarsi 
vinto lateè conceduto far dei cristi, a me dei 
contadini • 

Ma non è ciò solo a cui ci deve condurre 
r esito di questa gara: due argomenti uè trar^ 
remo, col primo dei quali si vedrà che da una 
circostanza straordinaria ricevono talvolta gli 
ingegni degli uomini una tale scossa, che per 
insegnamento, o per riflessione,* o per fatica 
qualunque non riceverebbero mai, e un monu- 
mento solo basta talvolta a produrre effetti 
straordinarj, come una scintilla è cagione tante 
volte d* un incendiò . Col secondo argomento 
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rimarrà meno oscuro che non sì crede « eocne^ 
negli animi di questi due personaggi primarj' 
accadesse una specie di riiFoIuzione , poiché 
simili lezioni non si scordano per volger d' anni 
o per vicenda qualunque, e rimane così agli 
osservatori più chiaro come il primo architettOt 
e il primo scultore di quel secolo fossero prima 
congiunti di studj, poi divenissero emuli, iodi 
si partissero il regno, imperando Filippo aliar- 
chitettura, e Donato alla scultura. 
Madduie- Effetto di quelle riflessioni che Donato do- 
in legno. TCtte fare sulla utilità dell' espressione furono 
forse alcune statue da lui fatte della Maddale- 
na » e di san Giovanni 9 soggetto da lui poi le 
molte volte ripetuto, e sempre con più fin» 
avfedutezea e consiglio maggiore . La Madda- 
lena scolpì egli in legno , e si studiò di esprì- 
mere quanto per lui si poteva il dolore, la com- 
punzione, e la bellezza congiunta però col ef- 
fetto dei digiuni e della penitenza. Egli la volle 
specchio alle penitenti, non incitamento alla 
cupidigia degli sguardi, come avvenne ad altri 
artisti, che intesero di rappresentarla avanti 
che le macerazioni avessero prodotta un'alte- 
razione sulle $ue forme • Questa statua scolpita 
per la chiesa di San Giovanni , tavola VI, rin- 
chiude in se stessa grandi e singolari bellezze 
per la gentilezza delle forme,rinteliigenzadelle 
parti anatomiche, e Tespression di dolore chef 
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spira dal moto e dalla fisonomia. Poteva egli 
è reto tenere una via di mezzo, e non portare 
lo sfinimento di questa figura fino ad essere 
scarnata, e prossima a Uno scheletro: ma se 
tutto avesse fatto Donatello, che sarebbe ri- 
masto da farsi a Canova ? 
Anche nelle figure da lui variate le tante sgìotiu- 

" ni statue 

volte del san Giovanni tenne uno stile nuovo » nuirmo. 
e singolare, quasi direbbesi di convenzione, 
figurando un tal genere di gioventù misto. del 
carattere nobile e gentile, con quell'adusto 
eh' è propio di chi vive al deserto e nella pe- 
nitenza. Sì trattava d'uno dei campioni della 
religione i più augusti: %i voleva ricordare quelle 
tracce che si conservavano venerate pel culto, 
ma eseguite da infelici artisti in tempi di oscu- 
rità, e per conservare tutte queste rimembran- 
ze e nobiHtarle con una più felice esecuzione , 
Donatello ebbe ricorso a questo genere che 
può dirsi unico e nuovo . Ne presentiamo due 
alla tavola V, l'uno della galleria di Firenze, 
l'altro di casa Martelli veneratovi come capo 
d'opera dell'arte di questo scultore (i). Dif- 

( 1 ) Non è dimostrato che queste dae statue sieno opera 
dello stesso scarpello. Non cade alcun dubbio che queUa di 
casa Martelli non sia di Donato. Ma quella di gallerìa 
sembra potersi attribuire ad un artista posteriore . Comun- 
que però sìa, la abbiamo qui posta perla non molta distan- 
sa dei tempi * e perchè serve mirabilmetfie all' oggetto delle 
nostre ricerche . 



Digitized by VjOOQ IC 



9> LIUO QUARTO 

ficiltnente può immaginarsi altro modo di scol^ 
tura che meglio corrisponda agli oggetti indi' 
cati. Nobillissima e vivissima ne è Tespressionef 
come se il fiato e le parole gli uscisser di boc-^ 
ca , gentile oltremodo la figura, ben proporzio^ 
nate le membra, e perfetta T intelligenza ana^ 
tomica. Incompetente accusa gli si darebbe 
d'esilità, poiché le forme realmente vi sono 
compiete, e riflettasi inoltre che il carattere 
di un giovane un po' dimagrito debbe necessa- 
riamente esprimersi in tal modo , sf si consulti 
il naturale: mirabili sono le estremità, sempli- 
cissimo l'atteggiamento, e il marmo condotto 
come se fosse morbida carne : vedesi in fine in 
queste statue un magistero incomparabile e 
nuovo , né mai superato in Italia • \ 

I molti autori che in seguito di tempo tratta* 
rono questo medesimo soggetto si scostarono 
presso che tutti dal figurarlo in tal modo, ^lu* 
dendo le somme difficoltà che vi s incontrano. 
Noi veggiamo come Raffaello, Guido, Correggio 
che più volte lo trattarono, ebbero cura di 
piacere per la grata avvenenza delle forme 
giovanili, morbide, eleganti, non disgiunte da 
tutta la freschezza e dal vigorìo dei i5 ai 20 
anni ; il che non ha troppa convenienza con 
quello che si propone l'artista allorché me- 
diante le allocuzioni di Giovanni vuol indurre 
persuasione nelle turbe che lo ascoltano, né 
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da OD gioYmetto di qoelle forme e di quelU 
età escir può V imponente vox clanumtis in 
deserio . Tiziano ai contrario io ha rappresen- 
tato vigoroso nel fiore della virilità ^ adusto* ed 
irsuto, ma non dimagrato, di belle e nobili for- 
me, di vigoroso colorito con fisonomia digni- 
tosa ed elevata, capace di persuadere e trar 
seco la moltitudine rapita e convinta. Questo 
rarissimo prezioso quadro che forma lo stupo- 
re degl'intelligenti, e conservasi nella galle- 
ria della R, Accademia di belle arti in Venera 
è stato disegnato dal signor Cipriani professore 
d'incisione nell'Accademia medesima , il quale 
ne ha ormai ultimato l'intaglio • Ma tanto i so- 
pra indicati, come quest'ultimo in cui è molto 
pili di ragione, s'allontanano tutti da ciò che 
si voleva allora, per non perder le tracce dei 
monumenti più cari e più inveterati dell' ado- 
razione dei fedeli* Donatello vi fu astretto, 
Donatello vi si piegò superando tutti quegli 
ostacoli che gli altri sfuggirono ; ma quello 
che è più grande e più singolare , Donatello 
riuscì in questi soggetti senza aver nell' an- 
tico alcuna scorta di modello che lo potesse 
condurre in qualche maniera attraverso una 
folla dì difficoltà , le quali parevano insormon- 
tabili. La natura gli si presentava , egli é vero , 
ma nell'aspetto il più ributtante; poiché di 
fatti che ella é mai la natura di corpi maceri , 
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fiacchi , smuixli? Fu forza in queir età a questa 
uoiao straordimirìo l'attingere a una tal scorta 
di bellezza ideale y che la natura non poterà 
presentargli 9 che l'antico non gli offriva > che 
^lì era richiesta dal decoro dell'arte eyolata 
dai riguardi della religione, e che si trasse ani- 
mosamente dall'ingegno a forza di astrazioni 
mentali con ardimento e con noTità, senza tra* 
dire la natura , senza far torto alla ragione , e 
senza mancare ai canoni elementari dell'arte • 
Questo è da considerarsi come uno degli sforzi 
più grandi dell' ingegno umano , e come una 
delle somme prerogative di Donatello . 

Ma prima di passare all'esame de' suoi bassi 
rilieri ci si presentano due grandi oggetti di 
tutto tondo , cioè il suo san Giorgio e le statue 
del campanile di santa Maria del Fiore > fra le 
quali lo Zuccone, da lui cosi detto , opere che 
in qualunque età avrebbero bastato a costi- 
tuire la riputazione d'un artista. Non parleremo 
di tante altre di questo genere da lui fatte, 
|)OÌcbè 4' elenco delle sue opere^ele circostanze 
della sua vita non sono gli oggetti di questeno- 
stre storiche ricerche y le quali aggiransi nei 
progressi dell' arte . 
s. Gior io '^ figura di san Giorgio che conservatissima 
sutua. 2ii vede dal lato meridionale dell'or san Miche- 
le a Firenze , e che diamo qui accuratamente 
disegnata alla tavola VI , può dirsi il modello 



Digitized by VjOOQ IC 



CAPITOLO SECONDO ^5 

della ^ebrietà e delia profondità dell'artista. 
Sono invitati i lettori a crofrontare questo 
semplice contorno col disegno che ne vien dato 
«Ha Uvola XXXVm num. ai nell' opera del 
d'Agincourt, onde si veggio quanto prevalgono 
disegni accuratamente tratti dagli originali , e 
come su di questi nostri proceder si possa a 
qualche sorta di ragionamento, essendo atti a 
dare una qualche idea degli autori , mentre 
quelli non corrisposero certamente, alle cure e 
alle diligenze del dottissimo e benemerito illu- 
stratore : e ciò preghiamo non si ascriva a jat- 
tanza y ma solo si conosca che se destituito si 
troverà di altri pregi il nostro lavoro , almeno 
di questo (ma pur importantissimo) non sarà 
defraudato • Il posare di una tal nobilissima fi- 
gura con tranquilla i|rìaestà : l'età sua giovanile, 
una certa nobile e non esagerata fierezza, la 
semplicità de' suoi contorni j la bellezza delle 
sue proporzioni, la ricchezza della sua armatu- 
ra, tutto contribuisce a formare un insieme ag- 
gradevolissimo, nuovo, tratto e nudrito dalle 
più belle forme dell'antico e dell' ideale senza 
plagio od imitazione; opera che con molta ra- 
gione costituì la fama principale ed il merito a 
questo scultore. Non credasi che nell' opusco* 
letto pubblicato dal Bocchi ( i ) si rilevino i 

i 1 ) Ecoellen^ della statua dì Donatello. Firenze. j58i . 
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pregi di questa inimitabile statua con un lin- 
guaggio proprio dell'arte e degF intelligenti, 
come attender poterasi in dedicare molti fogli 
air analisi di questo soggetto • Si diverte lo 
scrittore in encomiar vagamente) parlando più 
di tutt' altro oggetto» che del propostosi, e sem- 
bra piuttosto un ragionamento dedicato ad 
onorare quest'opera , di quello che un esame 
sulle sue qualità, e sull'ingegno dell' artefice; 
cosicché di pochissimo verrebbe defraudato 
chi rinunciasse alla lettura di questo libretto 
che pel suo titolo alletta ogni cultore di que- 
sti studj • 

Egli è molto più facile l'ottener 1' effetto 
dell' ammirazione e della sorpresa ove la, va- 
ghezza delle forme ignude, la veemenza della 
azione o del moto, l' espressione delle passioni 
dell' animo , un carattere marcato e deciso nei 
tratti del volto o della persona, diano luogo 
all'artista di colpirei sensi e l'immaginazione 
dei riguardanti. Allora succede che portandosi 
una scossa fortissima all'animo di chi osserva 
col mezzo dei tratti risentiti che T artista ha 
espressi nel suo modello , comunica il suo pen- 
siero con quella medesima rapidità colla quale 
egli stesso lo concepì , e fa parte a noi tutti ad 
un trattò di quel celeste fuoco da cui fu ani- 
mato il suo ingegno . Ma ove non si tratta che 
di esprimere nello stato ordinario della natura 
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€ÌM veaguio messi in moto dall'energia delle 
passióni 9 can||ia la cosa di assai ^ e si aumenia* 
sa a dismisura le difficoltà. Sembra che in que« 
sia statua si propooesse Donatello di sormonta* 
ve appunto g|U ostacoli che insorgono da que* 
ste riflessioni, 6 meramente vi riuscì tanto com* 
piatamente s che è da credersi non abbiavi 
la pari tra i marmi di questo secolo meravi- 
glioso • Ne volete lettore la prova più convin* 
cente? Mettetevi tranquUlameilte dinanzi a que* 
sta statua : il vostro primo n^ovimento non sa* 
ra la sorpresa: forse sarete stupido della vostra 
indilFereoiui medesima, poiché vi sembrerà che 
non rimanga adeguata alla prima vista la nnlta 
vostra aspettazione: ma trattenetevi un mo« 
m^nto, succederà a poco a poco l'ammirazione 
e le bellezze si andranno tranquillamente di- 
svelando; quell'armonia delle parti, quell'au- 
rea semplicità vi si andranno scuoprendo , e a 
grado a grado l'oggetto acquisterà un poten- 
tissimo ascendente sull' animo vostro, e vi pia- 
cerà sommamente e sempre più, fino a rapirvi. 
In somma avverrà il contrario di quello che ac- 
cade nella più parte dei lavori, che sorprendo- 
no e stupefanno; poiché dopo di averli mirati 
a prima vista , si rinviene pòi dalla sorpresa , e 
quasi fossimo sdegnati per l'impero soggioga- 
tore che l'arte ha esercitato sui nostri sensi, 

Tom. ir. 7 
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«cw ei sembra di gìuflicarne smi nltaiaètìlè) té 
ìiQfl ae Cacciamo censura, e non ne rinMreliiMiD 
i cUfdUiy bramaodoQe remanda; qoanda^ di- 
nanzi a questo singolare ed egregio laroro sear 
pra nuore beilessa che prima noa vodevaoiò 
et si parano innanzi, e si arrira ^ dimenticava 
persino che un sasso freddo ed inunoto attiri 
con tanta augia i nostri sguardi , quasi se viirf 
e vera figura di carne per a(OÌ siammirasse^ Lo 
stesso possiamo dire dell'antico ^ serbando la 
distanza che passa tra quelle opere e queste » 
che alle stesse applicazioni si prestano le opera 
de* greci e dei romani scarpelli. Oggetti dicono 
mozione e di meraviglia sono il Laocooute, la 
fiiiaìglia di Niobe, i Gladiatori, il Griove, l'Aria 
e Pero, e tante altre ove la grandiosa maestà, o 
la forza delle passioni venne espressa con ma* 
gisterodai vibrati colpi dell' artista: ma le tran* 
quille bellezze del Meleagro, dell' Antinoo, del 
Germanico, della Flora sono di ben più diffi- 
cile riuscita , ed esigono tanto più di medita* 
zione in chi le rileva, quanto più di studio co^ 
starono a chi le espresse « 

Può francamente asserirsi che la statua di 
san Giorgio segnò il più gran passo dell' arte 
dagli antichi ai moderni, e non è meraviglia 
se di quest'opera fu fatto gran caso dai con* 
temporanei , e se non ha mai cessato dì fissare 
r attenzione della posterità . 
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L«#oròaiiehe Donato per lo stessd ediflzio suiuadci 

* ^ Cnericht- 

-dtfir or san Michele il san Pietro e il sanuM arco^ nideiuio. 

' • "* ' Zuccone • 

deirutiimo Je'qaali anche Michel Angelo so- 
lerà (are grandissimo elogio: riia troppo ci vor- 
rebbe se di tatte le opere sue si volesse qui 
dar conio , ove non è principale scopo il tes« 
sere l'elogio di cpieslo scultóre. Ci accadrà di 
osservare nella tavola sopraccitata come con 
nirabile artifizio egli scolpisse la statua di ^ar- 
dacelo Cherichini posta accanto a quella di 
Francesco Soderini nel Iato dèi campanile di 
santa Maria del Fiore che guarda la piazza. 
Questa statua potrebbe quasi dirsi non inde- 
gna dei bei tempi dell'antichità, vista dal pun- 
to per coi fu scolpita. Uno degli artificj di 
quest'uomo ingegnosissimo si fu il lavorare i 
marmi convenientemente alla distanza da cui 
dovevano vedersi, la qual cosa si dimostrò an- 
che nei bassi rilievi di cut parleremo al propo- 
sito di Luca dalla Robbia che dovevano collo' 
carsi in Duomo in alto sopra le cantorie . Ma 
questa statua panneggiata come un senatore 
romano , e posta a quell' immensa altezza sem- 
bra finita colla massima accuratezza; quando é 
lavorata a grandissimi tocchi di scarpello: nnlla 
c'è di minutafmente eseguito 9 le masse gran- 
diose, le pieghe amplissime, lo stile nobilissi- 
mo^ la testa inclinata come tenesse favella eòi 
circostanti. Narrano di fatti gli scrittori delle 
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sue memorie che in lavorare queatasUtaa', la 
quale per esser calva soleva chiamare lo Zucoo- 
fie, diceva idl'f aìu: favella fa^feUa, tanto a hii 
3te9SO pareva che in questi tratti magistrati fiisse 
espressala vita. Confermasi anche maggiormente 
questa sua conoscenssa dell' effetto ohe prodUir 
dovevano le opere tiste a qualche distanza, da 
quanto riferisce il Vasari, intomo la statua di san 
Marcf^. Qu^estafiguraju da Donatello con tanto 
giudizio latrata, che essendo in terrai nm 
conosciuta Ui bontà sita da chi non aveva giw- 
diziofa per non essere dai consoli di queWa]> 
te lasciata porre in opera ; per il che disse Do^ 
nato, che gli lasciassero metterla su, che vole- 
va mostrare, lavorandovi attorno, che un* altra 
figura e non piU quella, ritornerebbe • E così 
fatto la turò per quindici giorni^ e poi senza 
altrimenti averla tocca la scosse, riempiendo 
di merangUa ognuno ^(i) Questo é ben altro 

( I ) Vasari qui intende di riierire alla ttatiui di S. Mar* 
co che Donato fece per una delle facciate dell* or san Mi* 
chele » nia la poca distanza da cui si vedono le sin tue di 
C[uest' edifìzio, non abbisognava di alcuna asprezza di tocca 
dello scarpello , a fine di produr buon effetto nel guardarla 
dal medesimo punto di vista in cui è collocato il s. Giorgio 
ppera di Qnito lavoro. Per il che io giudico piuttosto ci^ 
dover riferirsi ad alcuna delle statue del campanile » e par- 
tioolarmenle a quella dello Zuccone che per uno «baglio d|d 
Baldinucci è detu rappresentare l' evan^lista s. Marco in 
luogo dell' eiRgie di Balducdo Cherichini fecondo il Bop- 
gfaini» autore più accreditiiio in ^iie^ta sorte di storiche 
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thè dnresM di stilè, maniera sécca e fi^dda^ 
smio Aetraite, de' quali difetti tiVippo libera- 
meste s'aectisa li prìncipio di questo ilecold 
da chi rifeggedal medltanie tlmedto èFeccel^ 
tenEa-* 

^Vrebbesi dir molto àé $tappo della Già- 
dittai se oggetto fesse il seguitare per filo tutte 
le dpere di qaeMO egregio scultore, e (at eco 
ilidieliattatiieiilea quella Idde che teonegll data 
lungamente da^suoi eoucittadltii 4 Ma uon pare 
ohe quest'opera debbasi pórre iJome modello 
del suo felice ardimento, e direhbésl che il fk* 
i^ore di qualche circostanza particolare contri- 
buisse infinitamiente a renderla celebrata. Il 
soggetto di queMo gruppo essendo grandioso 
^r se medesimo, gli oggetti yarj ed imporian-' 
fi, la storia essai conosciuta ò circostanziata ^ 
tèiiita per ccmsegueoa^a ad dflfrire all' artista uu 
eoaòettò dove poteva sviluppare la sua com- 
puntone con eflfbtto e càn dignità /Un còrpo 
ignodb di robuste virili ferme; una giovine or- 
nata e bella; tutto in fine favoriva T artista i 
ma ben osservando quella produzione , aon vi 
si vede un oerto sviluppo di parti, UUa certa 
grandiosità di stile, un atteggiamento nobile e 

tradisiooirTarli détti volgari riferiti co8\ aUs 1>dolia imi Td- 
sari in fede di vècchie tradiatìotii » e tolti da materiali rac- 
colti alla linfasa» furono cantò di molti ^ori e toMrdddf- 
Ziuni che trovanti hi qnell' opera é 
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mac.$toto, e l'og^hio noa è pa^o.siag^i^^meil'^ 
te deirinye^^looe^e dei. molti pU^i ^t-vàli^ppa»-' 
manti <}i papjaiclia g^^^mo poi^i^^iofir ^ AMn 
tQ. parti esa(DÌDj9t^ sepuratAOAefH^^pooDfQ^ sodJft* 
stare V ariìfiia, assai pitiche il tutto insi^ipe^ 
eprà di iut^> auuaii'ahile^ h p^ti;u^^.^esiit- 
t«Ha dei gotto che ia qiuei 4;ì!ìii||ìì .er;4 iafaltii 
mirabil cosa^ Questa. stajM^ Ofm. £u fat(a per 
esser posta sotto \q logge d^'Laim dovc^tO^a si: 
ve4e, Qia dalia casfi di Pie^t»*^ d^'^ejÀci 9 dojFOi 
stette fino a^l i^^^^p^sò ad esfiieccplloQata^^uUa; 
ri|ighiera del jmli^o de' signori iaepiOca Jite% 
morubile appunto per la.c;a^ci^t|i4aFirenze.dv 
dotto Pietro, ponendovi ti^oppo e^pres;iiva epi*i 
gi^afe: exem plom sau^ puh. cj v es po^sa^piqcccxcv,^^ 
dal qu^ riflesso t^e viene pepcons^c^gu^P^W cbe.lOf 
circostanze dei t^io.pi aggiunsero (:eIebrU^ pill% 
scultura più che l^rsiQ.(\er ^ st^fiìa uop ^ff|V# 
tava, e non fu. che qel (5x)4 iP cui vQni)^ po^ta, 
ove trovasi adesso, jper ia aosti tn^ioBi!^ in wa 
luogo fattasi del Davide di lyiicbel Anjelo^^j) 

. ( 1 ) L da osservi^rsi una precauzic^e singolare che .ebbe 
sempre Donato per garantire le sne statue da quegli incon- 
veitLenti di fratture cbe aveva egli rimarcati naturalmente 
mdle^oper^ dell' aptichiià di^otterrate e mi^tilaie «1^ quale 
consisteva in porre ogni studio acciò il movimento delle 
me^lbra delle Ugaref fosse raccolto per quanttr lo poteva 
compctt-tare la naturalezza dell* azione : e per questo osser- 
va anche il Bocchi ohe luiic le statue di marmo quanto pia 
egli poteva con le braccia e con le ^ani iy;stringe\*m,in se 
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Otti votrehbcai pur dire adeniataiMttlet e ^eìbuMt 
diiummejAte «iMiia «Ma iatorno i bassi rilievi «eneraie • 
di. questo. iifoiitobUcbarlìsIa, e singcdarmeiiie ' 
di qn^ pi:cp|m«MMnte.detU di stiacciata rilie* 
va dUflktlissHai adeatgmrsi ed a^radeiFolissiiai ^ 
a yJ n jfc Mrs i* Gii «ètichiasiaii popoli non ebbero 
U» 4i nipprasttilare ne'loro basai riitevi gli * 
c^ggeMi 000 flMtta pn^eKtooe , né in prospetti- 
va « loionaQieotideUa più alta aatichità ci of* 
fnonQ^oanipo a qoQSte osservasiofie; ma le seul-^ 
ture def^imvirmi iea^H esegaite con poebissinio ' 
riltovOi» foapAo «ooo pregiate oltrenodo, al- 
treUnotospQorarotlaareofiighiincui s'incontra 
io f>iu cboggetti scidli ^ soao sovente ornatHli al tf ' 
x^ie^vi e iosie per questa i^agione i Pisimi noti 
l%Yprar<HH> in istÌM^ato lilievo, gkpchè i pili 
aotjabiaond qMUicbeaioOerseropriariallaloro 
ilM^t et 80rvi(!oao albukiro ioiiiaauQiie.Ma Do- 
iMleUo «be hmgamento e ripetutamente era sta^ 
t9 ammiratore d'agnig^mered anticbità, preleri 
d'alfe«neffii il. più ddk voke a questo metodo 
dì pr^iosa esecuaooi^ ohe gli setaubro meritare 
la lireferénza • In effetto i basai rilievi sembra^ 
10 dekiinaii per adornare alcune opere archi- 
Ifl^tooiche oolite £r«itespizj, fragg^ o)b«lischit 

Slesse , e guasi in un pezzo sodo lejbrmtwa ; onde nk in- 
giuria diforhma^ né alcuno accidenie potesse dar loro nel 
tempo fiUHto nficfumntù} ma minmdo tdt eè^nttà^afesse" 
ro saldo s^iermo cpmro la frugolila , e lunghissima vita • 
Leu. <?it. voi. IV. 
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moimtteattf OTTero abbellire ▼0sl^|NiMrfe, éM-^ 
di) candelabri ^ opfniré per riletàrsi doieeneflK 
te satle medaglia, le piitre dàrè**ed altre mi^ 
BuU pre£Ì08Ìt& cair opera del eoo», detta ma' 
1^9 del cesello, o di qaalimqiie «nhIo d^iota^ 
gUo: nel quale caso dovendo igce V \M§kim di 
perii aocessorìe, non era ragionevole' ohe k|) 
troppa pro)euone alterasàerk figura princip^iir 
degli oggetti ai quali imkaoveate aervir^ déT#" 
vano di abbeUiniento raggiungasi poi cbe so* 
iienie venendo effigiate istorie timn erele di fr- 
gure^ la dtinenaione di queste vea^» render^ 
si piccola, e se le pn^teion? fossero stale mòtte 
in quantità di oggetti troppo ^letcati dakIbtaK 
do, ne sarebbero assai faciloiente accadute le 
fratture, specialmeMe se esposti a ti*oppe in- 
giurie di tempo, o destinati aduso frequente « 
Al contrario li veggiamo sporgenti , e pià^ 
propriamente detti di messo» rilievo ove sooo' 
destinati , non come atcwsorio f wt come òf^ 
getto principale , e singóiarriirepl» isiei'saièo^ 
laghi, il cui uftsio era sotenoto di raecogbei; le 
ceneri, ed esprimere esteriorrnmite i fW^i de^kr 
persona o della famiglia in principal modocetf 
tutta la pompa e il dei^Mia deU' arte .^ Cesi in 
Roma f|i anche praticato nell' erigere gli archi 
trionfali , genere di monumexiti quasi allatto 
sconosciuto dai greci. Ma di un bassissimo ri- 
lievo èsser vansi tutte le opere egizie di (j^testo 
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geitere, le quali noi conosciamo pre^o cho hi 
lutti gli obelischi 9 aoaàf tedesi in questi prima' 
fallo un incaro ^ e la prcftdseran^a degir og* 
getti scolpiti entra di quello uoà ispafgeiif' 
alcun modo dalle linee del masdo, e non ntf iti«^' 
tenoaope la soperfieiè e (a yistial^ : e quasf M 
stesso può 4irs;i di qudche Canopo che coAo^ 
sciamo iiregiato di tali ornamenti & I hn^ nlìef^ 
ti etruschi sono è vero^ sporgentiVma quelK 
dilla più* alla autiobita lo scrao pochissimo^ 
coÉie quelli anche 4i^' antica Grècia # I l'on^a^- 
ni d presentarono pMlerioiNuente i n^ggit^ 
ri esemp} del mesEayie detrailo rilèeto^ it^ 
randosi in questi dqlle figure quasi di iiuiUy 
tondo atliacoate eoo poòha' iestnamiti àKa {M^ 
rvt^ del marmOy 4spnìe il. WlUiimioehé «dermi 
la grand' urna di SavefK^f e quello dplU bM;^l-' 
glia delle Amauooi mI museo Capitolino; -bomtf 
queliti di Traiano che furono poeti alT m^co - ^ 
Costanlinoye quelU di !!# Aunelsaebe'ttggonsi 
kiiigf^leiscale del palaste dd< Campidòglio 1 ad 
abri sullat porta del palanD Oraini , e nel cor 
tile del palaato Maltei^ltak giusli&care alcuni 
di questi ultimi per la troppa ler pro)eEteiìe^ 
si rifletta che dotevliiisi collocare iu ak#^ e 
seguirono i rommi ìq. eia le tratce che ftirooo 
loro segnate dai greci joTella .soauniU di molli 
levo, edifici , come i lieg) e il fientespiaie di 
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riccbi e memoraadi edifiz) • 

Quaot^ poi alla prospettiva ej^iè chiaro che 
allo «cultore e forza cooosoere gii eSatti in 
4I)?^I9 genere 4i eseottxiooe» ma è d'uopo cb» 
94 impieghi la. soieuza cp9 utia sobrietà» e uo» 
mi^ra intuita • JQ basfo rilievo in c|uao^> vuoi- 
si riguardare la seullwra destinali a rappraaea^ 
lare oggetti r0alif ^ uageoare di esecwiooe 
fnUo, e contro oatuni; e p«r quanto vi si poliga 
s^YJewa ^ disegno» composizione » e^rossio»e » 
siHVpre gli oggeMi vi saranno daUo vflciikor# 
iaiitati.oame seib$3e un semplice dì^gnaior^ 
9J^a.^eyisi fisroio^a un sol punto di vista», e Vuol 
siMrpMadere aoIT ilbÉrione» logUendo iai tal 
•mb allo scarpello iafk^iiuùpale delle sue pre*» 
regprt^» quella dpetdtpMsehtarroggbtti rea^ 
li,« JRer questo ^It aantì<ih£ evitarono ^ loro 
bas^ rilievi di ^sfNrime're oggetti che ibssevp 
su o|oIii piani a sotàbJb «lisUnza gli uni <l«gll 
iteri; essi oonobberb efae'le; figure in rilièvo 
non potevano fef^ «rodete sittiatea ima di- 
sterna supposta x^ diftito d'una di^taiipa reale, 
cosse la ptituaaoolaussidiodc^ colore e delchia* 
voscuco^ olti*e quello delle linee; poiòhè nella 
tenitura A vede là Male lore aituazibne , vale a 
dire si coaoao&ittìaib'diatamente^clie le figure dì 
4Mìaeoófidoo terta pianò sono attacpirtea^oaUfe 
del primo; e per voler far comparire le mede- 
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che in Mso«secdnd9jLÌl.p«ilto,pro$p(Sttàcp. ^qlt 
iMto nei'fiNkti4«' bossi; rilieyi l^qUrono vfih^ 
n gli aalichi ^«Icb^ f^l^brica per dare iidc«>- 
rattem^eteroiinAto ai ktogìfie alla storia; (m 
«bb«o]c«ra ùi nm nwglrarae pbe la w.per;oir 
(Mirle aaeottiiaiidofteJl b^^amcjiito . In coocIiit 
none 8Ìoèoniola,proApeU[i?a prorfuo^l) con Un 
^gasoli ilfliFoUica4eJ<«ttt>4aiin punto fortMh 
m ilhnone ohe fa. vedene. ci^ ohe ooii è m 
PM^ta } e r.oficio d^a scultura ai coatmrio à 
di ineal^ lecoae. còme aooa é% tutti i pupAìi 
cosi ititi«idii)6éodo la prospeètiya nelU.aciiiltiini 
ènfiiatl lo alèsso* <hr Tolei* fare^OMnparir fitls« 
Qlo.-obeàTérOu' ii;. -) 

e L^aaattdo adunque il baaao i^fo> mi'io^mrr 
(ktar tMlciizion« dalla aeoltuea chQ quaa^ dii 
iiebbi9|i asevla sua base^uL fidso t e muneaad» 
cfnesloidiftutèf leiriaorse e ^ aTtan^j^ i^bf 
drófàho^ àMm piitùffai^^ poiqbè Bòa mremim 
fpMlli del colore e del chiaroictico é fiMrxn juif 
oké ebe ai priri dell' illusioat dai^li Koroi«.flMi 
éaeilaiei^O;dsprftiiishili per LaragtooiibdiQatQdi 
ooB dare Bel fidsQ^ còsi rjo^né questo fieiieneijl 
piap<Hreto;di voewzi è per ooòseguenaa il più dìfi- 
fieiie adotlADèreaggnadevolIriwl.lameiti.NoUa 
ostante ancbe.^uMlogiuAs^preasa e^iraiitidhie 
no tal grado da ecceUeosa che si teuiò. notar in- 
iruAUMameiilt di efnnlttreilai moderni ; e.oon 
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riuscita straorduiaria Teli che il9i atriiaoioìl^ 
lo^iraudò potè forte ^mAani di mm esser ti»- 
tà pareggiata in tal genererà qoelkf òhe ìm •e-' 
gtiironò. Dohatdlò ooit dlibe c^là viocessci 
òdi basdi fiKevi , cooie À Ghiteifi urt oieBSEi ri^ 
lièvi non tenne |!iiiri wperale^i fopmotvtlo int 
questa età sola può ilirsi cim MBm àomm àom d* 
violini il magistrale ^ai^tfiflio qpm oni^ moMsm 
nei latori del più doke rtllet9 ebttéM €Ma dr 
iquadrure i loro contórni « i(eo«i[usfinn0é co» 
troppa doleva te parti protnbetadti saljpie^ 
n6, se ne vaiseìro om $iiiasiaio «efeorgfBHmtoy 
non essen<k^ trapper d* eqsonràìm ^pniaUcf .fianoa 
e ilebele maniera di usino per ^Lagradaaiane 
Festremiti dei contorni col fondo^ilcbe^nendk» 
tìMille e Mertata Y esecuzione ) e: moltàeateiido 
dà preftri*irsi qfitel t modo energico * e 'temo : di 
ebniormy che staccia dalla pa«te'piamtgliòg^ 
gèsti , e pradacenida m'ombra |^à déoiaa » àk 
«Éw maggior apparenza di rìl^eto èlle figùr»^ 
pw grandiceìlà allo stile, pie caitaCtenr alimo»* 
MMneoto.9sempio4Ìi ciò mirabilissiaM d^dora 
t fragj del Barteoone al Canora 5 idie gU feéeré 
fnamtare a* giorni presenti qisantot eraai Piatto 
da* grandi maestri dell' anticbìtir; è tal sentiara 
tWne dalai aperto^pel q«aleaTtiaré'pólaronri 
eoa siearèzsai snpi oootemparanev. 

Abbiamo creduto di fermarci aNtpocostdl'i» 
sicAe e sudU natara di questo gieneNi di seaétoref 
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poiché r^virÌMr doyeodcmereccqlIeiiza^uejKmQ 
eottMciuk* ip preYenziooe la diffigolla • 

Fn w ul ouckIp di esecuzione che Donatello 
verameqle gkinse ad altissiina fama e lasciò nei 
posleri una vivissima brabia di emularlo • Il 
laaaeggio ^eiìe passioni trovò in quel genera 
di cooiposiùoni un alimento che difficilmente 
spefar poteva da un oggetto isola to, come una 
stfitiia; e grandissime osservazioni avendo fatte 
con .penetrante ipgegno sugli ai^tichi. bassi ri- 
lievi, parve che difettosn messe a lui offerisse 
untai modo di rappresentare le storie . Gli ap-^ 
ticbi ^^^t0fi che di lui ci lasciarono memoria, 
celebrano grandemente una quantità, di laTpri 
suoi di stiaccialo rilievo tanto in luoghi pub- 
blici che presso di alcuni privati|dei quali nua ' 
§a possilnle rinvenir traccia per diligenza di. 
ricerche • Ma rimane però abbastanza , di lui a 
nei pergami di santa CroQe in Firenze e n^Uii 
chiesa del Santo a Padova, che speriamo d^ 
poter rendere a dovizia convinti i lettori dell'ec- 
cellenza di questo maestro nei ba^ rilievi. 

La natura dei tempi era tale chèla piùpi^rte DepodifcK 
delle occasioni per mettere a prova il ^nio ce^biM»* 
degli artisti emergevano dalle opere delle basi- CilS^.'* 
Uche, come quelle qbe avevano maggiori mezzi 
p^r pag9r9;enon s(4ame|ìte ciò costringfsv^ ^i 
scultori alla sc^U dei soggetti sacri, ma la c^- 
yo?ioae stessa x^he aveva riaperto alle arti uà 
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adito per il loro più brillantò risorgimeiito, te^ 
neya ancora negli anhni an eértóttetéM per il 
quale anche nelle ca^ dei privati «i pbéfertfa- 
no piuttosto soggetti devoti che proflMii è Ma 
qualora le passioni possono dar luogo all'artistar 
di commuover, ogni oggetto diventa del pnà 
alto interesse, e toccar si peto con sicurMs* 
all'eccellenza dell' arte. La diflicoltà di otleter 
questo fine s' incontra ov' è d*uopo di Cohvén* 
zioni^e di astrazioni mentali, o di forza sovrào- 
fìaturale per essére penetrati da uù avtónimetito 
che i posteri non intendono, o pel quale no» 
possiamo ^ntircì compresi da una viva e ^ro 
ftnda emozione • Il veder morirò a cagion di 
esempio un alto e distinto persòiiaggto di bel- 
lissime forme, nel fior della vita , òhe cade io 
braccio della madre e degli amici, la cui morte 
piangono le donne pietose e gli astantì come ca* 
lamità pùbblica, qnesto è uno di quegli oggetti 
che trattato dallo scultore o dal pittore sarà 
sempre certo di ottenere il meraviglioso ejBeth> 
della commozione gaierale, a qualunque co- 
stumanzat sAcra a civile s' intènda di riferire; 
ma molto pia poi se ai prestigi dell'arto si uni- 
scano le idee religiose. 

Chi noti direbbe che Donatello trattafr dovendo 
pi« volte la deposIzfOtte dalla GfiOce , ^Oggetto 
dèi pie commoventi t non abbia avuto sempre 
dinanzi alla mente, se non agli oeehi,là4nOrte 
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di Meleagro, uno degli anticbf bassi tìKevì, che 
non all' imitazione dei primi resta ara tori delPar- 
te ma a quella dei pia moderni ha presentato 
Mmme bellezze originali? È facile ad ognuno 
persuadersene, poiché molte antiche ripetizio- 
ni si hanno di questo soggetto, che trattato 
certamente una volfo con celebrità dà valen- 
tissima searpello, fii cagione che tutte le imi- 
tazioni di esso , come tratte da un medesimo 
tipo, si rassomigliassero a quello chevedesinel 
museo Capitolino « 

Donatello trattò Y argomento deHa deposizio- 
ne in uno dei pergami altre volte citati di san 
Lorenzo in Firenze che vedesi alla tavola VII 
e in un^ creta poi dorata che trovasi sopra una 
porta intema alla cappella delle reliquie in santo 
Antonio di Padova , tavola VI. In amendué 
questi luoghi si conosce il sapore dell' antic» 
imitazione, per l'abbandono del corpo del Sal- 
vatore, e i movimenti di dolore e disperazione 
delle donne piangenti, parte comprese dalla 
più muta e concentrata angoscia, e parte pro- 
rompenti in acutissime grida, e stracciantisi i 
capelli , movimento così analogo alla natura di 
questo sesso irritabile, e suscettibile di estrema 
vivacità nelle passioni. Può anzi dirsi, che Do- 
natello in questo soggetto si avvicina all'es^lrc- 
mo, per la forza di queste accumulate espies- 
sioni e, se può dirsi, in qualche modo lo sor- 
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passo : poich'è decoro dell' artista il lasciar i 
lamenle, conoscere dallii ìnoTenza delle figdre 
a dalla loro espressione 9 qual effetto risultar 
ne dovrà nell'osservatore; ma eccede i limiti 
imposti alle arti il voler presentare questo ef- 
fetto medesimo, che spesso, come saggiamente 
ripete il signor Lessing nel suo Laocoonte^ 
produce tratti sconcj proscritta dal bello che 
non devesi mai perder di mira nelle urti della 
imitazione; al che crediamo di dover aggiun^ 
gere che siccome è gran dote d' eloquenza 
il non esaurire intieramente il soggetto, e il 
lasciare all' intelletto di chi ascolta il campo ^i 
esercitare, la sua potenza riconoscendo per S9 
stesso ciò che a dirsi sarebbe ingrato o ridon* 
dante, ovvero con ^o artifizio lasciare all'udi- 
tore quella sì naturai compiacenza di spingersi 
più. oltre colla forza della propria penetrazione 
cosi torna a vantaggio mirabilmente nelle arti 
deli' imitazione il non precludere all'osservato- 
re il mezzo di far la sua parte , e il nasconder- 
gli accortamente quel tanto che, già bastevol* 
mente indicalo da tratti maestri, non impedisce 
all' immaginazione di chi ammira T esercitar la 
sua forza , 

Se per troppo dire, esprimere, e indicare 
minutamente si vuol porre tutto so tt' occhio, 
si porta una cruda ferita all'amor proprio di 
ehi vede od ascolta ^ ed è proprio dell' umana 
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Batim it defiderare che qaesta nostra passioa 
veemente Tenga blandita anzi che irritata» 

Bella smgolaimente nel basso rìli0?odi S. 
Lorenzo è T espressione delle donile in atteg- 
giame&to di desolazione , due delle quali pro- 
rompono a liraccia aperte tnmodo.s^ vario e éi 
pittoresco , che sembra quasi sentirsene le stri- 
da, due stracciansi i eapelli disperatamepte'^ 
deUe quali una tiene ancora nella mano sini- 
BÌstrauna ciocca già dal proprio crine strappa* 
ta^ il che tocca appunto l'estremo che abbia- 
mo di sopra indicalo. Ma sublime è poi Tespre^ 
sione delle altire quattro donne piangenti e per 
gran doglia mute e in singolare di quella che sul 
darahti colle mani giunte atticinate al petto 
▼'inclina sopra la faccia così nobilmente, e con 
tanta profonda mestizia che direbbesi scolpita 
dal maestro d'ogni più fina espressione il divin 
Raffaello. 

Alcune còse appariscono trascurata nel bas^ 
so rilievo , e singolarmente fra quelle che do^ 
▼evano esser lievemente indicate, quantunque 
r insieme della composizione sia superiore à 
qualunque eccezione; ma questo difetto chia- 
ramente si conosce provenire dal non aver po- 
tuto finir Donatello di rinettare quei bassi ri- 
lievi, il che fu fatto dopo la morte da Bertoldo 
suo creato, il quale certamente con rispetto e 
Saviezza mise le mani nel lavoro del maestro e 
Tom. ir. 8 
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éùoìlm più ttoiUJa pr^ausioae cbe per lui ^ p«- 

Ifìregj 4i queOì pergaoù di s. Lomozd aite- 
•lapo i molti studj e la oobil yagfaezBa <1' imiu- 
zioae detr antico che Donatello ili propose av- 
elie oro^i^o i giravi$f ioli soggetti 4ellà paisìa- 
nat poiabè questi aoQO pidai di piccole figare 
•legaatiasime di pattini , bighe 9 caTalli « e oeglf 
aagoU chiaramente si vede aver egli veduto me- 
delUi?e i cavalline i. palafrenieri di M. Cavalla. 
Cosa che fu posteriormente anche ad esempio 
di lui imitata, come si. vede io Firenze medesi- 
ma nelle pi<^cole sculture che fi-egiano il depo- 
sito Sassetti eseguito in marmo in una cappella 
M s# Trìoità^ i quali ornati inconcludenti però 
di puttini, bighe, cavalli ec. intorno a soggetti 
così serj e patetici , come gli alti misteri d' una 
jrel^gione, sono di uoa viziosissima superflui- 
tà; giacché non debbesi involare unsi bepcbé 
minima parte d' atteu^one dell' occhio e dei 
cuor^, che tutta deve penetrarsi di taiUo sog- 
Inietto. Ogni distrazione nuoce all'effetto prin- 
cipale i i sublimi concetti non soff^rouo Qroi|- 
menti episodici, e molto più quando si trova- 
no in tanta ^posizione colla ragione che ip 
tutto esser deve, la prima ^ rimaner soddi- 
sfa l^.. 

Questi bassi rilievi dei pergami dì S. Loren- 
zo spno siogolaruiente ammirabili per leinven- 
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moni Me tfOLwlì ioauiiiiiUlrar fiotev» tolU U 
fona lo spirilo che non in vecchia , ma la ma- 
no era fierole^ e perciò da chi esamina la par- ^ 
te. della meccaniGa esecuaione lro?a che que- 
lla è ima delle più imperfelie epere di Donalo, 
come gindicò anche il Bandinelli scrivendo al 
doea di Forense, (i) 

Donalello pareva cercare occasioni per le. B«i<o ri. 
quali dare a conoscere, oome esimio nell'arie ^Antmiio 
deilegrandieomposiaioni, che nonio atlerriva la ^ '^^'' 
mrietà de*soggelli e la mulliplicili delle figure , 
poiché le piccole storie che veggonsi dei mirav 
eoli di sanl'Anlonio lanlo nel dossale del maggior 
aliare, come in quello del Sacrrasento in Padova 
fanno fede della somma di lui facilità nel com- 
porre. La grandiosità dei luoghi da lui indicala 
nel fondo dei bassi rilievi , la cognizione della 
prospettiva, il giudizioso rilievo dato ai soggetti 
deir avanti, e la finissima indicazione degli in- 
dielro sacrificando con accortezza le parli ac- 
eessorie alle principali, lutto ciò io lui e mera* 
vinoso tanto più che nessuno avevagli aperto 
il cammino a queste ultime squisitezze dell' ai^- 
le, e che questa parte di bella composizione, 
e dislribuziooe fu primo egli a porre in opera 
^ gl'i<^[^gi^ italiani. 



(i) Let. piuoriche T. L ptg. 5i. 
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Vago oltremodo però sempre egli fu d' ià* 
trodorre quella verità nei gravi soggetti che 
prodar poteva il più grande effettore óommuo* 
vere i riguardanti : poiché nel miracolo dei 
cuore dell'avaro trovatonelloscrigno, quantun- 
que si ripetano in alcuna parte diverse moven- 
ze altrove da lui eseguite, nuir ostante con in-* 
finita avvedutezza ha introdotto gruppi di don- 
ne, e di bambini, ove la maraviglia e il terro- 
re per così strano avvenimento sono impressi 
magistralmente, come veder si può meglio che 
nel piccolo disegno della tav» VII in un gnip* 
pò di questo stesso basso rilievo intagliato 
più grande alla (av. Vili. 
Putti dì Si direbbe la gentilezza essere una delle pre* 
rogative più caratteristiche di Donatello ogni 
qual volta si osserva aver egli cercato d'intro- 
durre bambini per decorare pergami e altari , 
siccome bellissima oltre ogni dire è la danza 
di putti scolpita neir esterno giro del pergamo 
di marmo ove si mostra sulla piazza di Prato la 
sacra cintola della Madonna;efino dal suo pri" > 
ino operare introdusse sei putti' vaghissimi che 
sorreggono un festone all' altare della cappella 
Cavalcanti in s. Croce a Firenze ove scolpì la 
Nunziata di cui abbiamo fatto parola • Noi qui 
produciamo otto putti di bronzo in basso ri- 
lievo , tav. IX. , posti per ornamento ai due al- 
tari altre volte citati di Padova^ i quali auo- 



Dontto, 
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nanclo ▼arj strafnenli , e cantando su carta e 
libri musicali, rappresentano il complesso della 
semplicità, e della gentilezza unito all' espres- 
sione più fina e più convenevole a queste leg- 
giadre e dolci esercitazioni . L'ingenua purità 
dei disegni edell'intaglio assicurata sui cpofron- 
ti pia diligenti, toglierà ogni dubbio alrosser* 
vatore ohe siavi licenza di esecuzione, elimi- 
nando arbitrarramente alcuna parte di quel 
secco che si attribuisce a questa età, e singolar- 
mente a questo scultore .Ciò forse potrebbe 
accadere ogni qual volta alcuna » e complessi* 
vamente le opere di lui prendansi ad esame , o 
si faccia una confusione fra diverse delle più 
.celebrate sculture nelle quali si propose espres- 
samente uno stile magro, stirato, desunto da 
antiche tradizioni o da prevenzioni religiose, 
come nei s. Giovanni , nelle s. Maddalene ec. 
ec. Ma si vegga Donato nei putti , nelle don- 
ne, si vegga nelle composizioni ove la pas- 
sione e la sensibilità abbiano un campo distin- 
to per {sfoggiare, e si ricrederà facilmente chi 
tende ad apporgli giustifica taroen te un difetto 
che (proprio dei tempi i quali lo hanno pre- 
corso) egli ha saputo far dimenticare presso che 
interamente. Le grazie dell'Albano e di Guido 
sono elleno forse cos\ lontane d^ quelle che 
traspirano dai movimenti , dai contorni , dalle 
forme, dai vezzi di questi putti? E coìbo arid.i 



Digitized by VjOOQ IC 



Il8 LIBRO QUAUTO 

e seccale stentata si dirà la maniera di qu^to 
classico autore, alloi*chè ossenrando in Napoli 
Elisilo ri- le belle figure che sostengono a S. Angelo ia 
Napoli a Nido Tarca sepolcrale del cardinale Rinaldo di 
inNiaoT.^ Brancaccio si gitterà poi lo sguardo sol-basso- 
rilievo nella faccia del sarcofago , il cpiale è 
scolpito in marmo con tanto fuoco d'immagi- 
nazione che più a tocco di pennello rapido e 
magistrale, che a lento ,e tedioso meccanismo 
di ferri dircbbesi appartenere? Vedi tavwVIII. 
Mooamen- ^^" estenderemo l'ésame a tutte leopereche 
lodi Pa|)a ^j eonoscono di Donatello in diversi luoshi di 

GioTaoDi ^ ^ 

XXII . Italia e particolarmente della Toscana, bastan- 
do Taver qui accennato le più famose, e cunette 
singolarmente che «lelsuo stile danno più chia- 
ra e distinta ragione. Qualche cosa nuirostante 
ci rimane a dire di due principali monumeikii 
da lui eretti, l'uno sepolcrale alla memoria di 
. papa Giovanni Coccia , che il conciaio di Go- 
stanza depose dal pontificato e a cui in tempo 
di Cosimo de'Medici fu scolpito magnificamente 
. da Donatello il tumulo, e posto in S. Giovanni 
di Firenze per cuM dei suoi eredi con questa 
iscrizione: joannes quondas^ pa^a x^iit òbiit 

. . FLOHENTIAE f sic) ANNO DOMI.^I MCCCGXVlIt. XI.KA- 

LBNDAs j A Nu ARI I. L'altro è la statua equestre 

/Cbe i veneziani Io chiamarono ad erigere in 

Padova al valoroso capitano Erasmo da Nami 

detto Gattamelata, nella quale occasione gli 
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fitrono allogate tarile opere da ìùì codddtt^ 
nella chiesa de' frati minori di sant'Antonio 

Il primo di questi due monumenti , tav. X , 
di semplice e nobile esecuzione, parte in bronzi 
e parie in rnaemo, comincia dal dimostrar chia- 
ramei|te,come in questo genere di opere «i éh-^ 
bandonasse una certa minutezza che osservasi 
in quelle degli artisti pi*ece<ienti , e come a 
preferenza di quelle erette ai Tarlativagli Sca- 
ligeri < e agli altri signori, e pontefici del XIV 
secolo, Donatello si elevasse con sobrietà d' tn- 
venaione a far cosa onorevole e distinta. Le 
tre ligure di tutto tondo , se non arrivano alia 
fineaza dell* espressione delle altre statué<ltt lui 
condotte, ciò deve piuttosto ascriversi alla na< 
ttira delle allegorie, che ad altre cduse; poiché 
questo genere di rappresentazione servendo 
alle idee unicamente astratte^ quasi mai non 
pttò somministrare col mezzo deiriramaginaziiv 
ne il modo di commovere il cuore. Lo stile di 
qneéte figure scolpite in marmo è largoe faci(# 
é tiene molto dell' antico, nel cui studio dove- 
te allora esser freschissimo Donatello che non 
dtrepasiaTavà li 35 anni dell'età sua. La Spe- 
l'ansa e la Carità soltanto sono tutte d\ sua min- 
ilo; Micbelozzo (utio de' suoi allievi) scolpì la 
Fisde, la quale non riceve «ilcud torto daUa 
vicinanza delle opérjé del flciaestr04 cb« He avrà 
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forse anche diretto il modello oltre,!' e^KMiiT'X 
zioDe, • » ■ 

Giova osservare per altro come ^natOyXhe 
Dell'esprimere gli affetti era ec<i|^lejite , ra{K ^ 
presentasse Ifi Speranza non col 8ie2Z();dei sitt-^ 
boli» ma tanto meglio con qiielio dell' ((sprea-,^ 
sione dell'anima che anela , desidera, pi^pga, e^l 
commuove. Si riconosce la Fede per l' attribu- 
to del calice, la Carità per ({nello della fiammat 
oàa la sola Speranza per 1' atteggiarsi e l' espri- 
mere . LfO stesso abbiam visto nel volume pre- 
cedente ove il medésimo soggetto fuse Andrea 
Pisano sulle porte del s. Giovanni ; e da tutto 
ciò sempre ci andremo confermando che nel 
decorrere degli anni quanto l' arte della scul- 
tura avvantaggiò per la scienza, per V ardi- 
mento , per le facilità , altrettanto perdette, 
per la finezza dell' espressione « Il morto è in 
bronzò dorato, ma rimane addietro e tropp al- 
to per poterne ravvisar le bellezze dell' arte • 
V insieme dell'opera è di una proporzione a§* 
gradevole e relativa all' angustia del sito , ove 
non potè vasi erigere opera colossale, come ia 
altri luoghi abbiam visto, e alla misura del de- 
naro che vi s'impiegò, cioè alla somma di soli 
locò scudi d'oro, che non poteva a meno di 
ritener limitato anche il genere d^ lavoro • 

La statua equestre che prima di tutte pos* 
siamo dire aver, dopo gli antichi, ottenuto la 
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fi^Atikk^i foUblico mmmiDenlo , e di cut fu 
mollo detto a scrìtto onorandosi Fautore che 
ne fece il bel getto, sarà un argomento delle 
nostre ossertazìoni quando passeremo a tratta- 
re quella spi eie di monumenti, che si è divisa- 
to dì rìunire io un solo capitolo allorché sare- 
mo verso il finire di quest^ opera • 

Sarebbe desiderabile che nessuna delle pre- 
Eiose opere di ù ingegnoso 9 dotto artefice si 
fi>sse smarrita^ o avesse sofferto gli oltraggi del 
tempo: ma certamente giacer debbono inpsser- 
Tate alcune sue piccole opere specialmente in 
bronzo, che forse si conserveranno in qualcbe 
gabinetto oltre il mare, fatto ricco a spese di 
molto oro straniero, e di molto ingegno Italiano. 
La difficoltà dei viagg) negli anni di questi no* 
stri studj avrà pur troppo celato alle nostre ri* 
cerche molti prodotti di quest^ uomo porten- 
toso. La preziosa patera che in bronzo conser- Pat^nin 
vasi in casa Martelli ci fa dubitare che insigni ulU. 
e molti lavori abbia in quel genere egli fatto 
imitando le produzioni degli antichi maestri , 
tav. V. 

* È indubitato ohe l'amore per le arti • le an- 
tichità che ogni giorno pia andavansi tenendo 
in pregio, faceva che gli artisti imitassero non 
solo ina contraffacessero con dotto inganno 
opere antiche di cui ognuno avidamente bra*- 
mava divenir possessore: e se in quest'epoca 
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ciò non MCadtfo cosi eslesmfiettie coom nel 5oo t 
nutr osUnte si cominciò a conoscere cl^e la di- 
stanza non era immensa tra l'ingegno e la pra- 
tica degli antichi e dei moderni scultori, come 
appunto là patera da noi riportata dimostra. E 
ciò meglio ancora si Osserva in ({uegli òtto 
bassi rilievi, che imitati da antiche gemme e 
cammei furono allora intagliati in marmo per 
ornamento del gran cottile del palazzo Medici, 
ora Riccardi, palazzo ove le scienze, le let- 
tele, le muse v' ebfaefò s\ dolce nido • Questi 
nlarmt si attribuiscono a Donatello, é il Dio- 
mede col Palladio scolpito nel primo di essi in- 
contrasi pfecisaménte in una gemma antica còl 
segno di Lorenzo il Magnifico, il quale fece da 
moderni intagliatori contrassegnare per un ef- 
fetto di nobilissima ambizione e di cautelale 
pia rare gemme ch'ereditò da suo padre, e che 
acquistò fortunatamente dopo la morte di Pao- 
lo Il ricchissimo possessore di tai^ preziosi ci- 
mèi) ( 1 ) . 

( i) Io his mArmoreis orbicalis prìmum spectaitdus oC' 
cairii» abiao ad praaslstttiflnHi geauosnu «ttntkadjlieni 
•ccuratisslmam cgi^e iiciilptus»DiomedesPalladi<»poUtii# 
qui insidet basi encarpo corokiatae. Hujus gemmae ectypura 
#ervt) • qtuit post C!otiaae obitam, quitiii Lauredde cum re* 
li^aisofaiigiiiM, tpae «igalarsm gracr ■ artÉfeis admiratiis 
peritiam, ne sibi tarrìperelar t in ea nomen guuin ita de- 
daravit » incisis bisce Intterìs » ut et in reliquis insignio- 
HbnsjoIèbatXAVll. MED. Pl^ hnnc cemitar Hereaks 
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Èvia credersi che direrse opere sparge, opoi'^ 
tanti il soo stile efidéntemeAte^OTvero ìmitaati 
quello deirantichità^quasi oe fossero conirafl^ 
tioni, si possano giustamente attribuire a questo 
scultore. Fra le prime di queste è da porsi un 
piccolo monumento d^ inestimabile pii^ziositi 
preservato nella distruzione delta chiesa d<fi 
Servi in Venezia, lav. XI. QutfsU è una porti» 
cella di tabernacolo fusa in bronzo, e divisa in 
due parti. L'invenzione e la distribuzione di 
tutta r opera è secondata da un'eatrenm ele-^ 
ganza e pulizia di esecuzione : le Bgurine che 
r adornano, la prospettiva con cui è eseguita, 
e gli ornamenti che fanno il decoro della par» 

sab gravi Amorìs sea Cupidiaìa pendere qui ejus humeris 
insisti t, labore pressus» ìatiscens: quod emblema in Medi-* 
ceU gemmisa me editus occurrit. la altero écuiptns Hereii* 
le« in hortis Hesperìdmn * qui ad arbor«n adcedii aurea 
poma decerpturuf , adstaate Minerva adjutrice . Speciatur 
etiam Oraoulom » ni fallor , Homerìcum » ad quod Herocs 
àdeeduQL Hloc cemitur Gapidinis trìumphus eomitantibna 
ejns curram geniis^ Ariadnem in altero marmoreo aaagly* 
pho ledentem in scopalo ctrcamstant salyri » ceterique e 
Bacchi iamilia. Specular in altero faberrime scuiptas Cen- 
unnu , e pugna revcrsds : in altero vero capiivnt ante He- 
rOam, sive Imperaiorem paludalam , tnpplex» a duobus 
jmililflMis daductus: qoae omoia embiemau a Donato Fio* 
remino Praxitele , ex antiquis praestantium graeoorum 
gemdlis , et monitnentis dubio protul desutnpta sunt • De 
Kit tvinuìi Donati operibof ftlent» qm a Aaiianda hiyiioe 
ttthift Florenliae deicripseruot Francifcuf Boccbiut et Joan- 
nes Ginellius • 
Goti DatiyliotiiMr Smithiatia VdL IL cap/VlI. 
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le wchiteitonica appena rilevala 4al fondo f 
sono realmeme del conio di questo maestro ; 
ma i putti ammirabili che intorno alla croce 
ioslengono i varj emblemi della passione se no a 
sono opera di Donato, non saprebbesia chi at^ 
Iribuirli in qu/el secolo . 
: È però vero che il Vellanp uno de^ suoi «l« 
lievi non solo pose ogni studio nell'imitarlo, 
ma al dire dei biografi di quest'arte si 9erv\ di 
moltissimi de' suoi modelli che ereditò dopo la 
siia morte, o che gli lasciò in Padova, allorché 
ne parti dopo d'avervi condotti tanti lavori» 
Ma chiunque voglia torsi di dubbio non ha che 
ad esaminare i bassi rilievi appuuto di questo 
suo scolare che veggonsi sotto le cantorie nella 
chiesa di s. Antonio in Padova, per riconoscere 
Timmensa distanza che passa tra questoelegan- 
lissimo lavoro, e quelle storie in cui singoiar- 
mente manca la prospettiva , pochissimo cono* 
adula dal Vellano, e in particolare poi manca 
lutto ciò che è grazia ed effetto • 

Queste porticelle avevano lateralmente ad 
case altri quattro bassi rilievi relativi airistoria 
di 9. Elena e di Goslanttno. Ma non si riconor 
sce in alcun modo che lo stile delle une abbia 
m che fare con quello, degli altri , e quand* an- 
che si sappia che il Riccio, cui appartengono i 
quattro bassi rilievi,' studiasse sulle opere dì 
Donatello, recentissime in Padova al suo nasce- 
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re, e le sòie produzioni che guidar potevano il 
SUO fertilissimo ingegno; nuli' ostante non ve* 
desi mai che il Riccio prendesse così ad imita* 
re Donato, che giungesse persino a contrafiarlo 
come dir si potrebbe nelle indicate porticelle. 
Poiché nel basamento di questa composizione 
si Teggono scolpite due deposizioni dì croce , 
le quali non solo ricordano, ma ripetono molle 
parti dei grandi bassi rilievi di Donatello che 
abbiamo esaminato , e ciò con quelle variazio* 
ni che sono proprie a chi è padrone del sog* 
getto. Che se per la piccolezza di queste figure 
può restar ambiguità intomo all' autore delle 
medesime, pare che cessi coli' esame dei putti, 
i quali nel più stiacciato rilievo presentano tutte 
le bellezze e le grazie di quelli del pergamo di 
Prato, e degli altri luoghi da noi esaminati con 
diligenza • 

Se poi non rimane provato a maggior evi- 
denza che il monumento che con venerazione 
si conserva a molti altri riunito nella veneta 
Accademia di belle arti , sia esciio dalle matti 
di Donatello, minor argomento si presenta a 
chi l' osserva con diligenza per attribuirlo ad 
alcuno de' suoi allievi. Stette lungamente in 
Padova Donato; venne, e non v'ha luogo a du- 
bitarne, molte volte a Venezia, e per la chiesa 
dei Frari intagliò in legno anche la atatua di 
san Giovanni: e questo precisamente successe 
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in quel lempQ ili cut la chiesa ilei Serti v ptQ 
•tavanoi bronzi sopra citati 9 sj abl^lHva ogioi 
giorno delle più squisite prodiuioni 4eU' arte P 
siogolaroieutf? per mano de^ artisti del hoo 
che non spio nrxionali vi accorrevano, i^a fo- 
restieri anche vi 9Ì impi^jiaYano» il che noQ era 
Unto comune , o necessario in un paese ove 
era dovizia d' upqiini in ogni genere d'artechia-* 
rissimi (i). Perche non creder dunque che 
Donato posfa essere stato nc^^^^ ài fendere 
le porticelle d^i taherpacolo:selo stile di que- 
sto lavoro non ne lascia quasi alcun dubbio? (2) 
E chi poteva poi continuare gli abbeUimentt 

( I ) Anche in questa Chiesa si ammiravano alcune anti • 
chìissime tavolette dipinte per mano di artisti fiorentini di 
ctd ttoeiono le storie » e che si avrebbe potuto indicare ta 
aanienip dei fy$ti i\ que|te nostre arti » e della comunioaf 
die fu tra i toscani e i veneziani in quell' epoca . 

( 1 ) £ però da osservarsi una circostanza , ed è quella 
ahe Miohelocso Michelotsi creato e compagno di Donato in 
parecchi A^' pfù 4istinti suoi luvorl ^ c^k^e vedremo nel càr 
pitolo susseguentCt se non venne a Venezia col suo maestro» 
ci stette però tutto quel tempo che vi dimorò G>simo dei 
Medici esule dulia sua patria : e non è perciò meraviglia 
eli? arurlice insigne i^sai pia del Vellano potesse ave^fatlo 
lavori 4i qualche preziosità . Il Vasari cita di fatto élcune 
opere del Michelozzo , che non istette certamente ozioso in 
Vene8i% , il quak oltre a moki disegni emodelli che vife^ 
ce di dJbUaz'o'^ ppii^fHe e pubUiche , ornamenti pm^gU 
amÌQl di Cosimo ff^ce per ordine e a spese di Cosimo iq U' 
hteria dei l^onasteriò di san, Giorgio Maggiore ec. E inol- 
tre Oria Veoeiiff dia per un'esperienza fìitu in una casa 
l^esso s. Bfimatiia ^ sostiuien4f a tua colonna pericolarne 
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di queir altare se non il Biccio, che fra i toc* 
cetsQri Ip quaBt'jirte non ebbe ehi V uguagliasi 
je? Qud Tenerando teoipio era un aggregato 
d'insigni presiositàt^ può anzi dirsi un museo 
di belle arti, e a gara vi concorreva ogni genio 
per renderne più m^ffiittcfà^ la celebrità e de- 
coro, siccome avrem luogo di riconoscere alla 
oceailoné di produrre i monamenii più colos- 
sali che siansi impresi in questo secolo per 
eternare le memorie degli augusti patrizj di 
quella fiorente repubblica • 



nna oolpmui pjù fama $i mii9 m caso di cambiar mue le 
colonne del ciarlile nel palasse della Signoria di Firen^ » 
rifacendo tutta la parte Inferiore sensa recare alcon danno 
alla ii^eriere . Non affante qaetea nostro dabUo promaa- 
•o , per pon omettere ogni conriderasion^ ip ijuestp argi»- 
meuCo» noi crediamo che le portioelle indicate poManti 
fcodaumente aitnbuire a Bonato . 
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STATO DELLE ARTI 

P^OPERADIDONATELLO ESUOI ALUEVI 

E IMITATORI 



Dell'in- Jl er quanta analogia veggiamo essere tra 
deU'eM^ r andamento e ì progressi delle lettere e delle 
iuire . ^^^.^ nuli* ostante noa è cosi totalmente contem- 
poraneo il loro incremento, che si possa in ogni 
tempo verificare essere andate di pari passo 
TOTso lo stato della maggior prosperità. Causa 
di un tal divario nei relativi progressi di simili 
facoltà è, come abbiam già veduto, la differen- 
za che passa tra il concepire e l'esporre del 
poeta, e l'inventare e l'eseguir dell' «qptista • I 
voli dell' uno non possono esser seguiti sempre 
con altrettanta felicità dell'altro, e se Dante 
fu inventore sommo nel XIV secolo, fa ancb^ 
impareggiabile espositore, meotre Niecpla Pi- 
sano inventore sommo egli pure, che prece- 
dette il divino poeta, non ppiè giugnère a4 
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adegpiario nelF esecuzione la quale <ti pratica, 
di tempo, e di lentissima fatica abbisogna. La 
gran ragione di quest' essenzialissima differenza 
e che il poeta eseguisce collo stesso strumento 
col quale concepisce ed inventa ( e senza del 
quale, come è ben dimostrato, nulla potrebbe 
concepire ne in?entare), e questo istrumdnto ò 
il linguaggio; mentre il pittore e lo scultore 
eseguiscono conistrumenti ben diversi da quelli 
dell' inTenzione la quale si opera mediante la 
fantasia: qnindi può spesso in loro esser otti- 
ma r intenzione, rozzissima T esecuzione, e fi-* 
nissima questa, e quella languidissima. Ma nel 
XV secolo al contrario in cui le lettere non 
fecero gran volo, e pi*epararono può dirsi i 
materiali con cui alimentar nuovi ingegni nella 
eti successiva , gli artisti si resero famigliare il 
maneggio della materia, e progredirono mira- 
bilmente profittanclo , quasi può dirsi, della 
stagnazione delle lettere per agguagliare in 
ogni parte le produzioni de' ertili ingegni da 
cui furono preceduti; e Donatello e il Ghiber* . 
ti, e Masaccio , e Mantegna s'elevarono tanto 
alto che diedero al loro secolo altrettanta ce- 
lebrità che al precedente T Alighieri avean da- 
ta, e il Petrarca. 

Ciò che ridettesi però intorno all' andamen- 
to di queste umane produzioni è relativo sol- 
tanto al tempo in cui gradatamente si risveglia 

Tom. IF. 9 
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il genio delle àaziooi da uno fUto di langa as^ 
sopì meato 9. e non si rì^ìsce gta ad alctioa di' 
quelle ejiociio^ in cui per tpatia mento luscideiM 
tate sooetate le arti dal sentiero della parfiezio^ 
ne possono esservi poi richiamate con prodi* 
giosa rapidità^ Quella potenza dello spìrito amap 
no ohe ha dato al predente sècolo un Canoipn 
non avrebbe potuto diirlo assolatamente al XV; 
che quand'anche la mente di Canova aTcsse^ 
potuto in quell'età cosi concepir^ ^ Usua mano 
non avrebbe iCO^ potuto scolpir^^. £ già grandi 
avanzamenti in questo periodo t|a noi illustra- 
to le arti fecero abbandonando ie timide e set*' 
vili maniere 5 è dai dolci e tiepidi affetti delU 
devozione e del raccoglimento passando a %cal* 
pire le più calde e forti passioni dell'animo ; 
come abbiam visto nelle sculture di Donatello^ 
Cosi anche distintasi la simmetria dall' unifor* 
miti colia quale spesso confondevasi nel risor^^ 
gere dell'arte, si conobbe in progresso quanto 
stucchevole effetto venisse prodotto da questa 
uniformità I e come la simmetria si accordi an^ 
che colla varietà piacevole e naturala nella di- 
stribuzione degli oggetti • 

La monotonia e l'uniformità producono gU 
stessi effetti nelle arti come nelle lettere. Qimì 
componimenti chiamati sestine colla eostante 
rìpetiziooe delle st03se rim^, ovvero quei versi 
uniformemente aoccatati sulla quarta , prodtt^ 
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cono un sìàouo nusoo aggr$cUFoIe cbe qnnodo 
Id rime $ieiio altenute e vndute « aii«4o W 
cadeMe dell' ai^ovoaia ^ solU quarta, or aulU r 
iesta. (i) Allora io luogo iJ^l' uniformità la 
siinnieU'ia conserva soltanto 1^ proponùom ar» 
moniohe delle parti col iutta, come appunto 
in un quadro o in un basso rilievo giare ìk f a^ 
riar delle mosse nelle figure a destca e a sin!" 
atra dell'oggetto principale^ quando nelFetà 
precedente con tnon^imento tmiforoie erano 
spesso da quei primi artisti distribuite o<a una 
specie di ritmo servile e sena&a Tarietà, per 
queir inceppamento che l'aite soOH va ancora 
ne' suoi principj • 

Meglio si riconoscerà quanto vien detto nello i.^*'^.*^* 
esame d* un prezioso basso rilievo in terre cotta pi«<t>5« ai 

*■ Qu uio. da 

osservato da pochi nella cappella che Mante* ^i<« >u 
gna dipinse in Padova agli eremitani. Lo spet- 
tatore distratto ed assorto da quelle grandiose 
pitture non volge lo sguardo a quel lavoro, che 
ricoperto d' una bruna veniice serve di tavola 

(i) Le testine hanno un altro gran peccato : un'evidente 
impronta <ii falsità. L impossibile avere sentimeiui veri 
che possano esprimersi con €[uelle barbare kggi : neppure 
il Petrarca potè far buone scjttine , e dovette conWcci'si e 
lambiccarsi a crocifiggervi eutro filisi e sti'ani concetti : Per 
il che non è la sola uniformità che spiaccia nelle sestine: 
quanto poi alla monotonia degli accenti , essa oltre la na tuo- 
nile sazietà, toglie ai versi ogni possibilità di armouia imi- 
Mi%^ g\ de* suoni come degli offriti . 



A 
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• quelF altare, ta?. XII. Singolare e quel mo* 
oumento per la purità della compostzioiie, in 
cui riteneodosi una parte dell'antica semplici** 
tà e dell'antico tamdo di distribuzione, vi si os« 
serva però varietà di mosse, é una certa grasia 
e naturalezza per cui V osservatore rimane ol* 
tremodo allettato dalle attitudini, dalla bella 
scelta dei panneggiamenti , dalla intelligenza 
dell'anatomia, e vi si ricpnosce un' arte molto 
più adulta che da prima non sembri ; siccome 
difatti si verìfica esser questa un'opera di un cer- 
to Gio. da Pisa (i ) che Donatello seco forse 
teneva in Padova come creato, allorché vi ven- 
ne a fare quei molti lavori che vi si veggono. 
Molto pili di buon latte aveva da lui succiato 
questo Giovanni, che non feoe il Vallano, il 
quale lavorò sempre seco e giova credere che 
più nello studio del fondere e del rinettare aves- 
se acquistato fama, che in quello del comporre 
e delio scolpire. 
Di veiu- Di questo Vellaao si è fatto però grande stre* 

no Pedo* «9 • • it' • 

vano. pi^ come d uomo lusigne neli arte sua e tutti 
coloro i quali o non hanno vedutale sue ope* 

(i) Nella Notizia di nutore anonimo nella prìma mela 
del XVI secolo di opere di disegno , pubblicata dal Mo- 
relli nel 1800, trovasi a pagine a3 » in cui parlasi della cap- 
pella degli eremitani dipinta da Muntegna : Le figure de 
terra cotta tutte tonde sopra C aitar de detta cappella fu» 
rono de man da Zuan da Pisa compagno de Donatello , e 
ino alieno , che el detto menò seco a Padoa . 
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re 9 o sraouo rìporUti al Vasari che ne scrìsse 
la ?iia, forse per le tradizioai che oe ebbe da 
quegli amici i quali gli mandarono il ritratto 
di Vellano che avera appartenuto al cardinal 
Bembo, aspetteranno cose degne di gran fama 
nel prender ad esame le opere sue . Ma certa- 
mento esaminato con diligenza dall' occhio di 
chi intende , vi si troverà una sconnessione di 
parti, una ineleganza di forme « un tritume di 
piccioli oggetti mal disposti , e una mancanza 
di prospettiva e d'intelligenza del basso rilie- 
vo da restame malissimo soddisfatti* Le frasi 
stesse con cui Vasari dà conto d' uno de' bassi 
rilievi di Vellano sembran già dimostrare ad evi- 
denza aver egli trascritto siiperficialmente ciò 
che da Padova può essergli stato mandato, non 
rilevandosi in esso alcuna particolarità dell' ar- 
to coi veri termini di chi la iutonde ; e piutto^ 
sto le vaghe indicazioni sembrano esposto coi 
modi e il linguaggio di quei lodatori che si ap- 
pagano in apparenza delle cose le quali hanno 
un aspetto di difficile esecuzione : ^ra V altre 
la storia quando Sansone abbracciata la colonr 
na rovina il tempio de'Jilistei ^dove si vede con 
ordine venir già i pezzi delle rovine, e la rnprte 
di tanto popolo^ e inoltre la diversità di molte 
attitudini di coloro che muojono chi per la ro' 
vina , e chi per la paura • Non cosi si esprime 
questo biografo ove gli accada di descrivere i 
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«eriii dì qualche procluuotM éa lui tedula e 
ai^laoditay iol^mlo allora indicare il voler 
dall' «riiiila nella diislribuaiati^ nella prospeclH 
ta nel dileguo ^ mU' aspressiofia coi vari lev- 
attìni ckll'ait^. 

E che 5ia vera rìncertesaa deH' opinione del 
Vasari rekUvatne&te al Vallano ^ meglio osaer- 
vasi in alm 1 neghi ove contradiltoriaiaenUr 
ai esprime in proposito di <{uelle scuUnre 
che ehi non ha di ciò cognizione intera pensa cK 
die sieno di Donato , e se non sono avvenM 
pestano tutto giorno ingannati, conchiu(iend<^ 
4^ poi colf obliare nna lai promessa , che pei^ 

guanto si a>ede, ebbe questo artefice estremo desi* 
derio d^ artisntre al segno di Donatello, ma 
non n>i arrisa perchè si pose colui troppa aitò 
in un* arte difficilissima; la cpial tosa ci òon«^ 
férma nel parere manìfesuto sulla maniera di 
opinure del Vasari intorno a qoeato autore, pie 
per altrui relazton>gtadìcaio die pel proprio^ 
senso, e si conosce aver egli crasisritto innosaer** 
tatamente talvolta le memorie chegli veaiTano 
trasmess«i da' letterati ed amióì corrispobdefi^ 
ti, senza por mente che sarebbe poi stato col^ 
to in contradiiiòìie dagli atleiiti leggitori e dai 
posteri , gindrct imparziali dT ogni produa^ne 
deir arte. Dopò le quah cosé arssoltitamreittt 
sembra di poter concludere, the anche gl'impe- 
riti di questi studj, purché sieno di mediocre 
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cambio la più insigne delle opere del Veilano 
coHa meno Stinta di Donatello • Due basai ri** 
Ueri de' più celebrali posti sotto le cantorie 
aeUa chiesa del Santo di Padova si possono 
?^#re nelle medesima tavola a confronto del 
lavoro' di . plastica eseguito dall^ altro citato allie- 
vo «y Donatello (sensa esporle al paragone delle 
opere ^ifel maestro 9 o di quelle celebratissime 
delBiceio che gli stanno vicino). Fu forse d«Ilii 
vista o dalla cognÌ2Ìone di questi bassi nlievl 
che trasse argomento Pomponio Gauricodi seri-* 
iero nel suo libro ik elaris sculptoribus : Sed 
et Donatelli discipulus Sdlanus tuus, Leoni-' 
te, interkos quoque nomen habebit, quamquam 
inepius ùHifeoc^ Questo scultore visse 34 anni 
dofio la morte del suo maestro e non fece fare 
M passo di più a queir arte, in coi riesci però 
^cceUente il sopranooaiinato Rkscio suo con- 
^ttadino di beo altra vaglia , e di cui avremo 
luogo in àeguito a parìare diffusamente. 

Neppure da quel Simone fratello di Donato dì $iiit<v 

• * i> - 1 • ^ . . ■• n« fratello 

riceve 1 arte alcun incremento, quantunque egli ^ iHmaio 
iavorasse con qualche elegakua, come si vede 
oti oaocelU alla cappella della madonna della 
ciotola in Praio; è si ind col Fiiarete nel lavo* 
ro delle porte di bronzo di<« Pietro di Roma, 
opperà mediocvissiana, sopra lotto relativamente 
air aurea età in cui fu fatta e atraogasta BaM^ 
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lica • Poche altre cose si conoscono di SiiHone 
e così pocotlisltate che il darne raggaaglio non 
.può esier opera che d" an diligerne litografo « 
non d'ano storico dell' arte il quale si trattiene 
unicamente ove lo invitano le opere dei maestri 
maggiori, e delle minute cose, dei nomi, e delle 
circostanze personali non si fa caso, special- 
mente quando l'arte, fattasi adulto lascia inos- 
servate le produzioni degli artisti secondi • 
DìBertoi- Lo stcsso diicasi di quel Bertoldo fiorentino 
thio!^*^ che era allievo e creato di Donatello, e che ri- 
nettava le opere del maestro negli ultimi anni 
*della sua vita. Accade però qui dt osservare co- 
me aUé volte un piccolosaggio dei talènti d'un 
uomo mediocre può condurre in errore sui pre- 
sagi della stia abilita nelle cose grandi; poiché 
quantunque di Bertoldo non sappiamo esservi 
cosa di sommo artificio, nuli' ostante chi Vo- 
lesse giudicare di lui dal medaglione gittato per 
Maometto secondo, sarebbe disposto ad accor- 
dargli un grado maggiore fra gli artisti del XV 
secolo. Questo medaglione da una pert^ pre- 
senta l'effigie di. Maometto , e nel rovescio ^• 
gantissimo si vede un carro trionfale tirato 
da cavalli sul quale sta il genio della vittoria, 
e trae come incatenate tre donne affatto igou- 
de che allndono a tre regni conquistati e som- 
messi , come rilevasi dalle parole intorno alta 
medaglia qbaetia, TRAPESuirns^ asìae. Queste 
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tre Gguritia sodo toccale con tanto veszo , che 
non t*egni . soggiogajti , ma le grazie dir si pò- 
trebberò, e fanno vederci chiaramente che non 
sempre si misura adequatamente dall'unghia il 
Leone. Stanno, più basso giacenti un Mercurio, 
fi un' abbondanea colle parole in mes2o a loro 
opua BBaTOLDi FLoaiNTiai scuLTORis; né cosa 
più gentile esci forse dalle mani di questo arti- 
sta. Uno dei meriti però distinti di questo Ber- 
toldo si fu l'essere stato il capo o il custode di 
quell'accademia che a guisa di scuola radunò 
Lorenzo il Magnifico nel suo giardino, e V esse- 
re stato il raccoglitore di tutti que' molti dise* 
gni, cartoni, figure e modelli che avevano ser- 
vito a' suoi maestri,eche8Ì piangono ora invano 
fra le cose perdute. Noi non asseriremo che fos- 
sero allievi di questo buon pratico 1 molti arti- 
sti che ft*equeotarono questa dotta società, ma 
certamente a lui dovettero esser molto obbligati 
tutti quei sommi maestri, cóme il Bonarroti, il 
Rusticr, il Torrigiano, il Granacci, Baccio da 
Montelupo, il Gontucci, e tant' altri che for* 
ma vano parte allora, e successivamente di quel 
rispettabile consesso. Aggiungasi qui che lo 
slesso Maometto fu gettato in un simile meda- 
glione di bronzo da Gentile Bellino durante il 
suo soggiorno alla corte di Costantinopoli , al- 
lusivo a' tre regni sopra indicati, colla leggenda 

GINTIL» BEhLUiVS VENBTUa BQUE8 ÀURATUS, Ce- 
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«esQ^jB^FAiiATliiiii 9, Ma fti vede che odia fiiedl#» 
glia del Bdliao era un certo sleotoe una acciK 
raiisstaia esecaxìone e poco etei^ctsio avevs 
nella plastica, al contrario della oolta &ciiità 
di eseguire che aveva Bertoldo « 
.Bel Fiu- Quantancpie però al Ftlarete non si possa aU 
trìbuire un gran merìlo neUa acuttora , e itfb^ 
-bene le opere sue apii-ino d' un gusto assai itt^ 
feriore a quello dei tempi in cui fiorivano t De- 
ttato e Ghìberti) onirostanle ti di lui nome sarsr 
isiolto onorato dall' edificio eh' egli Ibndò inMi^ 
laoo, e che condotta oonfaa guari a coinptromi*^ 
to^ é uno de' più distinti di quella capitale, 
vuol dirsi il regio Ospedale • Le proporsiooi e 
la dìstributiofie interna agli usi diversi cui deb-^ 
bonei adattare le membra di una tal fabbtiea , 
non che quella parte di ornamenti dei quali è 
fregiata, appagano l'occhio, e il buon senso; e 
dngolarmdnte le prime, poiché dipendono dalla 
ragione, aoentt^e gli ornati hanno relaiione ool 
gusto. Costui ta di feracissimo ingegnOiO avreb-^ 
be volentieri assolto di riedificare tutto il mon^ 
dou Girano di fatto molte copie d' un'opera %ìà9L 
*iaadscritta io matenA d'architettura divisa io 
tre parti pienissima di disegni di. cui òDaoiude 
lo sleaao Vasari, e eómecchè alcuna casa buona 
m essa si ritrovile hamUmeno per lo più ridir 
cola e tanto sciocca, che perain^ntura è nulla 
péà^ Ma il discredito maggi we di questo libro 
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lo ha fatto rt>scurilà in cui lo ha lasciato la 
siampa^che nel moltiplicare infinite opere, an- 
che di nna classe inferiore, lasciò inonorata e 
sepolta questa produzione che mai non fa trat* 
la a pascere il desiderio degli amatori di tali 
slrnlj . 

Non così peròpuòdixsi di Michelozzo Miche* J^^*^ 
lozti assai valente archi tetto che lavorò con Do cheioui . 
Mro;« come abbiamo veduto scolpì a concorreo- 
m del maestro la Fede nel monumento di BaN 
dassàre doscia in san Giovanni; siccome ripor- 
tansi dal Vasari in suo onore le prove che Do- 
nato seco Io menò a Napoli per il lavoro ivi 
egregiamente condotto nel sepolcro del cardi- 
nale Brancacci a s. Angelo in Nido. Pieno iUMi- 
thelozzi d' ingegno il più solido , si accinse ad 
Ogni genere d'imprese negli edifizj pubblici sa* 
cri e profani , civili e militari, e in ogni co^ti la* 
iciòfCorae Ognun sa, gran Udme in tutta la To^ 
icana, In Venezia, in Roma, in Milano, e singo^ 
larmente nel palazzo della Signoria di Firenze, 
vedendosi il buon criterio venite associato col 
miglior gusto, e il discernimento più fino • Da 
noi si riportano le due figure di Donna, tavola 
X, che si veggono scolpile in Milano nel rie* 
chissimo ornato della porta di quel palazzo 
che Francesco Sforza donò a Cosimo, e fu fatto 
Costruire non solo, ma fregiare d' ogni orna- 
inentb dà questo architettò e scultore. Lo stile 
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delle sculture è pi*ezio$o per la saa esecuzione 
finissiina , nuocendo Ibrse la troppa ricchezza 
della composizione alla semplicità dell'arte che 
veramente vi è sagrificata. Ma il signore di Mi- 
lano, e il capo della repubblica Fiorentina non 
potevano a meno di non essere adulati .e ma- 
gnificati con tutto lo splendore delle arti anche 
il più eccepivo. 

Il signor consigliere di Pagave milanese col- 
tissimo amatore e raccoglitore delle patrie an- 
tichità ci lasciò una memoria intorno a questo 
palazzo ed una esattissima descrizione di quanto 
non é stato nei successivi secoli alteratole sin- 
golarmente della magnifica porta d' ingresso • 
Gli editori dei classici Italiani. inserirono que- 
sta memoria nelle note alla vita di Michelozzo* 
il che ci dispensa dal riportarla per quanto cu- 
riose e interessanti cose racchiuda.(Vite di Va- 
sari tom. 4) Tutto lo sfarzo degli ornamenti è 
accompagnato da quello delle allusioni le quali 
riguardano i rispetrivi personaggi di Cosimo e 
di Francesco, avendo il primo per emblema il 
falcone col diamante, e Y altro il pavone . Og- 
getto di una curiosa osservazione presenta la 
lingua in cui sotto gF indicati emblemi stanno 
scolpiti i motti: semper drqit, e regardez moi, 
avvertendo che il semper droit che riguarda Co- 
Simo è ripetuto moltissime volte .ed inserì fra 
tutti gli ornati ove ricorroao spesso V anello 
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col cliamanto, e una buMola magnetica , sli|n- 
do il semperso^ra lanello, ii y/iy)/^ sópra la bus- 
Mia; e che il regardez moi una volta unica* 
mente trovasi sotto 1' emblema del pavone 
( 1 ). Ma riflettendo alla lingua francese che vi 

( 1 ) Sembra non aver a ciò pop to metite il signor Roscoe 
quando nel voi. Il cap. IX della viu e pontificato di Leon 
X parlando delle miiiure prese dai Medici dopo la loro 
etpolsione da Firenze per rasricorar poi la loro autorità al- 
lorché nel i5i!2 vi ritornarono e instituiropo V ordine del 
diamante , dice » la parola $emper formava la dMsa che 
Lorenzo de* /ledici aveva scelia; mentre non solamente qui 
"^ veggiamo impiegata alla metà del secolo precedente nel 
palazso di Milano» ma sappiamo essere in s. Miniato a Fi- 
rense da Michelozzo medesimo intagliata nel mezzo tondo 
dell' arco dietro la cappella del Qocefisso per ordine di Pie- 
tro de' Medici» come già adottata da Cosimo suo padre ed 
espressa in un falcone di basso rilievo col diamante che fu 
veramente opera bellissima , come aggiunge Vasari; che se 
si rileggono con attenzione le antiche memorie » si riscou* 
trerà come non solo Michelouo » ma Donato oiedesimo nel 
palazzo de* Medici fra una quantità di teste antiche » poste 
sopra le porte restaurate e da lui acconcie con ornamenti 
d'ali e di diamanti impresa di Cosimo , benissimo aveva 
condotto a stucchi somigliante lavoro . E dopo questo che 
dal Vasari vicn detto, soggiunge uno de' suoi commentatori 
V impresa di Cosimo erano Ire anelli col diamante , di 
Pietro un simile anello ma solo e con un falcone sopra 
col mono semper, e questa fu usata anco da due pontefici 
Leon X e Clemente FU di che si vegga il Giovio delle 
imprese . E anche il Borghi ni scrivendo a messer Federigo 
di Lamberto, detto anche Federigo del Padovano nelioc- 
iasione di mettere assieme la famosa festa per le nozze del 
prìncipe FranceM:o figlio di Cosimo I con Giovanna d' Au- 
stria deiicritte dal Vasari e da altri, parla di queste imprese 
tutte della casa Medici antichissime con motti italiani fran- 
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fu ioipiegttii aIU i^età del mcoHo XV da imo 
«cultor fioreatino, questo dimoslra choin tutu 
lulia eraoQ già iav^be oolle manze di Frauietas 
anche le abitudini delle imprese, a divises nate 
coll'i^Qtica cavallerìa t le quali si cq^rianerano 
coi motti di quella lingua cui sono si care ed 
analoghe le argmie, i eoncetti, gli epigrammi 
ed i frizzi. ^ 

Di Nanni ^i^va quì il Ut ceooo d' ona singolaM scoi* 
di B°^r tura detU in Firenze la Mandorla, che vedesi 
sopra la porta laterale di s. M. del Fiore dirim<> 
petto alla via del Cocomero • Questa rappre^ 
senta una Vetrine assunta al cielo, assisa entro 
uno scudo fatto a mandorlate portata da quat- 
tro angeli, mentre diversi altri stanno saonaiH 
do strumenti da fiato j e singolarmente quello 
posto più in allo tiene sotto del braccio uno di 
quegli strumenti pa^orali proprj degli abit»* 
tori delle montagne che i romani chiamaoo 
" Piferari . Questa composizione trattata con molr 
to ingegno ed abilità di acarpeUo termina iti 
tre angoli acutissimi , nel sinistro dei due infe- 
riori vedendosi un san Tommaso che riceve 
dalla Vergine una cintola, nel destro un Omo 
sta arrampicandosi sopra dì un albero. Il lavo- 

casi* biini e j^rsino Spa^auoli» come quella del duca Ales* 
SAudro che aveva uu riaoceroplc col rapito : no suelvo sisf 
vmcEa (^no'.i ionia che viuorio$o ). Vedi lettere pittoriche 
Toin. 1. carte ft63, 
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ro può giafit»iiM9l0> uscm^rsì tra U fi^^ìion 
opw« 4dl seooto %y$ fK>ìallò dui libri 4i fab- 
bf ìm tUmiIui. compiuto nel . 1 4^ 1 <^ol paga tpenr 
to d' una rawiua ao^aia a chi M ia aulQre. Ven- 
dasi, questa gcultttra alla lav. L. 

Ala à molto siagolare ooioe foMoro discordi 
Unii serittori toscani ia attrìbuire quest' opo^ 
. ra al vero suo aA*tefie€ emulando alenai dielim 
a ci^ ohe scrisse il Vasari , ed allri errando a 
laleolo f mentre dal Baldinuoci si recano irre« 
fragabili testioionianze» ohe a Nannidi Aaton^ 
di Banco allievo di DonalcUo^ e non già a ì» 
popò della Quercia essa appartiene. Il Migliore 
nella sua Firaoee illustrala , GinclU nelle bel 4 
ÌW^e di Firenaa si accordano col Vasari nel 
medesimo, errore , mentre il P. Rica senza alr 
Gun fimd amento nella sua grand' opera suHe 
chiese di Firena^ 1' attribuisce a Giovanni dm 
Pisa. Questo fatto può servire d' esempio a dur 
bitare sulle memorie dell'arte quantunque eatet 
se dai concittadini medesimi che ebbero tempo 
o comodità per rintuacciare la verità coi patrj 
documenU* Di tulio eie che scrissero gli akri , 
fuori del Biddinucci, non a??i altro di vero so 
non che quest^ opera ancht aggi dai moehrm 
artefici è riguardata come cosa rarissima p cot 
me si espresse il Vasari su dì questo argomeiv 
io. Ma non sambra poi che lo scrittore Aretino 
colga. nel suo segno ove intende d'interpretare 



Digitized by VjOOQ IC 



jAA «.laso QUARTO 

il significato deli' OMO, ohe tenta <li«rran)pi- 
cawi sopra di un albero, figurandolo per il Dia- 
volo che invano fa prova di satire a quell'aUes- 
za ove strano gli Angeli e la Vergine. Ma piut- 
tosto sarebbe a cercarsi con maggior critica 
questa interpretazione in qualche avvenimento 
di quell'età o relativo alle arti , o al governo , 
mentre è già noto l'antico proverbio di dar le 
pera in guardia all'orso per significare il fi- 
darsi di chi noi merita. Allusioni di cui spesso 
si valsero gli artisti, a cui non mancò mai il po- 
ter vendicarsi eoa finezza e con nobilita di qual- 
che mal garbo sofièi'to da (ahhricierì ed opemi, 
come si chiamavano alloà-a i soprastiinli e i di- 
sporìtori di simili òpere .Questo Nanni di An- 
tonio di B»oco scolpi il san Filippo dell' or san 
Michele, e i quattro Santi ivi pure raggruppati 
in una sola nicchia, opere non volgari, e me- 
ritevoli di tenerlo fra' buoni artisU del suo 
tempo, delle quali nessuna pareggia la scultu- 
ra della Mandorla che abbiamo indicata . 
Di D..ia.- Ma uno di coloro che molto approfittarono, 
t'J«a?!'" se non degli insegnamenU, almeno delle opere 
di Donato, si fu Desiderio da Settignaoo giova- 
ne dì gentile ingegno e che dalle òpere prodot- 
ite nel breve corso di vita, che Vasari ci assa- 
risce non aver oltrepassato gli anni s8, ci lascia 
dolenU pel molto che^avrebbe prodotto se non 
fossero stati cosi acerbamente troncali i suoi 
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giorni. Condusse il marmo oon una mollezza 
singolare e una pastostli che alle morbide car- 
ni lo rendeva rassomiglianlef e inventò i suoi 
soggelU con una grazia infinita, come fede ne 
Cuino le sue sculture in Firenze all' altare del 
Sacramento in san Lorenzo,e il deposito elegan- 
tissimo del Marsuppini in s. Croce. Può dirsi che 
l'arte tendesse alla perfezione per opera sua, e 
poca chiarezza restando nelle memorie antiche, 
crediamo essere di sua mano alcuni busti d'un 
estrema eleganza e verità che si attribuiscono 
a Donatello, e che abbiamo esaminati in diver- 
se famiglie, e in diversi pubblici luoghi, i quali 
o sono imitazioni felicissime del san Gio. di Do- 
nato in casa Martelli , ovvero sono ritratti al 
naturale di alcuni giovinetti di antiche fa- 
miglie , nei quali lo scultore si è proposto di 
conservare una rimembranza di quel modello, 
sia per uu vanto dell'arte, sia per un riguardo 
di devozione, coma si riscontra in un piccolo 
busto nella stessa casa Martelli, tavola XKIfl, ^ 
in un altro esistente nell' imperiai galleria, in 
un altro che appartiene al cav. Alessandri pre- 
sidente dell'Accademia, in un altro che osser- 
vasi a Forlì nel palazzo del comune; e per me- 
glio ancora chiarirsi basti osservare nel depo* 
sito del Marsuppini da Desiderio scolpito in s. 
Croce, come si è detto di sopra, e vi si riscontre- 
rà uno dei Geoietti in piedi, quello che rimane 
Tom. ir. «« 
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a dù$ttu dello spetUtore» essere pl^eciMiMa- 
te somigliaotissimo al piccolo busto citato io 
Monu- casa Alessandri. Vedansi le t4?ole XIII, XIV , 
nllmppi- ^ XXIII, di questo elegnotissiiDO mouummito, 
"'* del quale diamola parte inferioi-e con qualche 

dettaglio più in grande per indicarne la prerìo- 
sita dell'esecuzione non meno chela ricchesM 
deirinvenzione che lo costituiscono uno de* più 
bei pezzi di scultura di questo secolo in To- 
scana. La gentilezza degli ornati é somma^ e se 
non giungono alla pastosità di quelli che acél- 
pivansi in Venezia e si modellavano dal Leo- 
pardi e dagli altri di quella scuola, malgrado 
un po'di magrezza, sono disegnati con un gu- 
sto infinito. I mausolei che si erano inalzati 
nei secoli precedenti rimasero molto eclissati 
da quest'eleganza di forme, da questa fidezza 
di lavoro, che sebbene la parteornaraentalesi ri- 
tenga come un accessorio di quanto riguai*da il 
gran genere della scultura, domanda però un 
gusto sommo, cuna gentilezza esquisita. Anche 
il basso rilievo che vedesi alla tavola LXVIII, 
vuoisi attribuito a Desiderio: e quantunque rase 
sembri un po' secco, pur nondimeno è di bella 
composizione, e soprattutto mirabile per l'espres- 
sione commovente che vi si scorge. U puttino 
chescolpì per l'ai tare del Sacramento in san Lo- 
renzo si trova intagliato alla tavola LX , ma 
l'imitiizione della natura fatta troppo serviL- 
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neola e senza concorso del bello ideale fece a 
torto celebrare più che D^a meritava questo 
kvoro* Non può però in alcun modo sussistere 
che Desiderio studiasse sotto Donato, come ci 
riportano il Vasari e il Baldinucci, i quali non si 
sono avveduti della loro stessa contrae! izione 
quando hanno posta V indubitata morte dello 
antico maestro pel 1466, ed hanno poi concor- 
demente assegnalo a Desiderio il breve perio- 
do di 18 anni di vita, dimostrando le principali 
opere sue compiute nel i485, per le quali co- 
se gli sarebbe st4to necessario frequentar la 
scuola di Donato prima dell'età di anni nove . 

E non è questo il solo errore in cui sono ca- DiBemar- 
duti questi benemeriti scrittori, che in uno più uni.^'^ ' 
singolare e massiccio sono inciampati, attri- 
buendo a Desiderio il bellissimo monumento 
della B. Villana in S. M . Novella , il quale ap- 
partiene a quel Bernardo di Matteo Rossellino 
Cimosissimo architetto , e scultore che lavorò 
al tempo di Niccolò V in Roma e nello stato 
pontificio, e scolpi il mausoleo di Leonardo 
Bruni aretino in santa Croce di Firenze con tanta 
eleganza e sempltcitik, di cui si tornerà in breve 
a far parole • 

Il mausoleo della beata Villana fu scolpito 
nel 14^79 ^ole a dire diversi anni prima della 
nascita di Desiderio, e uu irrefragabile docu' 
mento di questo fatto risulta dal contratto, che 
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potrà riconoscerei nelle note (i). Se più da noi 
si cercasse nel nostro libro la cronologia di 
questi artisti che quella dei progressi dell'arie 
ci faremmo uno scrupolo di tener conto delle 

( 1 ) Vasari Ji esprime nella vita di Desiderio da Setti- 
guano, a lo S. BL Novella fece di marmo la sepoltura della 
« Beau Villana con certi angioletti graziosite lei vi ritras- 
c( 'se di naturale, che non par morta ma che dorma. 

Borghioi. ce In S. M. Novella fece la sepoltura di manno 
u della Beata Villana dove sono alcuni angioletti bellissi- 
cc mi , e la Beata ritratta dal naturale che par veramente 
ce che dorma . 

Baldinucci.c«£ di suo intaglio il bel sepolcro della Bea- 
cc ta Villana in S. M. Novella. 

Serie degli uomini i più illustri toscani . Elogio di De- 
siderio da Settignano. « Né m^ta di essere meno conside- 
« rata la sepoltura di marmo della Beata Villana che si vo- 
ce de in S. M. Novella , in cui è mirabile non solamente 
a quesU beata che sembra una donna nell' alto di dormire 
ce ma ancora alcuni angioletti oltremodo graziosi . 
Vedi poi Rica p. 5i T. IlL 

Copia di contratto con Bernardo di Matteo Scarpellino 
del popolo di S. Ambrogio • 

Fra Bastiano di Jacopo sindaco, e procuratore del coi»- 
vento di S. M. Novella dà a fare una sepoltura di marmo 
ad Ambrogio Laslrajolo , la quale si porrà nel muro sotto 
il Crocelisso , che è di sopra ai corpo della Beata Villana, 
in questo modo che la detta sepoltura cominci in terra con 
un fregio di marmo nero aito un terzo, lungo b«. 3 e ^|s, 
di sopra una base di marmo bianco lunga b*. 3 '/« grossa 
un 6^. scorniciata, pulita, di so|>ra una tavola di marmo 
rosso lunga b.« 3 '/^ alta i e i/,, recinu ladetu Uvoìa di 
una corntciuzza morta , dolce , e ben pulita . E di sopra 
la detta tavola una cornice di marmo bianco scorniciata be- 
ne con intagli belli grossa un 6« larga un Z^ tutte le det- 
te cose facciano una testa di cassa di sepoltura con cornice 
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piccole diSàrttàzeMkche nel collocai^e le opere 
di UDO scultore piuttosto avanti che dopo quel- 
le d'un altro; ma olire che gli anni del nascere 

di colto e di sopra alta ia lotto col (regio nero braccia a. 
E per di sopra ia-detta cassa oo padiglione di marmo bian- 
co di lungheua al di fuori b. 4* scarse, aito dalla cassa in 
sa b. 1 ifft colla testa del liooe, sottoil detto padiglione h 
6gttra della Beata Villana a giacere intagliata di meuo ri<* 
lievo, e questa ha ad esser di metto rilievo » dipoi sotto il 
detto padiglione ba ad essere due angeli di messo rilievo» 
i qnalì hanno a tenere con una mano il panno del padi* 
gitone , e coli' altra una carta , cioè un epilafio . Il detto 
drappo, cioè il panno dal padiglione vada giù sino presso 
alla base della cassa, e il detto drap^ sia frangiato intorno 
d'oro. £ dentro poi del campo del padiglione di dietro 
broccato d' oro e d'altro cociore di fuori variato da quello di 
dentro, e tutto il detto lavoro ritorni alto b. 4'j« e largo 
come è detto di sopra . E per le dette cose io fra Bastiano 
soppraddetto di Ucenxa del mio priore frate Guido di Miche* 
le debbo dare al detto Bernardo lire aSo , e il detto Ber- 
nardoT^promette sotto la pena di fiorini io darsi fatto il 
detto lavoro per tutto ottobre prossimo . Io Bernardo di 
Maiteo;ison^contento di quanto di sopra si contiene • An- 
cora siamo rimasi d' accordo di fare un aggiunta a detto 
lavorio , cioè due stipiti di marmo bianco con un arco a 
mezzo tondo escorniciato a modo di architrave , gli stipiti 
alti b. 9 '!• l»rgo di ricogliob.a, larghi in faccia if» 
braccio ; grossi un ' f 4 gli debbo dare 1. 1 00 e così siamo ri» 
masti d* accordo questo d\ 27 gennaro i4'')t e debbo aver 
(atto lavorio per di qui a Pasqua di resurrezione prossima 
che viene . Scritta questa il la Luglio ì^Sì . 

È da notarsi che in quel punto non si tenne 1* antico uso 
fiorentino di cominciar l'anno nel a5 di marzo, poiché 
r obbligazione ( che è naturale fosse scritta dopo esser ac- 
cordata ) avrebbe dovuto dinoure il Luglio del i452 e 
non 5i j e pare verisimile anche più che lo spazio a com- 
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e del moi'ire mancano spesso di una data sieuni 
e bea dimostrata, accade anche che uno stadio 
breve di vita posto a fronte della longevità di 
qualche artista non presenta con bastevole evi- 
densa il modo di togliere le piccole diilerenze 
in queste cronologie. D'altronde è nostro sco- 
lio, nel retti6car questi errori degli antichi 
biografi, rassegnare soltanto le rispettive pro- 
duzioni a chi aspettano , il che importa princi- 
palmente per porre in bilancia il merito degli 
artisti, e togliere questi sbagli essenziali da 
ciò che è vera storia dell' arte^ 
Celebra Ma Se vi fu chi Credette che alcuna preziosa 

bronio. scultura Opera d'altrui scarpello appartenesse 
a Desiderioi forse egli fu defraudato egualmen- 
te del merito d'uno de' più eleganti monumenti 
che ci sieno rimasti di questo aureo secolo • Si 
osservi la bellissima base, a tav. XV, che regge 
l'antico Bacco di bronzo nella galleria di Fi- 
renze, la quale fu attribuita ài Ghiberti. Ciò 
{asserirono il Bottari nelle note al Vasari, qRì- 
chardson nel tomo III del suo trattato di pit- 
tura. Ma se devesi giudicare secondo la critiòa , 
e secondo ciò che si presenta agli occhi dal mo- 
numento, è da crédersi più facilmente opera di 

piere il lavoro fosse dalla roeU di luglio i44^ ^ ^^^ ^ 
marco o di aprile del 53 » che dal fine di gennajo all-apfile 
dei 5if óoh otto mciii piuttofto che due. Può cfifcrvi duo* 
que sbaglio di scrittore . 
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BesiUerìo o tlel VerroQchio • S|iecialfn0Qie sa 
prenilonsi ad esaioe allri lavori di questi due 
artefici • ove sì riacontrino simili viticci ed or* 
nati che sono molto rassomiglianti di stile* 
Per quanto fossero esperti gli artisti pesare- 
si n«i lavori di bronzo e di marmo air epoca 
in cui fu colà trovata la statua, cioè a dice nel 
iSSo» non par^e che alcuno ci fosse fra essi di 
tantli vaglia per condurre a si perfetta esecu* 
zione questo lavoro; e inoltre, esaminate con 
diligenza tutte le ^ue parti e singolarmente le 
sue modinature, sembra che annunzi un'epoca 
anteriore e precisamente l'indicata da noi |)oco 
sopra in cui fiorivano Verrocchio e Desiderio . 
Non occorre di cercare T autore della base 
contemporaneo alla scoperta che fu fatta della 
statua in Pesaro; poiché è naturalissima cosa 
che esister potesse in Firenze una base adatta- 
tisskna per collocarvi questo bel monumento 
d'antichità, sebbene (Q$$e stata prima sottopo- 
sta ad altra statuale forse dnehe al Davide di 
Donatello . Difatti il Vasari loda infinitamente 
nna base che per questo Davide fu impiegata, 
e nel descriverla sembra voler la nostra base 
indicare, e ne attribuisce il lavoro a Desiderio. 
Fece nella sua giovinezza ilbasamerUo del Da- 
vid di Donato che è nel palaz^ del df4ca di 
Fiorenza 9 nel q^nde Desiderio fece di marmo 
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uloune arpie bellissime, e alcuni vfticci di 
bronzo molto graziosi e assai bene intesi . 

L'indicarsi chele arpie furono di marmo ò 
ciò che può far credere Wrore in questa Inter- 
preiasione, ma^ si domanda ove ora sta hi base 
del Davide, e non riuscendo trovarla, ci per* 
mettiamo di sapporre uno sbaglio di penna nel 
pesso di Vasari , e forse lo stesso manoscritlo 
originale in vece di dire di maìmo potrebbe 
aver delto di mano sua e così acquistare mag- 
gior peso la conghiettura . Appartenne la 
statua antica del Bacco al duca di Urbino, 
a cui fu donata da Alessandro Barignano che 
la escavò in un suo podere facendo i fonda- 
menti d'una fabbrica, e dal duca Francesco 
Maria II ultimo della famiglia fu ceduta po- 
chi anni prima di morire ( la sua morte es- 
sendo accaduta nel i635) alla G. D. Vittoria 
sua nipote sposa del G. D. Ferdinando H con 
altre cose della sua galleria ; ne si parla con 
alcuna particolarità che venisse colla statua 
trasmessa anche la base preziosa di cui si trat- 
ta. Se il verso che vedesi in una delle facciala 
fu scritto dal cardinale Bembo, questo certa- 
mente è di parecchi anni posterioi*e alla sco- 
perta della statua, poiché la lettera in cui lo 
trasmise al Leonardi oratore del duca di Urbi- 
no porta la data di Padova 18 luglio i533; e 
8i rileva poi che il Bembo ebbe notizia da messer 
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Alberto del Bene della Yera preziosità della sta* 
tua molto tempo dopo che fu disotterra ta,aven« 
dolo riscontrato e ringraziato per un disegno 
della medesima speditogli solamente nel ib^a • 
£ non sembra fuori del probabile, che il Terso 
che leggesi ora sulla base di bronco fosse sta- 
to già prima scolpito su d'altra base meno ricca 
destinata facilmente in Urbino a regger la sta- 
tua; il quale siasi riportato poi in Tcnerazione 
del suo autore su di questa esistente nella gal- 
leria di Firenze, allorquando Tenne couTertita 
a tal uso. Comunque sia, non Tedesi che le no- 
tizie perTenuteci di questo laToro insigne et 
conducano fondatamente a sprezzar queste con- 
ghietture, sembrandoci che OTe non siano fatti 
chiarissimi, l'ispezione del monumento, e l'esa- 
me e i confronti dello stile debbansi tenere in 
conto • Si possono Tederò su di ciò le notizie 
della galleria di Firenze compilate con molle 
eruditissime note dal dottor BenciTenni Pelli , 
le lettere pittoriche al tomo V pag. i a4« CHi' 
Vieri Mormora Pisaurensia, note pag. 4 '^Y 
Vasari colle note delBottarì, e il Richardson 
nei luoghi indicati; e difficilmente si aTrà con- 
tezza maggiore su quanto abbiamo creduto di 
doTor indicare (i). 

( 1 ) Colla diligenza propria dell'egregio direttore della 
Accademia di Firense e dei più distinti fra quei professori 
ed artisti si è fatto rciarue del moiiaoienio die »iè ricono* 
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Di Ante». . Anche il Vasari ncooobbe un stji^n passo che 

DIO e Ber- ^ ^ * 

DardoRos- I-arte. «veva (aito in quest'epoca e purè asse- 
gnarne il merito al Rosseiini Antonio e Ber« 
nardo figli di Matteo detti dal ProoOnsolo, per- 

sciuto composlo di più pezzi fusi separatameate » cioè il 
plinto sa cui posa la Mataa» ia cornice del pHaio al prin- 
c^'o superiore delie quatuo faccie, e ciascuna (accia sepa- 
ratamente . Le lettere poi dell' iscrizioni non sono già fuse 
nel bronzo e in rìltevo, ma veggonsi diligenianente incise 
$id piano ^ e intarsiate ìa argento» formando osa super* 
ficie sola con questa distribuzione » 

UT POTUI HOC 
VEWT 

i>eLpai8 ET 

nUTR£ BBUC 
TO . 

di modo che rimane possibile (sebbene non dimostraio^ che 
i* iscrizione sia opera posteriore . 

. E peri vero che U obiarissimo signor abate Zannoni 
nelle sue dotjte illustrazioni ai monumenti della Regia Gal- 
leria di Firenze non si accorda col nostro opinare » giacché 
non trova egli in questa base Arpie , e aoa le trora di 
ììutrmo. Circa V arpie vera«a«nte ci sembra che quelle o 
Sfingi , o Grifi, o Tigri, o Moitri che formano agli angoli 
i pieducci dell' Ara potessero così chiamarsi , e che loro il 
nome di j4rpie non disconvenisse; e quanto al nostro sup- 
posto che ia vece di dire di marmo potesse lo Kritto del 
Vasari aver espresso di Masso, non pare che del qualificare 
i viticci di Bronzo indicar debba in via di contrapposto 
ifon materia diversa da quella delle Arpie» tanto più ^he 
nion era dettp ^ qAiM modo fos:se fatto il lavoro » e ver- 
rebbe a precisarsi la materia soltanto allorché parlasi dei 
viticci» come quelli che erano assai graziosi e bene intesi 
ed esprimono meglio il merito dell* opera ornamentale . 

Quando si volesse togliere a Desiderio il merito di 
q^uesto lavoro» potrebbe non disconvenire al Verrocchio» di 
cui abbiamo in quel genere appunto viticci di bronzo éì 
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che la bottega loro era in luogo così chiamato 
in Firenze. Infatti la pulitezza dei lavori di 
questi scultori ed architetti è singolare, e il 
rilievo, la rotondità, la pastosità dell' esecu- 
zione si vede aver ad essi costato minor fatica 
che a Donatello, per quel niaggior perfeziona- 
mento della meccanica dell'arte che si andava 
ogni giorno rendendo più famigliare agli arti- 
sti d'un grado elevato^ Non diremo osservarsi 
nei lavori dei Bossellini tanta imitazione di41e 
opere di Donatello, come abbiam visto nei pre- 
cedenti, ma non ritnane alcuna traccia dei loro 
studj, e a vero dire si scorge nelle opere loro 
un impasto di stile che nel partecipare alcun 
poco di quello del suUodato maestro, lascia ri* 
conoscere quella maggior eleganza che spira 
dalle opere del Ghiberti . La danza dei putti 

una sorprendente bellezza nel monumento di Giovanni e 
Pietro di Cosimo de' Medici a s. Lorenzo . La ripugnanza 
che abbiamo di fraudare o 1' uno o V aliro di questi due 
acttllori toscani del lavoro dell' ara non nasce da aUro 
motivo» fuorché dallo scorgervi lo stile di quei tempi eser- 
citalo con onore dai Fioreniini » e per quanto poterono in 
Pesaro esservi artefici valenti , del noo trovarsi opera che 
questa in merito avvicini ed eguagli » non che sia in tan- 
ta fama salito da poter essergli attribuita • 

Poco però importerà che l'ara appartenga ad un artista » 
o ad un altro. Queata è opera che onora grandeiaeote Tetii 
e l'artista da cui venne eseguita , e non intendiamo di so- 
stenere cos\ questa nostra opinione da non pregiare alta- 
mente ciò che in pio[K>»ito ne scrisse il citato dottissimo 
archeologo • 
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che scolpì Aotonio in Napoli sorm la capamia 
di uQ presepio , come può vedersi nei pochi 
tratti che la rìmeinbraQO, tavola XVI, ci farà 
conoscere Teleganza e la scioltezza delle sae 
composizioni • Il Buonarroti fu gran lodatore 
delle opere di Antonio» e stettero sempre in 
gran pregio per la grazia delle teste, la delica- 
tezza dei panneggiamenti e la leggiadria di tutte 
le parti ove erano con istupore osservati i precet-* 
ti dell'arte statuaria. E nel proposito del prese- 
pio di Napoli dice il Vasari queste parole ce di 
ce più fece una tavola di una natività di Cristo 
ce nel presepio con un ballo d'angeli in su la 
ce capanna, che cantano a bocca aperta in una 
ce maniera che ben pare che dal fiato in fuori 
ce Antonio desse loro ogni altra movenza e eoa 
n, tanta pulitezza , che più operare non posso, 
ce no nel marmo il ferro , e l' ingegno • >> Ma il 
lavoro principale di Antonio sembra essere sta- 
to la sepoltura del cardinale di Portogallo a san 
Miniato a Monte presso Firenze , uno dei più 
delicati e graziosi lavori che fodero eseguiti da 
scarpellini fiorentini • 

Quanto al fratello Bernardo si ravvisa Io stes-L 
so metodo d'inventare e di scolpire con genti- 
lezza somma, e restituendo al suo scarpello il 
monumento della B. Villana, tav. LXI, non 
v'é che a retribuirgli giustamente tutto ciò che 
nella nota precedente su questo argomento. 
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«bbianio veduto essersi espresso da tutti gli 
scrittori che lo credettero opera di Desiderio. 
Ma ciò 9 che singolarmeiite merita T attenzione 
di chi néHe opere degli artisti cerca i progressi 
dell' arte, si è il deposito eretto in santa Croce a 
Leonardo Bruni aretino, tav* XXV , storico di 
tanta rinomanza 9 ore il Veroccbio scolpì nello 
alto il basso riliero della Madonna di cui fanno 
gTintelligenti gran caso , riportata alla tavola 
XXm. La nostra tavola presenta una seda por* 
sione del monumento inventato con solidità 
e semplicità somma . Gli angioletti che stanno 
in basso rilievo laterali all'iscrizione non sono 
meno eleganti che se li avesse scolpiti il Ghi- 
berti, e le aquilette sono scolpite con altret- 
tanto spirito e buon gusto, come se fossero an- 
tiche; nessun superfluo adornamento e acces- 
sorio ingombra la vista o distoglie dall'oggetto 
principale, talmente che in quest'opera, oltre 
l'abilità dello scarpello non può a meno di ri- 
conoscersi la sobrietà dell'ingegno, e la conve- 
nienza dell'arte. Bernardo non si diede alla 
scultura soltanto, e pare che più versato anzi 
nell' architettura desse nel genio per questo a 
Niccolò V, che lo sopraccaricò di commissioni 
e di grandiosi progetti intomo al palazzo pa- 
pale, i quali non furono mai compiti, forse per 
la loro gran vastità. 
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Riporta' il Vasari le occupazioni dì qwsb 
artista in Roma, a Spoleti i a Orvieto, a Nami , 
a Civita Castellana, a Civita Vecchia, in Assisi, 
a Gualdo^ ^ Fabriano, tutte in materia archi- 
tettonica, e probabilmente ignorava, coRie foio- 
se di sua mano il deposito elegantissimo che si 
vede inPistoja, e che attirò immediate i poltri 
sguardi in S. Domenica, quantunque posto in 
alto sulla porta laterale, eretto a Filippo Laz- 
zari insigne legista, e fu dato a fare a Bernar- 
do di Matteo cittadino fiorentino Tanno 1464 
a spese dell' opera di S* Jacopo lasciata erede 
da Sinibaldi Lazzari , come rilevasi dai registri 
dell'opera a pagine 196, comunicatimi dal gen- 
tilissimo signor cavalier Tolomei. 

Crediamo di non dover desistere dal parlare 
dei Rossellini, scultori assai meno conosciuti 
di quello che meritano le opere loro eleganti 
e gentili, se prima non si richiama l'attenzione 
del lettore a una nota del Bottari posta in fine 
del primo tomo del Vasari da lui commentato e 
del ristuinpato in Roma; essa ritrovasi a pagine 
40 delle aggiunte e così si esprime. 

ce Antonio e Bernardo Rossellini» 
ce Aggiungi alla nota pag. 589. Io trovo nel 
€t foì'estief'e illuminato ^ doye si descrivono le 
ce cose rare di Venezia, stampalo quivi l'anno 
c< 174^ in B. a e. i74t che in S. Giobbe alla 
M cappella Grimani la tavola dell' altare è di 



Digitized by VjOOQ IC 



CAPITOLO TBRZO l5c) 

ce scukura in manno fatu.da Anionto Ruscelli 
•e fioreoiiiK). Questo eotore mi é affaito ignoto, 
ce e dubito che sia errore, e si debba leggete 
<« Antonio Rossellini, e quantunque il Vasari 
c« non dica cb' egli sia sUto a Venezia , ma in 
ce molte altre città,può aver mandata a yene2Ìa 
ce questa tavola. » La sola affinità del nome di 
uno scultore, e la supposta storpiatura della pa- 
j^a non debbono essere le basi sulle quali uno 
scrittore possa fondare un'opinione in materie 
di fatto: e da questa maniera di giudizj deb- 
bono essere avvenuti molti errori , che copian- 
dosi dall'uno all'altro hanno imbrogliata iufi- 
nilaipente la storia delle arti. Le opere di scul- 
tura e di pittura, come gli scritti, hanno la lo- 
ro fisonomia, e da questa debbono prima che 
da ogni altra cosa trarsi le induzioni per sioiili 
dublq: ed ove interamente manchi una qualchie 
rassomiglianza od analogia di stile, è meglio ri- 
manere neir incertezza di quello che prescin- 
dere dall' ispezione del monumento fidandosi à 
così deboli conghietture : cosa che certamente 
non fu fatta dall* autore della nota citata, poi- 
ché avrebbe veduto non esservi alcuna sorto 
di relazione tra lo stile di questo sculture piut- 
tosto tozze» e l'eleganza e la pulizia dei lavori 
di Antonio Rossellino. Esse non sono di scai?- 
pello volgare , poiché ricordano il buon stile 
di quei tompt , quando anche non appartea- 
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gabo a uir epoca inferiore di non pochi aiioi > 
mentre là cappella sembra essere stata decora- 
ta da quel Pietro Grimani che ri fu sepolto , e 
le cui iniziali stanno scolpite sul dossale dello 
stesso altare P. G. come si legge chiaramente 
nella lapide • 

FETRUa GRIMANUa PRANGISCLF. 

OB aUMMAM IN PATRIAM CHARITATEM 

FROCUR. DIGlflTATBM ADBPTU8 

HOC 8IBI ET UXORIE. MOlfUMBNTUtf P. G. 

ANNO DOMINI MDLIII MB XXII BIARCI. ««e. 

Probabilmente la scultura iti fatta eseguire , 
dallo stesso diversi anni prima della sua morte, 
allorquando per la generosa sua pietà fu deco- 
rata la cappella e F altare, e ciò per consegueh- 
sa dopo la morte del Rossetlino .Chi Sfa poi 
questo Ruscelli o Rosselli non si dirà, ne ci ac- 
cadde, per quanta diligenza fosse adoprata nel- 
la ricerca di questo nome, di trovarlo scolpito 
in alcuna parte della cappella o dell' altare, no- 
tando qui che moltissimi toscani lavonirono 
in Venezia, come abbiamo veduto e avrem luo- 
go di osservare; e che se si volesse fare un 
elenco degli artisti, dei quali è oscuro il nome, 
e non sono citate le opere, ovvero di opere, 
delle quali è incerto Tartefice, non breve ca- 
talogo e singolare potrebbe compilarsi ,: ma 
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Ti^ggetto di qaesU digressione non nasce già da 
unasnisuraU voglia di critica: uoicadnebte 
proviene dalla riflessione, che le opere di' Ao- 
Kmio Rossellino essendo poche e bellissime, nò 
da tutti conosciute, potrebbe avvenire che al- 
cuno dimorante in Venezia e non mai slato in 
Toscana , per avventura ^datosi alle note del 
Bottarì, argomentasse il merito di questo auto- 
re dair indicata scultura in san Giobbe. 

La fertiliti degl'ingegni in quest'aureo se- 
colo è tanto imponente che non può dirsi aver 
le arti seguito uno sviluppo sempre dedotto e 
regolare , e sebbene alcuni capi-scuole tentasse- 
ro un filo d'insegnamenti , nuli' ostante per 
ogni dove scaturivano rigogliosi germogli, e tal- 
volta da oscuri padri sorgevano illustri figli; 
tanto andavasi riempiendo l'Italia d'opere ce* 
lebrate , sia prodotte da viventi maestri, sia di- 
sotterrate e restituite a quella venerazione, a 
cui avevano tanto diritto. La Toscana più di 
ogni altra parte d'Italia continuò già sempre a 
mantenersi nel grado, può quasi dirsi, d'insti- 
tatrice, e certamente poi ivi più che in ogni 
altra parte d'Italia fu copia di maestri distinti 
e onorati. 

Matteo Ci vitali lucchese vuole dall' impar* Di Matteo 
zìalità dello storico uno dei luoghi più distinti ^*^****** 
fra gli scultori di questo secolo; e sebbene in 
patria e in Genova soltanto si conoscano le 

Tom. ir. , I 
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0p6re sue 9 nuli' ostante sono esse cosi saggia- 
mente pensate e cosi nitidamente ed elegante-' 
mente eseguite che possono gareggiare colle 
primarie pel gusto dell' esecuzione, e per T adem- 
pimento dei precetti deU' arte • 

L'opera più cospicua che escisse dallo aoar- 
pello di questo scultore si fu il bellisimo mau- 
soleo di messer Pietro da Noceto già segretario 
di Niccolò V, che può presentarsi come il mo- 
dello di questo genere di monumenti. Vi si rav- 
visa tanta sobrietà e tanta eleganza riunita con 
una ricchezza e una nobiltà, che veramente è 
una meraviglia : di tante consimili produzioni 
non saprebbesi quale riunisse un maggior nu- 
mero di prerogative, ne una più felice alternati- 
va di ornameoti e di riposi , nei quali l'occhio 
dello spettatore sente una deliziosissima sodi^ 
sfazione. La figura di Pietro da Noceto è posa- 
ta semplicemente, e dolcemente assopita nello 
eterno riposo, vestita con drapperie di sceltis- 
sime pieghe e naturalissime. La forma dell' ur<- 
na su cui giace e gli ornamenti di essa nou che 
di tutta l'arcata, sono di si purgato stile che 
non invidiano le più belle e antiche sculture : 
può vedersi questo classico monumento alla 
tavola XVin, il quale da Vasari fu attribuito a 
Pegno di Lapo Partigiani, come può vedersi 
nella vita di Michelozzo verso il fine, ove parla 
del tumulo di Messer Pietro Nocera. Lieve é 
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lo sbaglio del nocne, ma è singolare che in tan- 
ta vicinanza di Firenze, e iu cosa di tanto ri- 
marco, egli ignorasse Y autore del monumento: 
se non che tacita lode viene cosi da lui attrì- 
Imita a questa scultura nel crederla opera di 
Pegno creato ed allievo di Donatello, che in 
molte opere sue lavorò seco, e molte del mae- 
stro ne comp\ dopo morte ; ma una certa linda 
eleganza che in questa si vede caratteristica- 
mente, e più di tutto il nome dello scultore 
che vi sta inciso, dovevano salvare da questo 
sbaglio il biografo aretino . Sotto Y iscrizione 
sepolcfrale leggesi chiaramente io luogho distin- 
to OPU3 BiATTHAEi CI VITALI, e fu Scolpita nel 
i47a(i). 

( 1 ) Matteo Ci vitali nacque il d\ 20 luglio i435« morì 
ai 12 ottobre i.5oi. 11 suo primo saggio fu il sovraccitaio 
moaumento nel 147 19 e posteriormente poi Taitare di 9. Re- 
golo che porta la data del i4B4« Non è chiaro da chi egli 
studiasse Tarte della scullura, poiché nel capitolo prece- 
dente si è dimostrato in ciò lo sbaglio del Vasari e del Bal- 
dinucci parlando di Jacopo delia Quercia, Ma non deve 
far meraviglia che un contemporaneo di Donato , che vive- 
va in Toscana , e che in patria aveva dinanzi a se una se- 
rie di monumenti preziosi scolpiti nelle" prime etii del ri- 
sorgere di questi stud) , fra* quali si distiiigaevano , conle 
abbiamo veduto, anche le opere di Jacopo della Quercia, 
morto poco prima che il Civitali nasce^,non deve stupir- 
si, io ripeto, che potesse da se solo tirarsi avanti così mi« 
rabilmeote. Non sono rari presso d' una nazione chiara per 
{svegliato ingegno i casi per cui si formino eccellenti ard- 
6ti senza assoggettarsi alla servii ita d* una scuola, parlando 
già bastevolmeoie gli esempj , prevalenti talvolta agli stes- 
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La stataa del san Bastiano posta intorno al ^t- 
ro della cappella del Volto santo in san Marti- 
no di Lucca viene dal Vasari stesso ritenuta 
come il capo d* opera di questo artista, e da 
tutti è generalmente assai iodata per la sua no- 
bile semplicità, intelligenzi, ed estrema puli- 
zia di lavoro, la quale noi presentiamo unha* 
mente alla statua di san Regolo vestita degli 
abiti vescovili, che però nuli* ostante la digni- 
tà del suo movimento presenta un qualche tor- 
si precetti , siccome notasi in qaell' altro Matteo Civitali, 
che per distinguersi dallo zio chiamossi Masseo, valente 
intagliatore di legname , e figlio di Bartolommeo « il quale 
mise in opera senz' averla appresa da altri maestri la nno* 
va arte di stampare libri • Questa famiglia fu per lunga età 
chiarissima di cultori di questi studj . 

Vincenzio tìglio di Masseo di Bartolommeo pittore, escul* 
tore. 

Niccolao scultore e architetto morto circa il i553. 
Vincenzio tìglio di Masseo d* Antonio nato nel i543 
scultore e architetto • 

Giuseppe di Masseo valente ingegnere civile e autore di 
nna storia patria nato il i5i i , e mono il io Marzo i5;4* 
Vincenzio figlio di Niccolao di Matteo nato il i5>ii inge- 
gnerò f e architetto militare . 

Le notizie raccolte in questa nota non saranno discare ai 
leggitori t che pochissimi cenni troveranno di questo scul* 
t ire, e nessuno di questa famiglia cilati nei libri delParte » 
le quali notizie sono state graziosamente comunicate dal 
signor Tommaso Trenta segretario dell'accademia di Lucca, 
avanti che da lui fossero pubblicate molte memorie inte- 
ressanti intorno le arti Lucchesi, e particolarmente relative 
a questa famiglia di artisti . 
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taenlo nelle pieghe proprio deW estrema preci- 
sione e ricercatezza • 

Giova però riflettere ad onore del Civitalt » 
eh' egli propose in questa statua di s. Sebastia- 
no un modello giudicato perfetto dal Perugi- 
no^ quando portatosi in Firenze, e sicuramente 
«Bcbe in Lucca , studiò sulle forme , e suU* at« 
teggiamento di questa scultura nel i^^Ì^ vale 
a dire nove mmi dopo che esci dallo scarpello 
dell* artista, e aveva già levato di se faiAa e ru- 
more infinito; in prova di che noi riportiamo 
congiunte nella medesima tavola non solo la 
statua del Civitali , ma il disegno accurato del 
s. Sebastiano tolto dal famoso quadro che paa- 
8Ò alla real galleria di Firenze dalla chiesa di 
S. Domenico di Fiesole, opera che Vasari ed 
ogni altro scrittore ritengono una delle più ri- 
nomate di Pietro Perugino; e non sarebbe que- 
sta una delle rare volte che la scultura avesse 
prestato i suoi modelli all' arte sorella della 
pittura • 

Presentiamo nella stessa tavola anche una 
delie sei statue che scolpì per la cattedrale di 
Genova, ed è TAbramo. Singolarmente osser- 
vabile per la foggia dei vestimenti e un certo 
grandioso che la distingue : le altre ricordano 
io qualche maniera il fare di Jacopo della Qoer* 
eia, appunto perche in Lucca si offrivano a lui 
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le opere «li questo Sadese, come modello a pra- 
ferenza d' ogni altra scultura / 

Ma ciò elle particolarmente richiama lattén- 
ziooe de^t osservatori sooo le storie in basso 
rilievo dei martiri espreasi dal Civitali nella in- 
ierior parte dell'altare di s. Regolo^opera gran- 
diosa da lui terminata nell'anno 14^49 come lo 
indica l'iscrizione da lui postavi. Evidentemen* 
te da questa sculture più che da ogni al tra ope- 
ra sua si conosce non aver il Civitali sempre 
seguiti insegnamenti e precetti da' scultori con- 
temporanei $ per quanto valentissimi esser po- 
tessero, o dal Donatello o dal Ghiberti o dal 
della Robbia o da qualunque altro di queste 
scuole, poiché questi soggetti non sono in al* 
cun modo composti, come si osserva negli al- 
trui bassi rilievi, ma piuttosto seguono la for- 
ma di semplici disegni o pitture, trovandosi lo 
stile rossomigliante di molto alle cose del Poi* 
lajolo, e particolarmente al famoso suo quadro 
dei saettatori, e alle cose degli altri contempo- 
ranei più celebrati, non solo quanto al com- 
porre, e all'atteggiare delle figure, ma anehe 
quanto al modo di panneggiarle . Vedi tavola 
XIX e XXIV. Nella decollazione di S. Gio. si 
direbbe che ManCegna avesse disegnate persino 
alcune figui^, e (Va le altre quella dell' Erodia* 
de danzante innanzi la mensa • Ma comunque 
sia la cosa , egli è dimostrato che questo scul- 
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tore trasfuse iatieramente il sapore delio stile 
delle opere di disegao prodotte dai primi in- 
gegni dell'età saa in queste composizioni di 
basso rilievo^ e. che darebbero a conoscere 
pinltosto un pittore che uno statnarto. P^nacisa^ 
eome suol essere in ogni altr opera di* lui^ è 
l'esecuzione di questi bassi rilievi « « piene di 
anima e di Tàriata espressione le teste ed i aso- 
tìmenti • E sento che possa dirsi superato da 
qnesti la? ori il sommo merito del mausoleo di 
Pietro da Noceto ^ meritano essi pure di noa 
isfuggire all'attenzione degli osservatori. 

Tutti quei passi, che l'arte aveva fatto nel 
perìodo ohe era decorso dopo il suo risorgi- 
mento, giovarono al Civitali per formare il suo 
stile ed il suo gusto. Né in tal caso gli uomini 
d' ingegno abbisognano tutti del maestro per 
giugnere a un elevato grado di perfezione* Essi 
trovano le produzioni delle età che li hanno 
preceduti, e senza andar tentone con timidez- 
za, mettono a profitto gli altrui stud), le altrui 
fatiche, e avanzano rapidamente passando dalla 
infanzia alla maturità con prodigiosi voli d' in- 
gegno, t monumenti antichi, le opere dei con* 
temporanei, l'osservazione tacita e profonda 
sono altrettanti parlanti maestri • Chi fu mae- 
stro di Polidoro da Caravaggio? Lavorante mu- 
ratore gli venne in capo di proporsi a modello 
i bassi rilievi della colonna Trajana , ed eccolo 
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eccellente pittore di chiarpscuro. Michelange- 
lo diceva d'essere discepolo del Torso di Bel- 
vedere, come danno ben chiaro a conoscere le 
opere sue; e il nostro Matteo Givitali dicesi 
che fosse barbiere, e che soltanto all' età di ^o 
anni ( i ) gittasse le cespje ed i pettini dandosi 
e scarpellare i marmi. Chi potrà vantarsi egual- 
mente a' nostri giorni di aver educato nelle arti 
un Canova, ed essersi a lui offerto come modello 
nelle opere di scultura? È d'uopo convenire, che 
ove s'intenda il linguaggio della natura e dell'ar- 
te (qualora però questi studj sieno fuori della 
infanzia nella quale abbisognano di maggior 
guida ed incitamento) non è poi paradosso co- 
tanto strano, che nascano figli senza padri, ed 
alunni senza institutori . 



( I ) È Gio. Batista Paggi nelle tue lettere a Girolaino 
Pàggi che racconta questo del GtìuIì , ma la traditioiie è 
assai smentita quanto alla condisione di barbiere , siccome 
anche intomo all' età , poiché questo scultore , certamente 
nato nel \^ìi% pose il suo nome nel mausoleo di Pier da 
Noceto nel l^^^ » vale a dire, avendo la sola freschìsaiaa 
eie di 37. anni , e cade grossolanamente in qoest* errore 
di età anche il Baldinocci fidato al Paggi e al Vasari • 
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GHIBERTI 



Eai 



mio e conteaporaiieo del Bruoellesco e 
di Donatello, seppe il Ghìberli aprire una via 
ai progressi dell'arte della scultura, che non 
era ancora stata tentata • Filippo 3runelleschi 
dopo molti buoni saggj di scultura si dedi» 
co intieramente alla profonda e difficil arte 
delF edificare, e le scientifiche teorie a utili 
pratiche accoppiando, se non TOgliam dire che 
fosse assolutamente il primo e più dotto archi- 
tetto dell'età sua ^ fo il solo che disputar po- 
tesse la palma a Leon Batista Alberti • Dona- 
tello, nudrìto degli studj fatti sulle antichità e 
ammaestrato dall'esame della natura, compose 
con molta dottrina e altrettanta espressione , 
ma sempre attenendosi alle guide che nel cam- 
mino dell'arte s'era proposto, e che non ebbe 
coraggio di abbandonare; mentre Lorenzo Ghi- 
berti trasse tutti quegli avvantaggi che derivar 
dovevano dagli altri stud): e non servile imi- 
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latore di chi lo aveva preceduto , traendo pò- 
chi iiwegQameDti daLpade^v'uno de- primi ore- 
fici del suo tempo , si slanciò coraggioso attra- 
verso agli scogli senza rompere, e visto che 
all'arte restava il più difficile passo da compie- 
re, quello cioè di alzarsi al inaggior grado dì 
concetti elevati, e di nobile esecuzione col 
mezzo della bellezza ideale « propose agli inde- 
fessi suoi studj questo scopo sublime. 

Che se dopo i tentativi fortunati di Lorenzo 
alcun pltro si lusingò di pareggiarne la hma^ 
nessuno certamente lo vinse, ed anzi l'esame 
dei monumenti ci condurrà evidentemente a 
conoscere che al Ghiberti riesci di nascondere 
gli sforzi per cui giunse al suo intento , e* a'sooi 
contemporanei non toccò in sorte di attingere 
la meta senza pèrder la lena • La voglia di sor- 
passarlo fecesì chei suoi successoriniaggiormea- 
te ostentassero l'artifizio, e ladoUriaa piattosto 
che il felice e spontaneo risultamelo diqiiesti 
studj, il quale è tanto più grande quanto più 
gli sforzi laboriosi dell'uomo per ottenerlo ri- 
mangono occulti . 
BfanoKrìt- Tutto ciò che riguardale uotizie biografiche 

ti del Ohi* ,, ,. . . ^ . .% • 

berti. di questo straordinario ingegno trovasi già riu- 
nito nelle vite che dì lui scrissero Vasari e Bal- 
dinucci , ed anzi il secondo pose una cura infi- 
nita neir àggiugnere estesamente quanto mai 
poteva sodisfere i curiosi della genealogia di 
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questa famiglia ed ogni altra simile erudizione-. 
Ma sì l'uno che l'altro poi si trovarono d' ac- 
cordo sulle notizie dell' arte sua , poiché chia«> 
ramenle si conosce che le desunsero dagli scrit- 
ti autografi dello stesso Gbiberti rimasti presso 
il signor Cosimo Bartoli fiorentino ; traccia la 
più sicura che aver si potesse intorno alle ope- 
re di quest'artista. Egli è però vero che Vasari 
confessa, che quest'opera volgare trattando di 
varie cose è scrìtta s\ fattamente che poco co^ 
strutto se ne ca\fa, per la qual cosa abbiamo 
conosciuto che non ostante la maggior distanza 
di tempi non era dissimile il nostro imbarazzo 
da quello dello storico Aretino 9 e ci premeva 
il timore che l'esemplare di questi scritti, che 
abbiamo esaminato nella biblioteca Magliabe- 
chiana in Firenze, fosse imperfetto ed adulte^ 
rato da qualche antico ignorante copista ; ma 
si vede esser sempre la cosa stata così. £ i no* 
stri lettori avranno potuto conoscere i modi 
di questo artista tanto strano nel dire quanto 
eccellente nel fare, allorché nel primo volumte 
abbiamo in una nota dato un saggio di queste 
inedite memorie . 

Si sarebbe voluto dare qui per intero il suo 
manoscritto , ma abbiamo veduto esser si varia, 
e indigesta la materia di tutto ciò che npo ri» 
guaina strettamente le arti , che non si è cre- 
duto prezzo deli' opera non che il pubblicarlo 
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neppure il trascriverlo, poicliè la maggior par- 
te Tersa su certe idee filosofiche e certi sistemi 
di fisica, misti a tutte le più stravaganti dot- 
tane di astrologia. Il suo commentario sulle 
proporzioni avrebbe potuto credersi prezioso, 
e si sarebbe pubblicato, se il testo fosse stato 
alquanto più corretto, e se vi fosse stata alme- 
no in parte quella chiarezza e precisione che 
da uno statuario attendere si poteva, ma non 
v'ha lettore che sia in caso di trarre da quello 
alcuna sorta di cognizioni evidenti : cosicché 
non SI troveranno qui che i soli due commenta- 
ri dei pittori, e delle opere sue non depui*att 
dagli errori del dire, e dalle infinite ripetizioni 
che ri s' incontrano (i), 
ConcDivo Non pare che quest' artista imprendesse al- 
l' ìreuse cun lavoro di grande importanza prima che il 
te di^M*^' concorso alle porte di san Giovanni gli aprisse 
la mente, egli fosse incitamento od occasione 
a una tal opera che segnar doveva la più gran- 
de epoca dell'arte dopo il suo risorgimento in 
Italia .'Panre che si solennizzasse il principio 
del XV secolo, giacche appena cessati gli orro** 
ri della pestilenza nel i4oo fu aperto un adito 
a tutti gli artisti primarj del mondo per segna- 
larsi in un lavoro nobilissimo e straordinario . 
Vedevano! fiorentini con aminirazione le p3rte 

( I ) Noia in 6ne al Capìtolo . 



Gioraniii • 
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che nel precedente secolo avera fuse Andrea 
da Pisa, e conoscendo che le arti avevano acqui- 
stato ano sviluppo maggiore e salivano già 
air eccellenza, vollero che d'un monumento più 
segnalato e distinto fosse ornato quel famo- 
sissimo teoipio del Santo lor protettore, nel 
quale la storia delle arti a grado a grado impri- 
meva il carattere delle diverse, età in cui lapie* 
tà dei fiorentini, e l'ambizione nazionale face- 
vano a gara di splendore e di magnificenza • E 
nessun modo fu mai più acconcio per ottenere 
dagli uomini un esito felice allo sforzo dei loro 
ingegni quanto l'aprire un concorso in cui sia 
dato liberamente a chiunque prodursi , e me- 
diante r emulazione più generosa sorpassare, 
quasi con maraviglia di se stesso , le proprie 
forze. Tutte le più grandi opere del mondo fu- 
rono il prodotto di queste gare onorate , e le 
repubbliche e le potenze di qualunque ordine, 
quando cercarono di sorpassare ciò che erasi 
precedentemente operato, o disputare in gran- 
dezza ed in fasto co' popoli emuli e vicini, pub- 
blicarono i loro decreti, e schiusero a tutti 
gl'ingegni l'adito di tentare l'immortalità. Le 
storie sono piene di questi fatti , e noi abbiam 
veduto a torme accorrere gli artisti nell'età di 
cui abbiamo già trascorse le glorie, quando 
si trattava di erigere templi, palazzi e mo- 
numenti d' ogni genere • La protezione allora 
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dei grandi dirigevi soltaato a premiare 11 pro- 
dotto dell'arte piti perfetto 9 ed inefficace ri- 
mane ed esclusa dal sacrificar l'onore ddla cosa 
al vantaggio dell'individuo, e tanto più se il 
giudizio per la scelta migliore viene lasciato a 
quei periti nell' arte che sono riuniti per di- 
sputarsi una palma nel più bel campo della 
jloria « 

Le arti si trovavano in tutto il vigore , ed è 
forza ammirar la scultura che contemporanea- 
mente aver potesse sette caiiipioni o sei di ul 
vaglia per sostenere una tenzone così .impor- 
tante. 
i^fj^^^^ È però singolare la discordia che trovasi fra 
'uelto u- 6^^ scrittori su questo numero di concorrenti 
▼oro. Qon ben avvertita da loro, e massimamente os* 
servabile, poiché il Vasari che si servì quasi 
letteralmente dello scritto dello stesso Ghiberti 
(quantunque lo chiami confuso e di poco co- 
rtru/^o) nuir ostante non si attiene a quanto 
eg^i narra di questi concorrenti : circostanze 
abbastanza precisate per non dover crederle 
indicate senza fondamento, e circostanze trop- 
po attinenti a' fatti suoi proprj per non prestar- 
vi tutta la fede. 

Il Ghiberti espone i nomi dei concorrenti, e 
leggendo con attenzione lo scritto come sta 
espresso nella nota in fine di questo capitolo 1 
sembra che sette scultori venissero a concorso 
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per questa porte 9 i nomi de* quali si trovano 
co^ scritti Filippo di ser BrurmUesco, Simone 
da Colle, Niccolò d^Jrezzo , Jacopo della 
Quercia da Siena, Francesco di F^aldambrina. 
Niccolò Lamberti . Se si aggiunga a questi il 
nome di chi scrive ^ è chiaro abbastaza, che i 
concorrmiti si trovano in numero di sette. Ma 
cercando poi di ben identificare questi artisti , 
tutto si combina , come nelle note del Piacensui 
al Baldinucci, a'farci convinti, che perisbaglio 
il Gfaiberti scrivesse due volte lo stesso nome, 
poiché Niccolò di Lamberto , e Niccolò d'Àres* 
zo sono una sola identica persona (i). 

(i) Già si è altrove accennato che questo Niccolò di Pie- 
tro aretino scultore non è diverso da Nicolò di Pier Lam- 
berti ó di Lamberto cittadino d* Arezzo e scultore , il qua- 
le operò in Firenze nel 189^ ^ enei i4o'j, e il di cui nó- 
me fu descritto nella com/uignia de* pittori di Firenze nel 
i4^o , secondo le notizie che di questo Niccolò di Pier 
Lamberti , riguardato dal Baldinucci come un altro per- 
sonaggio , sono state riferite alla precedente pagina a 17 • 
E tanto più mi confermo nella mia opinione quantochè il 
Frasari uomo attentissimo nell' investigar le memorie de' suoi 
Aretini non steppe rinvenire che in un medesimo tempo vi- 
i>essero due suoi compatrioti scultori ^ che portassero amen- 
due il nome di Nicolò , e che amendue a^^essero in padre 
loro un Piero; onde ci diede solamente le notizie d'un so» 
lo, che in questo foglio si veggono compendiate pel Bai di" 
nucd . Aggiungo alia sfuggita che questi fors' è quel Ni* 
cdaOf il quale vien ricordato alla novella i36 di France- 
sco Sacchetti^ già da noi allegata nella vita di Alberto 
Fiorentino: NoU del Piacenza al Baldinucci voi, 1 pa^ 
gioa. 3ia. 
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Cosicché rettificaotlo qaest* errore non latra- 
no, ove a numero degli «bagli cede di poco a 
quello delle parole, si trova che il Ghìberti 
venne a concorso in numero solamente 4i sci. 
Ma la prova più evidente ohe questi due Nic- 
colò non erano che una sola persona, per equi- 
voco cosi variamente nominata ora dal padre 
ora dal paese, com'era principalmente in quei 
tempi costume, si è che subito dopo lo stesso 
Ghiberti soggiugne chiaramente : Juntfno sei a 
fare detta pruos^a ^ la quale pnio^a era dimo- 
strazione di gran parte dell* arte statuaria . 

Pare che in questo sol modo si dovesse opi^ 
nare tenendosi a ciò che ci lasciò scrìtto uno 
dei concorrenti • 

Ma d'altronde a imbarazzare chi sostener 
volesse quest'opinione, viene il Vasari, che un 
secolo e mezzo dopo che fu aperto il concorso 
ci espone gli stessi nomi dei concorrenti indi- 
cati dal Ghiberti, più un settimo, e il più cele- 
bre fra' suoi competitori Donatello. Egualmen- 
te può piu*ere strano a prima vista, chf Dona- 

E nel libro ddle ricordanze dell* opera di S. ReparaU 
ov* è laUo meoKÌone di presunse fatte a scultori in conto 
di preaxp de loro lavori , si trova che per la stessa opera 
sono stati fatti più esborsi consecutivi a questo Nicolò de- 
nominato ora Nicoiao Pieri , ed ora Nicolao Pier Lam- 
herti . Or dunque se fossero due gli scultori , dovrebbesi 
anche riscontrar varielk di tempo o varietà di scultura. Ve- 
di il sopra citato a pag. %Z'j. 
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tallo Qoa dovesse esser del numero 1 come sem- 
bra singolare ciMnoasiesieonserfaloe nep* 
par si ssppia oggi da chr fiisse posseduto ti pez* 
Z4> che questo abilissimo scultore potrebbe aver 
fattoio uoatal lumiaosissima circostanzà| tanto 
più che in altissimo pregio sempre si tenne 
ogni sua produzione. Forse ohe non essendo 
stato coronato dal voto dei giudici , egli lo di* 
strusse 9 o che forse sarà perito cfon altre mpl* 
tissime preziosità che l'ingordigia e l'ignoranza 
baDQO piò che il ferro od il fuoco distrutte? 
Ma però il Vasari passando in rivista le produ*» 
zioni dei 'divei*si concorrenti, pronunzia un giu- 
dizio anche sul modello che fu presentato da 
Donatello; donde poi egli s'abbia tratto una 
simile notizia noi non possiamo conghie tturare 
( 1), e mollo anzi ci sorprese in leggendo con 

(i) Erano concorsi in Firenze molti forastieri , par(e 
^pittori e parte scultori ^ ed alcuni orefici i quali furono 
chiamati dai consoli a dover dare giudizio di queste opere 
insieme cogli altri di quel mestiero che abitavano in Fio* 
renza . // qual numero fu di 34 persone , e ciascuno nel" 
' la sua arte peritissimo . E quantunque fissino in fra di 
loro differenti di parere piacendo a chi la maniera di 
mu), a chi quella di un altro, si accordan^ano nondimeno t 
che Filippo di ser Brtinellesco, e Lorenzo di Bartoluccio 
avessi no e meglio e pia copiosa di figure migliori compo^ 
sta e fiorila la storia loro che non aveva fatto Donato la 
sua, ancora die anco in quella fosse gran disegno. Indi 
pro.^gue e fa qualche cenao delle qna!il:i e dei difetti dei 
«aggj degli altri nominati srultori, e (iiif»ce: Oonaio e 
Filippo vista la diligenza che Lorenzo aveva usata nella 
Tom ir. I* 
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aii4fiuuoD« )• vita obft icrÌM0 dì D^oado, il oon 
trovarvi poj alcuna parola xht in lai ciitraatmi* 
u $tfiiQ egli fo$S€ di sì bA nvioieco ( i). Non 

opera $ua^i tirarond^un emUo ^ e parlando fra tprp ri* 
$olsf crono che /' opera do^^este doni a Lorenzo , parendo 
a toro che il puhòtico ed U pris^ato sarebbe meglio sentito 
e • eoiid«(lca«k» , dbr sarebbe 4taio piuttotio opem imn* 
diotalev0rglieùi ch^ non era^ ifiriuosa a fargliela a¥0re. 

( i) Sarebbevi mai dubbio che nel Vasari vi fosse una 
eoùftitiofie pei modelli che Donato fece per una porta di 
broaso nel Battistero di tao GioTanai di Siena 7 Opera che 
poi rimase imperfetta • Yedi Vasari Vita di Donato pug. 
180 9 che mentre nella citata vita parla di questi modelli 
che non compi , preterisce interamente di parlare di quel 
saggio io cui fo taota soltonità di coooorto . E tanto più 
abbiamo osservato essere strana questa preterixiope « quao- 
to che nello scriver le vite degli altri scultori concorrenti 
alle polle di Firenze, Va^ri ripete tutte le più minute cir- 
co^Unse intórno al concorso» e relative a ciascuno , seoM 
far motto di queste allorché s\ lungamente frisse di Do- 
nato . 

Luce però in questo passo parrebbe venire da quanto il 
Vasari capone in un cenno passeggiero nella vita di Fi4ip. 
pò Bruaelleschi , ove di questo concorso e dei saggi parla 
con più ditfuiionc; poiché dopo aver reso conto della 5cto- 
ria del diiberii alle altre preferita per voto dei gttidtci , 
parla di quella del Brunelleschi ohe fu posta in san Loren 
zo, e che Vasari vide dicendosi da lui ove se iroi^a al pre* 
sànie, a so^^iugna* queUndi Do/tato , fi messa alV arte 
del cambio . Ma né mai si ebbe traccia di xpieata alK arte 
dal cambio» né si conobbe mai ove fosse stata trasferita , né 
si dica dallo stesso Vasari di averla io alcun modo vedota; 
ed é questo il solo cenno che trovisi di questo basso rilie- 
vo» che basterebbe p<!rò« non far «kibitare della sua esi- 
sbaoaa , se non si trovasse 1* ostacolo dello scrìtto del Ghi- 
barti^ che noi crediam'> insormontabile . Uu altro aooni- 
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<bl Gbiberti,5^bbfneioaltifi6Ìiii6 prasunsioai oi 
Miubr^ cbe 3CiaQO per lui, e lasciamo ài Udi- 
tori r:a€lott4r quell'opinione ebe loro saoibrer 
ri aver wgliori aosiegot, esseacb anche brop^ 
pò ciò ebe abbiamo 6n qui esposto, e^eiieaio* 
ri^ioeiite soltanto appartenendo alla storia del<- 
larte queste controversie, le quali più stret- 
tamente riguardano le memouie baografiobe de* 
gU «riisti « U Boocbi nulle dice di quest» coon* 
corso; il Cinelli, stampato tanto dopo Vnarì , 
si riporta a quanto scrive il biografo; nel Bor- 
ghini non trovasi traccia di ciò .e il Baldinucci 
^ questo oggetto è ciecamente pedissequo di 
Vasari . 

Però per non -desistere da questo argomento 
aaosa produrre una qualche nuova deduzione^ 
ci sembra che la riflessione del maggior peso, la 
quale si presenta a uà buon critico su qoeslo 
punto controverso e indeciso, sia quella sin qui 
sfuggita a tutti gli scrittom, Vdlea dire Tota 

mo autore canlemporaaeoy ode scrìsse oon 4iIigeQsa la vita 
del Brapelleschì data di receate alla luce dai beoemerito 
sig. canonico Morelli , infaticabile per disotterrare prezio- 
se aotbic in materia di arti, e zelantissiino pei fasti italiani 
e partic^Iarineate per l'onor patrio» ci parla dei due bassi 
rilievi del concorso lavorati dal Qhiberti , e dal Brunei- 
leschi 9 e oou cita oeppur il nome degli altri concorrenti : 
sÌ4igolare preterizione ebe lascia dubbio sol loro oomi e 
sulJ'e»MrsijCoi|#ervata le loip <ipere. 
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troppo tenerft in cui Irovtvasi DonateBoal oio-* ' 
meato nel qaale sì aprì questo concorso : poi- 
ché sebbene il BraneUeschi e ilGhiberti, nato 
il primo nel 1377, e il secondo nel 1378 non 
avessero che Teta di %\ e di a3 anni allor- 
che fo giudicatoci concorso, Donato che era 
venuto al mondo n^l i383 si trovava di soli 17 
anni quando si aprì il concorso, e non anco- 
ra compiuti i 18 quando fu giudicato. Dalle 
quali còse giova dedurre, che Donato, o vera- 
mente non concorse in questa gara , o se pur 
anche vuoisi aver fede a tutto ciò che espo- 
ne il Vasari, il suo lavoro di gran lunga in- 
feriore a quello degli altri, non avrà meritato 
che ne rimanga memoria, o ne sia fatta men- 
zione, o neppure che si conservi all'afte del 
cambio , perchè di troppo inferiore all' opere 
de' suoi antagonisti, e non atto ad esser anno- 
verato fra le produzioni distinte per cui poste* 
riormente questo scultore ebbe il merito di se- 
gnalarsi • Dopo la qual riflessione sembra inte- 
ramente cadere quanto si è scritto dagli altri, 
e in proposito del concorso viene epilogato dal 
Baldinucci nella vita del Brunellesco, rimasta 
fin ora inedita e testé pubblicata dal chiarissi* 
mo signor canonico Moreni , ove a carte 137 
dice : Aves^a intanto la repubblica fiorentina 
riconosciuto quanto di perfezione avevano ag* 
giunto, alla statuaria Donatello e Filippo, e 
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0liti ingegni fioreniini loto inUuUori , onde 
a^ea (iato luogo ni nobil pensiero ec. quesli au- 
tori Qoa oanlemporauei haimo qoasi sempt^e 
writto ray¥ÌoÌBando le «poche disgiuate, poi- 
ché GQRie mai Donatp di 17 anai poteva aver 
dato pt'ove di perfezione statuaria à^, «ervir di 
uiotivo al coneorso d'un oliera si grande, tanto 
più che se ai vorrà maggiomiente cribrare que» 
sta verità 9 e se i critici e gli storici fiorentioi 
tono di piena fi?de,si attribuirà anzi a Donato 
ia quell'epoca la sola età di €itmi i3, come il 
Maoni nelle veglie, e l'eruditissimo Piacenza av- 
verte nella prima nota alla vita di Donatello 
delBaldìnucci(t)? 

Il solo monumento di quel tempo, che possa Confronto 
assoggettarci anche al giudizio degli artisti e sio dei 
dei conoscitori ci oggidì , e qut^lio eoe pi^e- schìeciuei* 

lo del Glji« 
borii • 

(1) Si ers parlato nella vita che Donato fosse nato nel 
i363 9 e la noia soggiugne : 

Anzi dobbiamo crederlo nato circa tre anni dopo, se pu- 
re non v*ha errore presso il Mann! , il quale nelle veglie 
piacevoli al tom. 3 pag. 87 scrìve che il celebre scultore 
Donato di Niccolò di Betta Bardi appellato Donatel" 

lo 8ta\^a in quella vicinanza cioè verso la pinz» 

ka di ion Giovanni dietro la chiesa . Imperciocché cosi , 
fo^iugne egVì , nelf archivio del monte comune di questa 
ùfità di Firenze tutto questo si scorge , eh* ei passava per 
S» Giovanni gonfalone Drago, e nei i4^7 aveva anni 4i » 
con m,»er la madre viva per nome Orsola di anni 80^ ave^ 
va una morella vedova maggiore di lui , con ciò che viene 
appresso ec. 
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stffiliaruo alla iav# XX, in ani veg^^nift i iici# 
bussi rilievi tlcl BruooUésdo e Aoi Ghìb^rU. NdA 
può Begam eb« ia quello cU Filippo non éiol 
un maggior iBOviiaeoto^tiki'esprflBsiane più fon** 
t^f sìccone uni m ig ^ior geacUe^a» di coittpor-- 
re in quello dr Loreuso, e sopita loMo è mira* 
bilisiiiaa la figura deirisa^co per le sue fomM 
gentili , e aggradevole V oodeggiaMento^ delle 
linee del torso col Vifiger del capo f e il ptegic 
delle ginocobiaiu aito di quella doloe mansue* 
tudine che è lauto propria del soggetto • Tre 
piani parve avere scelti Lorenzo ; nel più Ionia- 
no pose l'Angela e V Irco, in quello di mezzo 
la vittima e il sacrificatore» e sul davanti il giu- 
mento e i fami^i • Ebbe l' arlificio di lasciar 
sospeso l'animo dello spettatore pei* la distanza 
dell'Angelo, e con ciò promuovet^ nell'aniato 
di chi osserva una specie d'angustia, che il mes- 
saggio in tempo^ non giunga per ritenere il 
braccio del feritore : ma nello stesso tempo la 
vista del nunzio celeste pare che rassicuri ab- 
bastiinza. Restando in tal modo l'azfofie indi- 
cata soltanto, e non venendo òosi esaurito per 
intiero il soggetto, rimane all'osservatore il 
modo di far liC sua parie, ed è sempre finist imo 
artifizio deir artista il non còosuniare affatto 
l'azione 9 siccome pose Lorenzo gran diligenza 
nel non isofostarsi dai (Precetti del decoro , e 
non iliede alle sue fignre tal mossa ed atteggta- 
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mmto dhe veikisse da ciò cagionato rrhrezzo o 
(WHlotta alcuna specie di dtlfoirmìtài • Posle i 
famigii came iì conveniva al loro uffizid scmzir 
die akana loro azione dKsti^r potesse Tatteii* 
lion di chi oaserra dal soggettd principale , é 
lauta ragione nelle pieghe , semplicità netlar 
dompiesizloiie , gi^aeia nei volti introduss^e oltrtf 
iftiei pregj di precisione, e di elegantissima ese^ 
emdoiie eosl commendali, che noti é meravi*> 
glia se portasse egli il vanto so tutti gli altri; 
tanto pia che dicesr non essersi da alcuno dei 
competitori sorpassato il inerito del Brunelle^ 
SCO, elle quaittumpie inferiore a( Ghiberti potè 
per un momento Ottenere il vanto di venir secò 
a confronto. 

Nella storia del Brunellescbi ogni figin*a è 
diigiunla e fa grappo da se; un famìglio si oc- 
cupa nell'estrarreruna spina dal piede troppo 
rammemorando il bronco del Campidoglio; un 
altro sembra rannicchiarsi per non euoprire il 
protagonista delf azion principale, il giumento 
occupa troppo vistosamente il centro della conv- 
posÌ2Ìone; Fatto del padre è gik spinto airiitro- 
cità, e fa colla forza della mano rivolgere sccin- 
eiamente la testa del figlio, e presso che tutte 
le figure si trovano in un medesime^ piano di- 
slribai te, come se il loro aggrupparsi nuocer po- 
tesse alla chiarezza deirinvenaione. 
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. La defcrìxione delle due porte cbe fin^no 
L'uaa dopo T altre dal Ghiberti^colpite, e le ri* 
Ifósaioni che sopra d'ogdi soggetio di queste si 
potrebbero andac^fErcen^o coli' assoggettare il 
merito dell'artista a tutta queir analisi che oe 
rilevasse diligentemente ogni smo pregio, noa 
è opera di questa storia, e potrebbe fornire iU 
che scrivere un dotto e interessantissimo libro* 
È però vero che del massimo profitto sarebbe 
se diligente mano di abile disegnatore pubbli- 
* casse col mezzo del bulino quei compartimenti 
ammirabili; come il Bottari scrivendo a Gio. 
Pietro Zanetti si dolse vivamente che non an- 
cora sia stato fatto ; non potendosi contenere 
dal dire che quei bronzi superano persino i 
greci marni i, 
Emme di . Ma nostro oggetto è soltanto di far conosce- 
i^ru^- re a qual apice deirarle pervenisse il Gbiberti: 
J'rimi'^r- al qualo intento prenderemo sott' occhio uno 
*•• dei venti compartimenti nella porta per cui fu 

fatto il concorso, e uno dei dieci nell'altra fu- 
sa posteriormente, cbe rimane in faccia a S. 
Maria del Fiore. Non discenderemo ad enunie- 
raregli ornamenti , i festoni, i fogliami, le teste, 
le figure cbe ricorrono per tutta l'opera e ebe 
ne adornano i compartimenti; poiché queste mi- 
nute indicazioni trovan» abbastanza precise 
nel Vasari, e molte veggonsi anche nello stesso 
scritto del Ghiberti da noi pubblicato. 
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Alla ùMToIa XXI ai regga duiiqiM la risurre* 
Biouedi Laisaro soggetto meraviglioso trattalo 
con tutta la savtessa, la nobiltà, la poesia « e 
eoa tutte le avferteoae che eonvengonsi . a un 
opera di basso rilievo « La cbiareaza e la seoir 
plicitàoon cui è sviluppato non lasciano a chi 
esserva alcuna desiderabile emenda , e in que* 
sto può dirsi esservi tutta quell'attica puittà 
cbe tanto è cara nelle produzioni dell' arte. 
L'operatore dell'azione so vraqnaturale, le don- 
ne astanti meravigliate , e l' iiomo rìsorto si 
debbono rappresentare con espressioni fra loro 
infinitamente diverse, ofTrendusi in ciò tutto il 
vcampo alla parte poetica e al genio dell'arti- 
sta. La figura del Redentpre atteggiata al co- 
mando, ma a quel comando imponente e pacato 
ad un tempo cui basta un cenno per crollare la 
terra ed il cielo, alza appena la destra tenen- 
do il braccio cadente, e stando in una posa di 
pieno equilibrio su d'ambe le piante, come chi 
nulla operi di straordinario, ed abbia una più 
che umana potenza «I seguaci discepoli che gli 
stanno con rispetto d' intorno prorompono in 
qualche sorta di meraviglia, ma in quel modo 
che lo permettono il decoro e V abitudine di 
veder frequenti prodigj operati dal loro mae- 
StrOy e accompagnando colla persuasione e la 
gravità i moti della sorpresa. Non così le donne 
della famiglia, che avendo una parte immedia- 
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Uy e on MteresM c«ii fvva alPavvdaiaiealo, si 
gettano appiedi del Redentore, e la IVluddalena 
eoniradistittta dalla sorella si prostra persino a 
baciarli, facendo mostra deUa persofta in me^o 
pieno di deeeoza e di ti dissima esprMsiooa. Va* 
rio è il panneggiaesento delie dne figura, ed ol^ 
treaiodo gentile; e il morioiento ebeseirv« a e«* 
ratterizxare le persone aventi la maggior parleui 
questa scena é il più proprio a <{iiella vivaci ta di 
espressione e a quella pietà che distingue il sesse 
deroto. L' uno degli astanti rivolto colla sehie* 
na terso gli spettatori, raffigurato probabilmen- 
te come uno della famiglia, accompagnando 
con semplice atto di meraviglia ravTenimenio, 
non distrae l'occhio dagli oggetti principali, 
mentre nel presentare una massa sporgente 
coir ampiezza dei ricchissimi suoi panneggia^ 
menti serve a tener indietro il restante della 
composizione, e far conoscere con sommo ac- 
corgimento deir artista , come in sì poco spazio 
sianvi distanze e giro e mirabile scorcio dei pia- 
ni in prospettiva, senza che le figure posando 
sul falso ci presentino i gravi difetti che abbisF» ; 
mo notato poter facilmente accadere nel basso 
rilievo • La figura del risorto poi si presenta 
quasi nel centro della composizit>M , e per la 
grandezza delta poesia, e per 1* espressione no- 
bile ed elevata, con cui Tarte è in dovere di 
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mMtfare quel hiti che tonor operai da fòrte 
al fJi S0|ir*a della ndtdra, T artista filosofo noti 
giudicò bastevole il dtnotar^ thè da! Sarcofago 
scoperchiato sorgesse Lae^nro allavode del Ré- 
deotore, ma lasciò vedere nel fendo del qua- 
dro ada cavità profonda ed rncerta tra gt^ait'- 
dto9Ì macigni, qnàsi ette richiamato alla vita 
vettfsse in quel punto dalie cape regioni delU 
morte / Olti*e la qual grandezza di pensamento 
pose così mia massa d' oscaro avvedutamente 
dietro alla figara priocipales isolandola perdar^ 
le risalto, quantunque posta in un terzo piano 
senza alcuna sconvenienza: e oserei dire persi- 
no che col aemplice rilievo sia giunto a iodici»* 
re ti colore delle cose , poiché aia per eflbuo 
deir immaginazione che viene cos) ben predio 
sposta neir osservar questo soggetto , sia che 
le Knee grandiose , le piazze di luce ampie ^ e 
non interrotte che da pochissime pieghe , vi 
contribuiscanole sempre vero che il Lozcuiro 
pare^ ravvolto in un candido lino, com'era co- 
stumanza di porrei corpi dei defunti presso gli 
ebrei < L'immobilità poi e quella Gerla spècie 
d'impassibilità che vi si scorge sono il più su- 
blime tratto di quest' ingegnosissiaui poesia , 
poiché nel primo momento in cui Lazzaro Sa 
richiamato dagli estinti égli era il meno infor- 
malo del prodigio^ e il più straniero «iIU cosa: 
infiitti il primo ufficio dello spirito sci ravvivar 
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quelle membra » Tu di obbedire alla voce di- 
tina, e senza nuir altro curare, escìre dal $e« 
polcro portando impresso nella persona il sqio 
carattere dell' obbedienza : e comesi atteggia 
ella mai una figura più devotamente obbedien^ 
te di quesU? Il primo elRstto dello spirito fìi 
quello di comunicare al corpo la forza di ri- 
sorgere, poiché soltanto dopo aver soddisfatto 
al primo cenno dell' altissimo comando potè 
poi dar moto alle membra , dis^ognerle , e col 
rianimarsi dei sensi tutti sciogliere la favellate 
rivolgere nel pensiero le sopite idee, come so* 
leva prima che dalla vita fosse disciolta quella 
salma mortale. Lo scultore non perdendo di 
vista ciò che sta scritto nelle sacre pagine , qui 
ci presenta Lazzaro nel primo momento del suo 
risorgere. Cristo gli ha unicamente comanda* 
to che sorga, ma non ha per anche detto a chi 
lo vedeva immobile avviluppato nella sindone 
Solsfiteewnet siniteabire, e l'osservatore egual- 
mente come forse gli astanti d'allora rimangono 
dubbi se ancora egli sia corpo , o soltanto una 
ombra evocata dai regni della morte. Era pro- 
prio finezza dell' arte il non isvìluppare alcun 
movimento più ardito e presentar Lazzaro non 
già come chi da sonno si desta, ma come chi 
ricomincia la vita» E la sagacità dell' artista 
ncm doveva cercare il movimeuto di questa fi- 
gura nelle ordinarie fasi della vigilia ù delson- 
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no, ma disegnarlo in uua forma che nonayesse 
esempio, e fosse altrètlanto straordinaria come 
Fazione meravigliosa. 

La scultura di Lazzaro vuol rappresentare per 
un momento una nuova origine di vita, una 
•pecie di nuova creazione; ma siccome non 
possiamo raffigurare altrimenti che coli' infan* 
zia Torìgine dell' uomo, e in questo caso le di* 
mensioni di Lazzaro adulto trano in centra- 
dizione con questa idea, così l'arte vi suppH* 
sce ammirabilmente col sopprimere il moto ed 
eccovi (se fosse permesso di servirmi d' una 
comparazione) eccovi Lazzaro come se fosse 
stato sopito nel sonno delle crisalidi, che ci at- 
testa una vita dì nuovo genere , un prodigio 
non ordinario e del^tutto nuovo. Lazzaro statua 
è precisamente come le antichissime statue di 
Dedalo , che nell' infanzia dell'arte non aveva- 
no uè braccia, uè gambe disgiunte dalla massa 
del corpo . 

Avrebbe potuto lo scultore, peresprimerela 
vita che riede, servirsi del modo con cui molti 
artisti espressero la vita che parte , mostrando 
in una piccola figura l'emblema dell'anima esa- 
lata dal corpo. Ma la sua espressione allora non 
sarebbe^stata cosi sublime , né tanto inerente 
alla figura medesima, ne avrebbe così con fina 
penetrazione del senso scritturale dimostrata 
la progressione dei movimenti di Lazzaro se- 
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poodo i s^ssugueati C9mpdi ^ In voa^ dvl di^ 
vino Mae$M*o» Tpr^A M^be <|tti pw9(Mre ^r 
concio ilripetere, che V artista non dev9 tnU^ 
esaurire, e se Lazzaro ba ricefuto il pciop pò- 
mando e già sorge, quando |>oi hawupo sarà 
disciplto, dagl'inviluppi dell^ sindopet s^mhi*^ 
di veder cliiaramente cbe potrà ottietnere collo 
e6erci?^io lii|>ero dei mpvimenti ajjkcha la fiivell^ 
ed il pa^o . 
Esame di Maggjpri furonp le difficoltà incontriitje pelì% 

un coni- • j.i.» , .•• y ■• 

partiraen- esecuziQiifs dei (lieci cofppartiiueAti ptUtgr^aooA 
i^nde* tolti dal veechio testamento , giacché i yenti 
^'**^' minori egli tols^e dal nuovo. Non pago di ti'at^ 
tare in ciascuno un soggetto, egli si propose di 
esaurirvi un intera istoria, e nel niodo pomp 
trattò quello che noi presentiamo nella qsede- 
i^nia tavola trattò anchegli altri^ cosicché quat* 
tro azioni della medesima stona si presentane 
in ogni compartimento, a ciò forse consigliato 
dal non voler moltiplicare i compartimenti, i 
quali, volendo esaurire tanti argomenti, sareb- 
bero rie;sciti sino a 40^ e tratto anche dal <lesir 
denudi sfoggiare in grandiosi aggrupp^m^itif 
in varii^tà di piani, e in superate difficoltà. La 
creazione dell* uomo, quella della donna, il lo- 
ro peccalp e il loro castigo egli rappresentò 
nel ^rimo ì?^^0 rilievo ricco di quarant' una 
figure^ senzache la moltiplicità delle anioni nuo- 
cesse in alcuna maniera alla convenienza dell*ar* 
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le. I diri Ucgka angeli) che corteggiaMi T Auto- 
re della natura aellé sue mirabili opere ^ mao 
iaogaooa di qistesU azioni atteggiati a meravi- 
glia eoa estasi di tanta dolcezza, e eoo tale 6oa« 
vita di iBOTÌnieBli e graeia di cooipomione, che 
nulla di più aflfettuoso e devoto si vide prodot- 
te dall' arte della scultura* I quattro angioletti 
che nmo spettatori della prima creasione dello 
uomo, veggonsi fra di loro ragionare meravi* 
gbati della grand' opera, siccome quelli che m^ 
stsioao alla formatone della donna e gentil- 
mente ne sorreggono il corpo: il quale avanti 
di ricevere intero sviluppo non éper anche alle 
fue proprie forze e alla sua potenza indipen- 
dente interamente abbandonato , e tra la non 
esistenza e la vita riceve il sussidio visibile di 
forze celesti. Di talisussidj visìbili non bisogna 
far mai colpa alle arti 9 quasi ch'esse volessero 
aggi ugnerò accessorj che apparentemente dimi- 
unissero la potenza creatrice; poiché siccome 
ai sensi esse parlano, vogliono cosi i nostri ma- 
teriali sensi un soccorso di mezzi visibili ; ol- 
treché il sussidio delle angeliche gerarchie non 
può mai tenersi per diminuzione del prodi* 
gio, poiché non sono esse altro che un'emana- 
zione della suprema potenza ; e i ministri, resi 
così visibili, di cui l'Autore della datura, se* 
condo appunto ie stesse sacre pagine, si servi 



Digitized by VjOOQ IC 



IQ% LIBRO QUARTO 

Unto Spesso per ciimostrazione deUe san to* 
Umik. 

n modo oon cui fu dal 61ii(>erti rapproseB- 
iato il Padre degli esseri in queste due prime 
azioni è tale qual si conviene a chi conceotralo 
nel pensiere della creazione « trasfonde se Meth 
so nell'opera della propria immagine, e la soa*' 
Te dolcezza accoppiando al sublime raopogli« 
mento, sta come-chi nel proprio giardiiH> ope- 
rasse con mano esperta uo innesto prezioso<^ 
quella pianta di cui e maggiormente invaghito. 
Ma non cosi dove gli uomini primi che esciro<* 
no -di sua mano si slavano cedendo al mal con- 
siglio di stender la destra al fruito vietato ; si 
tolse dal loro aspello la divina presenza; soli e 
liberi lasciandoli agl'impulsi della naturai vo- 
lontà: sembrano protetti soltanto da un ombro- 
so recesso di piante, quasi cbe non facessero al«* 
trimeiili parte del soggetto primario, e non nuo* 
cendo in modo alcuno alla ricchezza poetica del- 
le altre invenzioni. E non così di modi soave e 
dulce in aspello si mostra ildivin Padre, quando 
fulmiuaudo dall'allo i colpevoli li caccia di- 
nanzi a se <lair albergo delle delizie a quello 
degli atfanni e della miseria. Irruente precipi^ 
ta attraverso dell' aere preceduto dal folgore 
clic non degna e^li brandire come il Giove dei 
geutili, ma che fa vibrare da uno dei capitani 
della sua milizia celeste: non è egli pia col capo 
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scoperto 9 uè eolie umot Uischiuse al beneli* 
sio, mn pileato e ioipugaante lo scettro nella 
destra io atto di assolato comando, e come a 
centro di tutte le cose e dei mondi creatila lui 
formano cerchio le sfere celesti indicate con 
tanta sublimiti di pensiero ,quasi che l'univer- 
so stalema mondiale facendo un tutto indivisi* 
bile, eolia su^ somma potenza prendesse parte 
al suo sdegno . La corte celeste cbe lo accer- 
Aia discende con lui, e lasciando per l'aria^ 
lunga striscia di spiriti augelici^ come crinita 
cometa , non osa appressarsi al centro da lui 
formato, e si appoggia come a barriera nel giix> 
dell'ultimo emisfero «Qui non è visione, qui 
non è interpretazione, non forza d'ingegno, 
non erudito commento, ne può dirsi cbe pur. 
uno sfogga di rfuesti riflessi a chi di sano inten- 
dimento fornito contempli il soggetto da noi . 
descritto, e disegnato con qualche diligenza 
nelle nostre tavole. Altissimo concepimento, 
composizione sagacemente distribuita , espres- 
sione vera, giusta , profonda^ purità di contor* . 
ni, gazia di forme ed elegantissima esecuzione 
sono i pregj principali di queste produzioni , 
che nel principio del XV secolo presentarono il 
pia grande modello che fosse uuii offerto alle 
arti. Ed ecco precisamente la prima fonte, de 
cui trassero studio ed eomlazNine tutti coloi*o 
ohe vennero dopo; uè il divino Urbinate sde- 
Tom. jr. i3 
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guò trae mòlli di panneggiare, diN^ggruppai* fa 
figure, e di atteggiavle da questi bronzi del 
Ghiberti, e lunga, sebben piacevol cosa, sareb- 
be il dimonrare in adeguato paralello ciò che 
noi con questo cenno additiamo di passàggio. 
Nulla v'ha di più difficile, e nello stesso tem- 
po contrario al vero, che il dimostrare in un 
bassorilievo una profondità degradata di do- 
dici o quattordici teste, come accade qualora 
vogliasi esprimere una folla di persone sopra 
un piano inclinato, cosicché tutti i volti di- 
stinguer si possano senza confusione veruna, 
poiché non essendovi alcuna interruzione di 
spazio, non si possono cosi suppor facilmente 
le distanze per la diminuzione del rilievo , e 
lo sfuggir delle linee, ma la reale non inter- 
rotta continuazione fa sì che tutti gli ostacoli 
si presentino a un tratto e i difetti si svelino 
inerenti a questo genere di scultura; come ab- 
biamo dimostrato nel capitolo secondo di que- 
sto libro nel far parole dei bassi rilievi di Do- 
natello; ed é perciò che gli antichi presero il 
pili cauto partito d'indicare gli eserciti, i po- 
poli , le moltitudini qualunque di persone con 
poche, e talor con una sola figura, per quanto 
delle loro medaglie e bassi rilievi ci resta. Ma 
l'educazione dei popoli all'immaginazione dei 
quali parlavano era diversa da quella delle età 
nostre ; e ciò che bastava alla coltissima Grecia, 
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e che potè anche senrire a'iempi di Roma oda- 
caia e ammollita, non poteva servire nel secolo 
XV, io cui a pochi erano riserbate le cognt- 
aiooi, edera d'uopo colpire i sensi profonda- 
niente, e pareva che le arti avessero il carico 
di formare il gusto e V educazione dei popoli 
risorti troppo di recente da una barbarie , i 
coi resti lasciarono lunghissime tracce di volgar 
ignoranza • 
Chiamato il Ghiberti a scolpire sul dossale ^Mme dei 

... , miracolo 

d'un altare nella patria Basilica il miracolo di ài s. Za- 
S. Zanobi, quando risuscita un fanciullo morto pìtodai 
alla presenza di una grandissima folla di circo- 
stanti, egli non avrebbe parlato con evidenza 
ai sensi del popolo fiorentino, se avesse coi gre- 
ci modi ristretta la sua composizione a pochis- 
sime figure, servendosi^per così dire d' un lin* 
guaggio di convenzione per significare un'ac^ 
corsa folla di gente spettatrice del miracolo. U 
popolo che doveva ammirare la produzione 
dell'arte voleva vedere un altro popolo scolpi- 
tp, e fu perciò forza al Ghiberti di elevarsi con 
impeto d'ingegno attraverso d'ogni difficoltà: 
mostrò egli i due lati di un gran quadrato di 
gente cpn gentil varietà, e con ammirabile gra- 
dazione disposta su di un piano dolcemente in* 
clinato : cosa assai naturale in un paese come 
la Toscana, ove le linee del terreno presentano 
spesso una specie di movimento, e gli occhi di 
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UiiU tonò accostamati all^ eflS»ilo che queste 
producono laolo diverso dalla monotonia delle 
non interrotte pianure ^ Con ciò egli ottenne 
il voluto eSbtto , e non mostrando che l'estre- 
■tttà superiore delle figure, non gli accadde 
che le inferiori venissero mai a poggiare in fal- 
so, riservando i gruppi più vaghi e variati nelle 
leggiadre figure poste sul davanti. Noi non ab- 
biamo dato in questa tavola XX che il gruppo 
delle figure astanti oltre il numero di cinquan- 
ta^ ed il Santo che prostrasi , e sembra strappar 
dal cielo colla forza delle preci lo straordina- 
rio Cnvore, unendo alle sue invocazioni anche 
quelle dell'altro fanciullo innocente, che sem- 
bra, com'è tanto proprio dell'età, imitare il mo- 
vimento del santo vescovo • L' intero basso ri- 
lievo pres^ìtava una maggior dimensione, non 
propria per le nostre tavole, e questa porzione 
sembro bastevole alle esposte dimostrazioni . 

I sei angioli, o vogliam dirle sei fame, che 
già torna lo stesso, le quali mostrano di regger 
la corona nel basso rilievo del retro altare , si 
direbbero di greco e più antico modello : tanta 
grazia e tanto gusto spira da queste figurine e 
dai loro panni svolazzanti con leggiadria, le 
quali poiché servivano a fregio ornamentale, 
con queir armonica simetria v' introdusse sen- 
za alcun genere di servilità, e di stento. 
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Ci^ rimane ora a vedere eoaie il Ghiberti non 
fosse scnltore soltanto di piccole figure, e io* 
veuiore di minute composiziom, ma come nel 
più gran genere dell'arte egli fosse il primis 
dei suoi contemporanei, e il solo cbe potesse 
con onere veder situata una figura di gran di- 
mensione ove Donatello aveva posto il suo s«i 
Giorgio. Tte statue egli fece ohe veggonsi fase 
in bronco nel giro dell' edifizio chiamato òr san 
lUichele in Firenze, cioè il san Giovanni Bati* 
sta, san Matteo e san Stefano , ma la secondai. 
è <(uella che fra queste distinguesi singolarmen* 
te e fugli fatta modeUare d^i maestri della 
zecea« 

La statua d'un evangelista non può presen- Esame 
tare un' azione in cui abbiano sviluppo i mo- tua di m 
vimenti dell' animo v cbe lasci campeggiare il '^^' 
merito dell'artista per la bellezza, delle forme 
del nudo, cbe offra un modello elevato sul co* 
mone degli nomini con tratti tubliou di bellez- 
ze ideali • 

Tranquillo espositore della dottrina evange* 
Kca, vestito della tunica e del pallio, com'era 
costume, o come dalla più parte si convenne 
rappresentarli , derivancfone il tijpo da una claa* 
se di gente cui non appartiene il genere eroi* 
eo, rimane all'artista cercarne le Ibrme. nella 
pròpria mente , mandando anche di quel «ussl^ 
dio che ebbero i gmci e i romani, aUot-cbè 
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rtppresenUrono i loro filosofi, oratori^ • poetiy 
dei quali almeno avevano o le opere scritte 9 
onde argomentarne il moral carattere, e per 
conseguente la fisonomia, o avevano da' con* 
temporanei autori descritta T effigie. Le po- 
che tradÌ£Ìoni intomo aUa persona di san Matteo 
non presentarono al Ghiberti di che valersi per 
imprimere un carattere assai pronunciato ai 
sito bronoo; ma nulf ostante egli con molta s^ 
brieta si valse di tutti i mezzi dell'arte, e nulla 
esagerando, impresse il moto e la vita in que- 
sto campione della religione, cosicché non du- 
bitiamo che mai fra le molte statue cf apostoli 
e d'evangelisti che furono fatte dappoi si sor- 
passasse dagli altri Scultori questo vero model- 
lo. La testa e le altre estremità, corrisponden* 
dosi perfettamente fra loro, presentano un tot* 
ta armonico, ne in questa statua avviene di os* 
servare ciò che in tante altre classiche prozio- 
zioni dell'arte sarà por d'uopo rilevare, cioè 
che al torso, o alla testa, esprimenti un tal ca- 
rattere determinato , mal corrisponda il com- 
plesso delle altre pa^tì, quantunque esaminate 
-separatamente possa trovarsi in esse ogni gene- 
rè di perfezione: difetto pur troppo spesso evi- 
dente in qualche sommo e straordinario eseco- 
iore di prodigi nell'arte statuaria. Le pieghe 
dei panni cadenti sono a dir vero tntio tiò ehm 
di ptù scelto, e di più nobile dali artificio • 
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dalla natara potesse farai, poiché dalla poota 
della destra spalla iosioo airesiremjtà del pie* 
de l'intera figara sottoposta lascia trasparire le 
sae fanne senz'alcuu genere di aTviluppaiBen^ 
to e di affettazione. Gli artisti io cei*car que- 
sto effetto spesso ebbero in uso* di attaccar so- 
▼ercbiamente al corpo i panneggiamenti ^ e più 
che una beUa imitazione del Tero ^accaddeal* 
lora di ravvisarvi un modo di convenzione 9 e 
uno studio tormentoso di pieghe artificiali di- 
sposte sull'immobilità del modello. 

L' età che produsse il san Giorgio e il san 
Matteo non solo può andar fastosa per qtieati 
monumenti , ma al nostro crédere non fu mai 
sorpassata nei tempi d' uno splendore maggiore 
dell'arte; poiché si videro produzioni che fe* 
ceroé vero ammirar più grandemente l'artista 
per lo sfoggio delle sue cognizioni, ma col dan* 
no di quella moderazione che non può a meno 
di- non essere sacrificata, quando il merito dello 
artefice voglia campeggiare più luminosamente 
che la pacata e tranquilla imitazione della na* 
tura • 

Non per gradazione ordinaria l'arte si spinse 
sul principio di questo smoIo al segno di prò* 
durre monumenti di tale sublimità; un concor- 
so di circostanze felici offerse mezzi possenti , 
che raddoppiarono la forza del genio, e si vide 
arrivato il Ghiberti a quel punto, cbe cagionar 
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dov#Ta ana reca, pivoluzioae nella Glosofia dei 
ooncetli e nel guHo iiell' esecuzione , e si pose 
<Ui se solo su quella cima nella quale continuò 
A<i ammirarlo, e lo aroinira tuit' ora la giusie 
posterilà* Egli stette fin d' allora modello ad 
ogni classe d' artisti e disegnatori , e sensa che 
da noi si presenti un paralello adeguato delle 
opere di lui con quelle de' suoi successori o 
de'contemporaiìei, chi ha intelletto nelle cose 
dell'arte ravvisa abbastanca in Lorenzo la fon* 
te (V infinite bellezze nelle arti posteriori • 

Un concorso apertosi con tanta solennità , 
medituìte il quale fu coacesso a tutti g)i artisti 
viventi di presentarsi e bv pompa dei loro ta- 
lenti: la forma liberale del giudizio pronunzia- 
to da un consesso d'uomini sommi che unironsi 
a quanti stranieri potessero per caso trovarsi 
allora in Firenze versati nelle arti , escludendo 
oosì il pericolo di prerenziooi in favore dei 
nazionali e di protezione o raggiro qualunque; 
V emulazione che cagionavano le porte molti 
anni prima già fuse da un artista Pisano, che 
per le gare fra limitrofi sempre vive metteva 
in movimento le fo4*ze degli ingegni fiorentini 
per superare H merito di queir insigne lavoro, 
la valida forza dell'età giovanile del Ghiberti, 
per la quale c^i sentitasi in quel momento pi»» 
no di tal vigore che di nessuna impr^a si sgo- 
mentale a cui gli ostacoli servono d'iocitameoto 
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pc^r superarli; la vista non d-ibbia dell' onore t 
é la certezza d'un premio adeguato^ di cui non 
mancava la repubblica fiorentina a chi concor- 
reva al lustro e all'aumento delle patrie pro- 
duzioni , questa ad ogifi altra cura sempre gè* 
nerosamente anteponendo; e in fine lo stato in 
cai Lorenzo trovò già le arti dall'infanzia esci- 
te per opera di quegli uomini che nel prece- 
derlo avevano dovuto attraversar maggiori dif- 
ficoltà, furono i motivi più gagliardi pei quali 
a tanto potè giugnere da se solo. Può anche 
aggiugùersi l'amore delle antichità sulle quali 
ondava perfezionandosi, e di cui egli stesso 
possedeva forse non pìccola parte, la qual cosa 
ci attesterebbe anche che non fosse privo di 
beni di fortuna, dal che l'arte trae molte volte 
infinito conforto , poiché lo squallore della mi- 
sèria tutto ritarda e raffredda» L'Albertino nel 
suo memoriale di Firenze enoaMrando molte 
preziosità che si ammiravano in quella capitale 
così si esprime. I^on fo mentions di t/ueUe 
exeellentissitne per mano di Policleio maiquù 
sono in casa e Ghihertiy dwe ho visto uno vasa 
grande marmoreo intagliaio bellissimo il qua* 
le Lorenzo Ohiberti fece puntare di Gwcia, co^ 
sa bellissima. 

Né co^l tosto egli ebbe l' impi^esa ^i tali la- 
vori affidata al solo suo iirgegno (per quanto 
sf^dics^ nelU v4ta di fii>uiieUeSoo eelesa dèA 
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cilato anonimo autore, che gli fusse conteàa 
Yaiiilacneote da quest* emulo coetaueo) che 
il suo siudio fu pieno di giovani artisti ; e ore- 
fici , scultori i fonditori corsero a gara per a ju* 
tarlo nell'uopo di tanta mole, che lupga e te^ 
diosa mano d'opera esigeva, oltre alla profon^ 
da scienza necessaria per inventare ed esegnrre 
i modelli. Una scuola quindi si diffuse in Firen- 
ise, e per gli insegnamenti valida più che ogni 
qualunque altra si fosse aperta , per quella pre*- 
valeusa che aver debbono gli esempj ai pi'ecet- 
ti. E a mano a mano che andaronsi sotto di lui 
perfezionando gli artisti che gli prestarono aju- 
to, si vede anche nella serie successiva dei bassi 
rilievi della prima porta il miglior andamento 
dell' arte medesima • 

Il Bandinelli , i cui gtudiz) in materia di scul- 
tura sono tanto attendibili , quanto incerte , e 
da eccitar diffidenza le critiche discussioni su 
alcuni punti d'istoria, riconosce cOn evidenza 
una molto miglior esecuzione nelle storie sopì* 
pite più in alto delia prima porta ; poiché i gio- 
vani chel'ajutaronosi andavano perlezionanfio: 
laqual cosa a noi parve egualmente, e non sen- 
za ragione* Bla il Bandinelli poi, poco sapendo 
intorno alle però non lontane epoche de' iaoi 
predecessori, nell'annoveraregli artisti che die- 
dero a juto al Ghiberti , unisce a Maso Finigoer- 
ra, a Pietro ed Antonio del PoUa)oio , DeMphi- 
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rio da Settignanoycheera soltaolo nplla menie 
di Dio, poiché nacque molt'anni dopo fatte le 
porte, s egli è pur vei^o che nel i485 scolpisse 
le ultiise sue opere, e non morisse che nell' età 
di a8 anni, dal che risulta che non solo nacque 
57 anni dopo ilconcojrso, ma allorquando il 
Ghiberti (il cui testamento porta la data del 
1455) era probabilmente anche morto ( 1 )• 

Non può dirsi che il Ghiberti facesse plagio ^«^^f/J^j 
deli-antico da lui cosi ben osservato, ma lo Ghiberti. 
trasfuse in alimento e in seconda natura, né si 
propose di attenersi ai rilievi stiacciati , né a 
quelli di molto risalto: poiché lavorando con 
stngolar libertà, senza imbrogliare con alcuna 
sorta di precetti o di consuetudini il proprio gè* 
^io, egli accoppiò spesso i due modi senza ohe 
l'uno all'altro facesse torto, anzi giovando mi* 
rabilmente a vicenda V uno a servir come di 
Condo all'altro con molta maestria e sottilissimo 
iogegDO. Specialmente poi questo si ammira 
nei dieci grandi compartimenti, nei quali il più 
delle volte quattro azioni con moltiplicità di 
figure e^i riun) tutte allusive alla medesima 

(1) Ciò che viene osservato da Bandiaelli si trova ia 
nna sua leUera al maggiordomo di Cosimo Duca di Pireo* 
Et inserta oelle piUoriche T. I. pag. 71. Anche il Piacenza 
m una nota alla viu del Ghiberti scritta dal Baldi nocei ri* 
porta qaesto passo delle lettere pittoriche » ma non gli ca* 
de in mente di rilevare il grande anacionismo del Bandi* 
MB. 
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Storili^ e alpuiH^ iu gmppi pin louUoi espreftsCf 
così poco sporgenti dal fondo che sono mera- . 
Tigliose a vedersi , e direbbersi opera di greca 
HMno, ed altre più avanti sbalzando q«asi di 
latto tondo, pose una felice degradazione ed 
accoppiò di versi stili con nuovo e tutto suo aie^ 
todo : cosioobe si vide ben chiaramente aver 
egli conosciuto esser quello runico mezzo per 
superare 1* immensa difficoltà propostasi nel ri- 
nunziare all'unita del sogytto, che dovrebbe 
preferirsi pur sempre • 

Noi non diremo se questo modo di basso ri* 
Uevo sia da proporsi come canone d* arte ; ne 
erpderemo che qualora volessero dettarsi i pre^ 
retti della scultura si dovesse citar quest'eseitt- 
pio di allo e stiacciato rilievo come una perfe<» 
zi^ne deli' arte : ma noi rifletteremo però che 
ove il Ghiberti si propose V unità del soggetto 9 
colme nei primi 20 compartimenti della . porta 
ottenuta al concorsole singolarmente nel gran 
iloisale di bronzo ove effigiò la moltitudine di 
popolo accorso al miracolo di S. Zanobi y egli 
si attenne con tutta la savietza ai pia scrapo* 
losi precetti dell' unità. Ma volendo trattare 
in soli IO compartimenti un nomerò conside- 
rabile di fatti tolti dal Vecchio testamento al 
fine di presentare un corso di avvenimenti au- 
maroso e stupendo del pari che gli altri prima 
effigiati e tolti dal testamento nuovo» gli pa^ve 
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di riconoscere necessario JadotUre questo rU 
piego; che quasi tutti gli artisti suoi predeces* 
•ori avevano parimente adottato^ e singoiar* 
mente i pittori, e non era seoza esempio anche 
neir antichità più remota, senza di che un mol- 
lo minor numero d' azioni avrebbe dovuto soe* 
gliere o veramente distribuire in più numerosi 
compartimenti. Un artista poi della forza di 
Lorenzo , che si era di già assicurato una faoMi 
estesa e grandissima , che veniva consultato ed 
adoperato in tutte le circostanze che si pre- 
senta vano straordinarie in punto d'arti, poiché 
e Dell* architettura (ugli ordinato d' associarsi 
al Brunelleseo per alzare la cupola in santa 
Maria del Fiore, e nel dipingere i vetri colorati 
dei gran finestroni del tempio fugli data a fare 
una pomon di lavoro, e da principi epontefivt 
fiirongli ordinate opere insigni d'oreficeria, e 
in ogni monumento veniva consultato e ado* 
prato; un artista di tal grado ebbe il torto di 
giudicar se medesimo superiore ad ogni pt*e- 
cetto, e ad ogni consuetudine, slanciandosi con 
tutta l'indipendenza assoluta a far ciò che do- 
veva incontrar la censura dei rigidi cultori di 
questi studj. Aggiungasi in oltre che sovente 
gli artisti vennero astretti a (ar quello che non 
era loro divisamento spontaneo , e talvolta chi 
ordinava e pagava prescriveva tali norme che 
non sempi'e potevano combinarsi coi |»reoetti 
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dell'arte; e noa sempre il coosigUo dei letterati , 
era il migliore nelle opere di una tale esecu- 
zione, poiché del pensiere ingegnoso, e della 
parte inventiva e poetica occupandosi, avveni- 
va che della composizione, e distribuzione non 
tutti s'intendevano abbastanza • Ma il mirabile 
effetto delle opere sue potè fargli trovar in- 
dulgenza per tali eccezioni e meritargli la ve* 
nerazione dei secoli. Non mancheremo per al- 
tro noi, giudici più d'ogni altro imparziali del 
merito straordinario di questa artista, di no- 
tar« aperta disapprovaatone d' un tal metodo , 
giacche non fu condotto da vera necessità a far 
tanti soggetti , e nessun danno sarebbe venuto 
a fame minor numero, poiché non avrebbe of- 
fesa alcuna convenienza dell'arte, e non avreb* 
be oltraggiato le leggi della ragione. Simili abu- 
si, oltre che non possono né debbono piacere, 
non sono mai da tollerarsi , e massimamente 
dalGhiberti grandissimo non doveva attender- 
si ciò che scusabile appena esser poteva in tutti 
gli uomini minori che il precedettero. 

Sonosi sempre tenute nel primo pregio le 
sculture del Ghibertì per lunghissima età, e 
sempre proposte a modello, poiché in esse non 
iscorgonsi né aridezza, né manierato, né stento, 
né libertà soverchia o dir vogliasi indisciplina^ 
e mancanza di castigatezza di stile, oltre tut- 
te le altre prerogative che abbiamo osservato 
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njBjr esame de* suoi bassi rilievi. Strano però fra 
i molti scrittori io materia d'arti si fa ciò che 
il Doni io queste coltissimo scriveva ad Alber- 
to Lollio che partiva per Firenze , e indican* 
dogli la preziosità delle cose rare a vedersi in 
quella capitale, non gli dissimulò le porte del 
san Giovanni 9 esprimendosi però così, consi- 
dererete le porte che sono di bronzo che sareb* 
bon bastanti a stare alle porte del Purgato- 
r/o(i)/espressione singolare e poco atta a rileva- 
re il vero merito di queste divine sculture, non 
essendosi certamente così espresso Michel' An- 

( 1 ) Lettere pittoriche T. III. pag. i33. Più strano an- 
cora è il leggere come sia prodigo di lode alle opere d'altri 
Sfnltori chiamandole diinne, e sia parco parlando delle 
opere del Ghiberti . Si crederebbe che vi fosse un genere 
d' antipatia o veramente d' ignoranza . Enfrarete in san 
Giovanni dwe$i hutezza ttUii quelli della Città, tempio 
antico, tutto di moiaico dentro, e vedrete il sepolcro di 
9tn quondam Papa Giovanni^ e una statua di santa Maria 
Madalena bella . Considerarete che le porte son di bronzo, 
che sarebbon bastanti aitare alle porte del Purgatorio , 
con tre fignroni di bronzo divini sopra una ili quelle ; 
senta indicare se intenda sulla porta di messo le sutue 
del Sansovino o quelle di fianco di Giovan Francesco Ru* 
stici e itmanzi che vi allontaniate scorrete nell* opera a 
vedere quattro Vangelisti tubini e nelb stessa lettera con- 
tinua celebrando opere d'altri artisti senza parlar mai del 
Ghiberti , facendo la stessa preterizione anche nel libro dei 
marmip ove di molti scultori parla, e sommamente loda Do- 
•«tOy e il Bonarroti , ma del Ghiberti non Ca mai parola . 
Lo stesso si dica del suo libro del disegno partito in ragio- 
namenti • 
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golo, ch9 qiuitìlmi^iie potesse esser ritenni^ 
dalla gelosia di mestiere ^ le giudicò pia pro^ 
priaotente degne del PmYtdiso: per la qaal co: 
sa tornerebbe a proposilo il riflesso di Plinio 
de piciore, scabre, et fwtpre nisi arti/ex 
judicare non poiesi ( i ) . 

(a) PliiL lib. I. Epiit. IO. 

JVota citata alla pagina 172. 

i 

COMMERTARia INEDITO 

DI LORENZO GUIBER II . 

G>imiiciò V aru della Ptunra a formontare io Elnirìa 
io iioa villa a lato alla città di Firenze la qtiaLe sKcftùaoMi-» 
Ta Vetpignaoo. Nacqae un faoduUo di Girabile ingegno , 
il quale 9Ì ritraeva del naturale una pecora ; in lu paatando 
Gmabue pittore per la strada a Bologna vide il laodailo 
fedente in terra e disegnava io tu una lastra una pecora • 
Prese grandissima ammirazione del fanciullo essendo di s\ 
piccola età fare tanto bene,dooMndò vedendo aver l'arie 
da natura dooMndò il fanciullo come egli aveva nooM. Ri-» 
sp9ie e disse : per nome io son chiamato Giotto : e *1 mio 
^ladre ba nome Rondoni , e sta in questa casa che è appres- 
so disse a Cimabue , andò con Giotto al padre » aveva bel* 
lisiima presenza , chiese ai padre il fauciullo , e *1 padre 
era poverissimo. Coqeedettegli ei fanciullo a Cimabue, 
menò seco Giotto e fu discepolo di Cimabue. Teoca la ma^ 
uicra greca, in quella maniera ebbe in Etruria grandissima 
fama , fecesi Giotto grande nell'arte della piittira • Arrecò 
l'arie nuova, lasciò la rozzezza de* Greci , sormontò eccei- 
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hniiiiiMM— iiil» in £t«m« e fedo^éi r^y r a gin i w ^ft^re » e 
ipecùdmeiKte nelk città dì Fireme eJ in molti altri lu€>ght 
cclMiai diicepoU ibrouQ lutti dotti al pari dfUi antichi 
Greci • Vide Giotto nell' arte queflo chf gli altri non aginti- 
aoDO, arrei:ò Tarte naumile^ la getKtleua con essa norl 
uioeiiclo deHe aùiiue . Fu perttiétimo in tittU l'arte , fu 
inventore » e trovatore di tanta dottrina la quale em siala 
•epuha circa^d'aani 60». (piando la aèl«ra iroole eance^ 
d(»ealo»na.ooia».la coaoede aena a Yenina avarizia • Ottui 
fii copio in tutte le eoae , lavorò in bmito » lavorò a olio » 
lavorò in tavda» lavorò di mosaico la nave di S. Pirro iai 
Roma 9 e di soa mano dipinse la cappella e la tavola di &. 
Piero in Roana . Molto egregiamente dipinse la sala del re 
Ubeno(i) di uomim fismosi. lo Napoli dipinse nel ea« 
sràlo deU'novo« Dipinse nella Chiesa eioò tutta è di sua 
■lano ddla Reua di P^oy^ e di sua nwno nua gloria maiA-" 
dana. E nel palagio della parte uni( storia della Cede cri-/ 
ariana , t aulté altre eose erano in d||tto palagio. Dipinse 
netta cbiesa di Ascesi nell'ordine de' Frati minori quant 
tutu la parte di «otso. Dipinse a sanu Maria degli Au- 
geli io Ascesi » a sanU Maria della Minerva in Roma un do* 
eelisso con una tavola . L^ opere che per lui furon dipin* 
U in Firenae. Dipinse nella Badia di Firente sopra alj* 
entrare della porta iu un arco una mezza nostra Donna qìq 
due figure dallato molto egregiamente . Dipinse la Cappelli 7 
naggiore eia tavola B«*ir ordine de* Frati minori . Qiiat* 
tro cappelle e qnattro tavole molto eccellenteroente dìpiose 
in Padova ne' Frati minori. Dottissimanwnte sono ne' Frati 
umiliati in Firenze era una cappella e uno grande Croce* 
fisso e quattro tavole fatte moko eoeellentemeute » nell* 
nna era ù morte di nostra Donna con AngiJI e con dodici 
Apostoli e nostro Signore intorno fatu molto perfetu- 
HMnte . Evvi ima tavola grandissima con «na no.vtra Domia 
a sedere in una sedia con molti Angioli intomo. Evvi sopra 
la porta va ndChiostvo una* mezza nostra Donna col (anciullo 
in hraccio . £ in san Giorgio una Uvola periettissima di sua 
afHnm » ancora vi sono nudit altre cose . Dipinse a moltiésiini 

(f ; Forse vuol 4ktm f« Roharto ài JNapoK» ., ^ . , . 

Tom. ir. ,4 
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8%aort. Diproteiitfbpakgto dd PodMtà di FUrmmì^éénté 
A-ceel comane cotnt aca nHbtto^efo'CVppdla'di ìaaia''Mainp 
Maddalena .Giottp meritò gnitidSsnaia Ibd^i Fu digiiìaMnèo 
ira tutta r^apto ancova nall' aite* «stalÉaria Ulte >priiiìle.atior»é 
s>mo ihU' edificio il qoala fa<la ki»tidificttiadol oatapanifeaki 
«tifatA Repara tai' furono dr Mia-^naAo BOùbfkeéi di seJ^U w 
Nella na h4' ^id» ppoTVediisentitdi 8iui>dMin€tf di «IcIAe h%0* 
rvt egregiivttmaiiieBiie «diaégnatl; J>*ucperìia àeli^ vao gaifo« 
De e nell' altro vGofta^ è t f w d ioMn ^smhtetÉdp da l«i.aeéakatii 
a 9eguiiaca iabta doltriDaya^^dkiiv de^lcottsedereo «omnia 
Wda t p«r là. quale ci Vede lataàtunp^prabadère iki lui ^ogtd 
i«%eguo ooildiis»e> V art^ a< gnoM^téÌMa/ «p^jfesibne^ '^Fmdi 
■loltifsiilii^ dl$oepo}ì di ^andtaaiim Ainiit . JL^àtefohrietl 
rono qaesli . 5lc£anQ fd e^egiéikuù dotano . iFe(;e*iia!Fdai 
•i dì tant' A9as(iao.ÌBFii}éhzé nel ohàaqtté paiino tfeàslaUntfc 
La prima upa oavoieoi^doJfei ^piMtòiii bau. lOia^^ Aidiaièi 
ma'tarhAziooé' di itenpoi, e eoq gttuèdoi^iaàiBeèU ^i xxmih 
appare loro nOstroS^oaé aiidant»<aoprablK .iéafaa% eoM«i 
4an Pietro si gcUa^a^ tcbraaklla liàve ^«oooà uìpIiimìéìi aììoh 
ti questa è eecél]eMi»iaja«ieii^tfaMi<i« dBft^riffupàìséèàm 
diligefiBa. Nèfll» aecoadà let trasfic^axioAO.^ nella.' tevzìi ^ 
conie Cristo libala 7la{ii»denioniau(a pio diil tatinpio eoo Ao«* 
diri Apostoli /molto po^iolo a^oiiciia'lf.f^ua^ tutorie aono 
èondotte i<m -gfoodtsiiuio arte. Ki ae'iFra|i' Ip ri i di c atu rt 
afta portit Vjft'Delidoiiiiei'io lino aontò Tonniiaaò di'.A^iinb 
{A ttd hidlto' égregiamenle paio detto finora tfutiri del jiduoo 
hi«vatla fMta^con nolia diligonzà . Ooiaitxnj» dotto ^^ofand 
òha èappelki" molto ugrogiaméàte ^dipinse . là itavola. o l'^-àniò 
dinanzi ovoaonoioagoU f^denaiiiiBcdiYerae. fcamè^elooii 
gtaadÌ5sliiM<ua>;!ioii sfatti meravi^iofcanMutonel^ cMead 
d' AtfOieai .'fi d(»«n^ unnocoiiiiiioiaiia (uda f|loiàa Aktac* ooii 
perfetta e graodisaiaaa ama , da qaalcareWje'M Ibfkeista^ 
finita imtravigliaro'ogaj'gentilo ingiegoo . L/operè .dài^m 
ifuésùoo moka tàmMìi e ^itè ooo^afodiisima dòttrfc». « 
* Futdifiéepob «M^Giotao T>addeaiGoddi«éfaidi»m9abifo«iii4 
g^ùò fece-mnltit9ffnO'Cnppelle«t#nokJisNaMlif1rontJÌoirt 
ro fof'dottifsioiajAiaestito ^coa «bki G a i aoa ftaicoio(o^naf|k«i 
mente fatte . Fece ne' Frali di santa Maria de' Sei*vi in Fi- 
renae una uvula m^koivióblie a- ji gmod^ marcMm^cdu 
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CAPlTm.0 QI>AHXO 1 1 k 

molte storie e figure ecceUbatissimo laV4>ri0 9 ^ti grmHlt«^i 
ùm'à tavola • Cr^doclie a no&U'i d\ si truc^vìito poche tavola 
migliorì di qoeaia » Fra l'altre cosee'fece iie'^Fi'àti mkHnt 
UDO oiiracolo di san Francesco d'iiao faociuUo cadde a term 
d' uuQ verope di grandissima perfezione: e ieoa cmn^ ili 
fiia^iullo è disteso iaDcria.e la mi¥kie^ molte altre doAae. 
iiiLorno piangenti tuttd il fanciullo » e oonie Moto Franòe*<n 
«<o el rosu^iia.Qttf^sta storia fu £ittA eoa tanta ilbttriaa«, 
arte e cou :taau> ingegno che nella mi^età non vidi cos^u 
pi CU &tta coa.taota pe^iezione, lo essa estratto del da tu- 
rale Giotto e ]pante,e 't maestro che la dipiiu(e<» oioèTàiI-; 
d«o, iu detta jGhitìsa tra sopra alla porta della sagrestia' 
tu^ disput^zioné di Savi e' quali <dispUtavkano ct^A Crisloi 
di i9ià, d'Ianni dodicj fk- mandata in terra più -che le -tret 
p^rti per moratvi uno concio di macigno per certo T. arie, 
della pittura vùoe tosU> meno . H 

M»so(i) fu 'diijcepolq di Giotto* Poche cose ti-trbvanfij 
di ;lui non siano m<^ko perft^tle.^ÀbhireTiÀ molto- Tarie^ 
della pittufaj, 1'. opere, che sono ia Fireni(< ne' Frati dk 
sani' Ago!^tino fQ una capella perlettÌ8si<na era la porta, di) 
detu Chiesa 1^ .stpria dellu Spirito 8antoera: di grimdei 
pei lezione et allo entrare delU piazza . di : (|ueAta Chiesa è. 
uno tahcrp^icplo ve dentro .on^ nostra Donna con inoLie rii-</ 
gure ivKor«)o.oon màffavigliosa arte filile fu ccoe}lenttsaima.i 
Fece A^ Fjr»ti atij|ioui iriuM. capella nella -qiiale.sòno isloritf 
di saato &ilveslro et. di Cosiauùno imperatore» fa no^ùlh^. 
siitlo empito doUo oell'utta arte e udir altra. Scolpì rae« 
ravsgliosaneuie di marmii e una figura di qnattrofael'Cfifl»!; 
pao^U^ • Fu dotto U(tll? uno ie nell' altro genere . .•£)!< kxcvaa 
di* grandissimo ingegno . Ebbe moltissimi discepoli 'Eu^uoi 
t|4j|ti peli tesimi maestri ' ì • . ^ 

Buonumico fu eccellentissimo malestro: ebbe Tarte da na- 
tura* dmava poca fatica nelle opere sue . Dipinse nel moni- 
siero delle donne di Faon/.a , e tutto cgregldmente dì suà^ 
mano dipinto con moliissime istorie molto mirabili.Qu^u* 
do ^^L'tteva l'animo nelle sue opere» passava tutti gli .altri 
pittori^ fu g(8atilisfiimo maestro . Colork iresokissimameute. 

(i) Tommaso di Slefauo detto Giottino. 
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US KIBHO VII AUTO 

Fece ili Pisa iii<dtÌMÌniì lavorìi. Dipinte ia Campo santo a 
Pisa moliifsime isUNrie . Dipinie a Santo Pagdiii a Ripa di 
Arno istorie del testamento vecchio , et molte isterie di 
vergini. Fa prontissimo nell'arie» fu uomo molto godente. 
Fece moltissimi lavori a moltissimi signori per insino al- 
l' olimpia 4oH. (i) Fiork Etrurìa molto egregiamente » finse 
moltissimi lavorìi nella città di Bologna . Fu dottissimo 
in tutu Taru . Dipinse nella Badia di Settimo le storie di 
s. Jacopo e moke altre cwe . Fu nella città di Firenxe nn 
grandissimo numero di pittori molto egregii $ sono assai i 
quali io non ho conti. Tengo che Tarte della pittura in quel 
tempo fiorisse più che in altra età in Etmria molto magior- 
mente che mai in Grecia foss^ ancora . Fu in Roma ano 
maestro el quale fu di detu Città; fu dottissimo infra tutti 
gii altri maestri fece moltissimo lavorio» e 1 suo nome fa 
Pietro Cavallini» et vedesi' dalla parte dentro sopra alle 
porte 4* Evangelisti di sna mano in san Piero di Roma di 
grandissima forma molto m»ggiore che 1 naturale et due 
figure uno s» Piero e uno s. Ingoio » e sono di grandissime 
figure molto eccellentemente fatte e di grandissimo rilievo» 
e ootk ne sono dipinte suUa nave dal iato » ma tiene un 
poco della maniera antica cioè Greca. Fa nobilissimo miie* 
stro dipmse tutta di siw mano SanU Cicilia in Trastevere, 
la maggior parte di san Grìsogono fece istorie sono in santa 
Maria in Trastevere di musaico molto egregiamente » oel« 
la Cappella maggiore 6 istorie. Ardirei a dire in muro non 
avere ved vU di quella materia lavorare mai meglio . Di-^ 
ptnse in Roma in molti luoghi . Fu molto perito in detU 
arte . Dipinse tutu la Chiesa di san Fraaoesco» in s. Pagolo 
era di musaico la fàccia dinanzi » dentro nella Chiesa tiHle 
le parieti delle navi di mezzo erano dipinte storie del 

(i) Giotto morì nel i33G. Non può hn capirti com re^^ìÌM e^ 
•ere iiMlicato in qucat' Olimpia messa qui come per indicare epoca 
dì Umpi . Non sarebbe strano che Gbiberti BttMts hìU} nn quji|. 
cbe calcolo a modo di Olimpiadi nella t:ia tesU p«-r mostrar dot- 
iriaa , e twfav iiileso di contare gii anni dell'era aotira « modo 
di Olimpiadi. Anche se ciò r>sse , avrebbe pres'> «no «buftlto mi 
suo conteggio in qualunque modo lo a resse fotto, e poireblir es- 
icTvi trmrdi copitta. 
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CAI» ITOLO QUARTO Sl3 

IMtiimeuié veouliio. Era dipinto el capitolo tatto di mmi ino* 
oo «Sregiameotc latte « 

Fa rOrcagna nobilissimo maeitro perito iiognlari$ù- 
maoiente nell* uno genere» e nelFaltro. Foce il Tabernacolo^ 
di marmo d'orto «an Michele e cosa ecoeUentiffiiaa e •!»«• 
golare cosa fatto con grandissima dilìgenlia . Esso fa gran- 
dissimo architettore e condusse di s«a mano tutte k storie 
di detto lavorio evvi scurpelkto di soa mano la sua propria 
effgie maravigliosamente fatu fu di pveno di 86 miglta)ft 
di Jf! ( 1 ) Fu aomo di singolarissimo ingegno » fece la 
Gallila maggiore di Santa Maria Novellale moltissime al- 
tre cose dipinse in detta Oiiesa . E ne frati minori tre ma- 
ga i fi cli e istorie &tte con grandissima arte, ancora in detta 
Cfiit^ ttoa Cappella e molte altre cose pitte di soa maoo. 
Ancora sono^pitte dì soa mano doe Cappelle in santa Marta 
de* Sf*nrt , e dipinto uno Refettoro ne' frati di s. Agostino. 
Ebbe tre frUtelli , V uoo fne leardo ne' (rati Predicatori 
fece la Ciippella dello inferno, che fioce fare la fiimiglia do- 
gK Strozzi, segQ\ tanto quanto scrisse Dante in detto in* 
fcfDo , è bellksima opra condotta con grande diligenza • L' 
altro aiicofa fu pittore » e '1 terzo fa scultore non trop« 
pò perfètto . Fu nella nostra Città molti altri pittori die 
per egregi! sarebbon posti » a me non pare porgli fra co- 
storo . 

Ebbe nella Città dì Siena eccellentissimi e dotti maostri« 
fra quali vi fu Ambrogio Lorenzetti fu famosistftno e sin- 
gnkrissimo maestro fece moltissime opere . Fu nobSissimo 
tonrponitore fra le quali opere è eie' Frati minori una sto« 
ria k qoak è grandissima et egregiamente fatta, tiene tut- 
ta k pariete d' uno Chiostro come uno giovane diliberò 
essere Frate ; come el detto giovane si fa Frate , e il loro 
maggiore il veste , e come esso fatto Frate con altri Frali 
dal maiggior lóro con grandissimo fervore addimandano li^ 
cenza di passare in^sk per predicare m Sarrajni la fede 
de' Cristiani , e come i «etti Frati si partono , e vanno al 

fi) Anolie qal potrebbe «Mcrvi enror di coptstji , poiché qaale 
ot«rra ima in ^ufl' tempo o labbrica magnifica puUnra ooatarv aaa 
»<*ar.ti«a M raf|{uarJevolr ? 
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4l^ UBB& QUABTO 

SoMaw» » caaia cai oMoificiBirono a predÌKafe b Me ^ 
CrUto , di follo es« furoa presi e meo»li inoMU* al SaMa-» 
n» . di «ubito oiniand* ««si fu«M»«o kgali a ooa ColonoB e 
foMoa» biitU»a con vafghe . SùbiM» mi foww legali e d«* 
camociarono «iMUere 1 deUi Frati , kù è dipÌBt«<aMn* 
duo «U haao» liattati e colle v«glie io manose Éca«biali 
dui dna «M» « ripiani» co' capelli molli «occùrfaoa àiMk^ 
dora , e con taota aosUtà e cao unto affimno pare una m^ 
mvigUa a<v«d«r« l arte del inaeatro aace» , e lutto el p*^ 
polo » viidere cogli occhi adowo agli ignadi Frati . Eviri 
il Soldaao a «edere al «odo morejo» e con variala pa»tatu'- 
n e eoa diver«i abiti . pare vedeie euL e$»ere certamentA 
»i»i, eoome «»Q Soldano dà U «eoteaaia estl «ano UBfU>. 
caUa.imaalbew. Evvi dipinto come awi ne in»picca«q 
mo a ano albero manifertJWwate lotto ci p«pol« che v e 
a reéwe *sbu> padare « pcdicar» clFrate impiocatoall al- 
b..ro, con» comanda al giostiww e»si «iano dicapiUU » 
Ewi oome asti Frali «ono dicapU»aQtfttgrandi.Mn»a tarb^ 
a »tìde« acaralki e a piede . Evvi lo esecutore. deU^ gw- 
siisia con «oltisaima gw» armau , evvi oomipi e femifU- 
w», « dw»pita«i i datti Frati «i muove una tuJba»o*e di 
tampo «curo eoa malu grandine . «aetla , to«ii . ««remoo- 
a, pai* a vederi* dipiou pericolici Cielo e U terra, pare 
talU certhiìto di rìcuoprirsi con grande tremore veggOMi 
di.uomiai e le donne arrovewjiarsi i panni » capo , e gU 
«rmali porci in capo i palve.i , essere U grandule foUa m 
,tt i iMdvesi , pare veramente ch« la grandina balzi "• « 
«ilvl^coa venti meravigliosi . Vedesi piegare gU alben m 
.ino in l«rra.fl «l-ale .pe«TSÌ . e ciascheduno pare ^ 
fagga . ognoBO si vede fuggenU . Vede« el guutmere ca- 
3lsZil*«ivaUae«ccidedo. per questo si battmò 
moMsiima gente. Pè* una storia pitta mi pare una mera- 
viiiliosacaaa. Costai fi» perfettissimo maestro uomo di gran- 
de ingégno . F» «»bai..i«o disegwtpre. tu. molto penM» 
blu. uerlea di delta arte .Fece ««Ila faco«ta>llo spe- 
Hale due storie, e foiooo le prime l' una e quando nostni 
D^an. n«««e,la secónda quando ella andò al le«ap«» mol- 
t* egre5i«m.nft fette. Ne'Frati di Sta» Ago.ttn>d.p.o^ 
ci Calalo . nella voli» sono piUc le storie delGredo; nella 
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GAnvefro QffAffirro Aift 

*ioaa tiPe«itlofii»» kr ptea è' come SaiUft 
GalMÌQri^<ìii Od «rao^é» ^'Mtte èl tinMiiio è idiòs p come 
clllìkU «bmuliiéa >p«i« olw «kVfOjqdeUo di levu in quelW 
i«Bpid^viidiplQM»^itMM''pdpolo dentro^ di JiMtiv<SQiivi 
« Muctt-doti' «dl^id«»M 'e«ttè eééi ietmAo matifmo'. Qwbìi^ 
isiMEÌf « oMiKTcepioMMe moltO'ocoelleiiinneiitA^tela.Dalr- 
l'aUsft paFtè oèm?' éUa dN|Nita'nMiaii» al iinaiAO «oo' savi 
«p0Ì dt-^oma e*pai*é«lW^U-catiqmdH . £wi osiaepaiaa A 
)altxparve«ma'lft'Uaa4iiÌRliota€à eksnchìno* di libri per 
^oa qy ié ut la.' Nei' u«tao Critlp'crodfitio ao' laditmì a -eoa 
fMfta amku a pie della arace « Nel palagio di Sièfia a di» 
•pràao*di iSManiaaa la pace* e la guarra, evri ^aèlia a'apr 
fMHi)leiie«alla paca a- come -la «tarcataarò vaaaa caa gnun^ 
disANaa stowrtà» e caaia- la* lasciano ae' be9a]»»<a tooiua ti 
4oriM'^ pei^essa, E le ètàvtumìm £mìiio netta ^tMvia Mtm* 
«0 par fouaiAeiiie^Evvi' urna aoiaftognifia» -cioè tutta la tarm 
abiiabi^ «Noi» c^era ^Heaac nétìsia dalla oaanogrotì» di Ta»- 
locrveo « uoti-è da iiiaràti||liaiiei sa la «iia noti a ^flMfa « E 
tre tavole nei Duomo m^ko. peifaUa di ana«uaa>. £ a Aisa- 
sa ana grande tavolai ona Cappella . A Vokanra-utia iiobik 
tavola di-sua maac/ kiFifoaaf è ilCapitòlo-dl^aiiio-AiflI^' 
-ftinot* lo fiatilo Bra<?oloÌD£'iaefisa ò uaauvoli|ya «aa C^ 
pella . Alla scala dova ^.vkea^aao.i gittaU a «sa NmiBiata 
«^ravigliosaiDante'faiUi 4. r. 

llaeasroSifBOtte. fii ooWissiaM pillare e laoko fiimose*. 
.Taugttao 1 pittori' ^annuié'otseil migliora f a ma par^ moka 
lAiglÀoreAadffiiogioLoraaBKUiataliriaAeali doiio«he a^ssu- 
■ta degli^aitrì . Torniamo aaaaastn> -fiimoaa di saajBuiioè nal 
f vbgio'àaaii.la sala^iiaaMìosCcB'Diaiiaacol laaoiaUo la c#llu 
«eoan-aKdteiaitre figura iòtòVBK) molto >MFarigktoB&m*>nie 
colorita <»fi(ia dalla palagio una tavola molioibuoua ^ eMM41a 
<fimwi|a della Spedala dna elane ^fii<le coaMtaanira Dooiipi 
^«•isposatai liakra ooasoif.viiiiaui da.moitadooiit é veiEgiiii 
molt»adawMa.d»nisi«Miitoe4ifigfa«r^Eii«IP>iinia ifaM*tar 
I vt4a ]di, alia maao «fira- com^oial^ sopra^dlu^ porta. cke va a 
ifteasa nnai.^rlMMlissima' isl<9na B\ aaa ioiHiroBaatmcw Vidila 
•disegnataodla Cinabrese i^Abcora è sopra la parta dair>opa- 
»ra ^4^\ moHvti Doaiiaiool' fimoiaUo iaijnietia'» e 4i aopra i 
aoo'lteiidurdo. con agAoljUJ volanti » cbe io iengoM^.e' cou 
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Ite U akrì s«àii iaion)» lintooièi ««olu liìlifuiiity € 
«1 ceuqK» (idiAuune a'AviiiMHif ,e fie Moke iif ira * tan»» 
r^ con timo ui«ie*iro f ilip!»»» àieooo dw €$m Sa wam baÈé^ 
!«•» lìurott* gratili oiaeAUri e loro fiuure furooo fall* epa 
yiiwiiimii ciilifmiii nullo «UlkiiiaiiwiiU iiiiiUf i 
grattUiMÌaiii qMMUiJi di uvoli»« i maetiri SwMPti 
udU ciUà*4iFin*tifte «km imriftro iti quale la 
Mtmmm > cu«l4ii lii ecceilaBUiftimo Ira gli altri , a. 4iia oap- 
yalie m Fract <lì laoio Aylino ctwi malrìiiimg bafahaa 
iiiaria ai «oo giuvaua va a g iai di ia r ii» va eoo laaia Ira» 
aura «IrUa nMNte» « collui ano Frale lo oonfioru. Gas 
MoUa altra fi^pMv e rigoartlar l' arti: a«ala per quello aua> 
•ma e moIu aUre istorie iu 4etAa arti: (u pMPtiÌMiaM. k.mm 
Giatignaiio aiuilitf itiorìe del letuaii-mo vefcdùa e oe a Cor- 
iooa asaat lavorò l'u duttiaiiaio* Fu ia Sitma aaooraDocno^ 
il ^lale III oobiliwifiio • leone la laaoièra greca , è di soa 
omia la lavala oiaggiove dalDuoioo di Sieoa e aolU pane 
«liuauai la iucorooaiiooe di oonira Donna » e nella paria «li 
4iaim ià teilaotcoiu noova « QnatU uvola fa (aita oMdta 
oBorUanlanMinhi e dottamente è nagoifica coéa e fii nabi- 
Miiioio piuoce • Moiiiirtmi piuari ebbe la città di Siena » e 
fc anke copioiadi mirabili ingegni. Jiolli ne buda moia- 
dietro per aao a b bonda r e nel to^ipo dire . 

Ora diremo degli «collort Iwkmio in qnetti tempi. Fa 
Giovanni igKoeio di mirairo Hiocola • Maeauo Giovanni 
ieee il pergamo di Pisa di tua oMootil peifaBM> di Siena » 
t) 1 petganw di Piatta • Qneiie opere m veggono di maa* 
•irò Giovanni e la fonie di PoNigia di maettro Andrea da 
Firn Éii boonii<imo •collare iaoa in Pisa molliiaimff coee» a 
«anu Maria a Pania fisoe nel Campnile io Fiffcma eetle 
opere detta arieericordia » eaite virtù , eolie eeienae» eelte 
piaofli.DiniaóiMD Andrea anoara eetto intagliate quattro 
£gttre di qoalftra braccia T una. Ancom vi eooo intagliati 
g r a n di iri oÉi paftedi qoellii quali lutano trovaiari dall' arti 
Giotto ri dice ebe aoelpk le prime dae «iarie . Fu parilo 
odir uoa arte e nell' altra . Fece maeatro Andrea una porta 
di Bromo alla cbieia di «in Giovanni Batri«ta netta qoéle 
•ano intagliate le •torie di delio san Giovanni e una figura 
di Suu Stilano file fu pueta nella tacciti dintiori a •• Rrpa* 
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rate tMhi porre dA Camptnifo. QiH^fte uèì& P cipero fi 
trovano di questo maestro . Fu graiuiisiiitno htatuari(%« kt 

In (yermania Qolla città di Colonia fii une OMestro nett'a»* 
le sutoarìa molto p«rìio tu di eccellentistifiN^ ingegno» 
stf*tte eoi duca d* AngiÀ leoegli fare moltissmi lanrorìi d' 
oro fra gli altri lavorìi fè una tavola d' oro la C[n«le con 
ogni sollecìtadine e disciplina «{uesta tavola con du ss ala 
molto egregiamente . Era perfetta nelle sue 4»pera era al 
pari degli statnarii antichi greci fece le teste aaaravìgyos»* 
m<*nte bf*ne et ogni parte ignnda^ non era altro manca* 
mento in lai se non che le sue statue erano un poco €iw<- 
tH (1). Fa mcdto egregio e dotto et eccellente in detuarte« 
Vidi moltissime figure fermale ddle sue . Aveva genttliaii» 
ma aria nelle opere sue » fa dottissimo • Vide di bre l' opa^ 
ra la qnale aveva fatta con tutto amore ed arte pe pubblici 
bisi^l^ del Duca , vide essere stata vana la sua Ustica » gii- 
v^s^i in teJTa ginocchioni alzando gli occhi al cielo e le ma- 
ni parlò dicendo : o signore il quale governi il cielo e la 
terra e costituisti tutte le co$e, non sia la mia tanta igno- 
rantia ch*^io segui altro die te, abbi misericordia di me. 
Di sohito ciò che aveva cercò di dispensare per amoie del 
creatore di tutte le cose. Andò in su uno manie > ove era 
uno grande Romitorio • entrò et ivi fece penitensia mentre 
che vi.«se In nella età Hn^ al tempo di Papa Martino • Certi 
giovani i quali ceflx.*avano essere periti nell' arte statuaria 
ini dissono come esso era dotto nell' uno genere e ncU' al- 
tro, e come esso dove abiUva aveva pitto, era dotto • e 
fin\ nella Olimpia 438 fu graniMssimo disegnatore e nndto 
docile. Andavano i giovani che avevano volontà d' appa- 
rare a visitarlo pregandolo esso umìlissimaaaenle gli riceve* 
va dando loro dotti ammaestramenti» E mostrando loro 
moltispime misure e (acendor loro molti esempli , fu perfe^ 
tlsstmo con grande umiltà fin\ in quel romitorio . Con ciò 



(1) Chi larà qucito scultore Teileico? E* aiii^oUrijisino cbf Ji* 
<*»si eguale a Greci "><• poi tozzo! Bell« eguaglianza ! Abbiamo 
o .ato «li Ut qualche cnnghirttMr.i intorno questo maei^tro nel I Vo- 
luiiie delU Moria iu una luttga nota , Lib. \\\, t^a]. 111. 

/ 
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fja p(^,c^,«cce]I«iuuiiiii4.fa odf ute e d^ uMksicm 

Di Teofrasto seguiremo la sua senteutia oonfi^rlaiido pia 
gAi pnofìMiasti»!* che e confideoii della pecuaia. Lo»miiiàe- 
fi€ià\^ di tutte le cose solo.e ne pellegrino nell' aUviii:Ju<^ 
giii: e pi^duAe.le oose familiari o Beceasa^e biacgnosa 4Ì' 
calici ei esservi in ogui ciilà.ciUadioQ alli difficili casi della 
l^r mon, is eu ra ■ paura potere dispregiare , Et quella il qualf 
lioa 43111 pcesidii ma ii\ inferma viu essere cpofilto . Sfc 
£picN0o.4lM diffierettaatacoeote dica poche cose alli «avi 
Uihuine fai (ocuioa i« qiaU o> v<rio massiuie- o oeceasari* 
aouo ooQ .peusieri dell' aaimo e della mente essere governa* 
SMi £i ancora dissono queslo-plu filosofi. Non meno li poC'» 
4i acrissqpo io greco ie antiche commedie , et esse aMdesI^ 
mm sameaEÌe aellcr scene proojUMorono in versi come £u- 
cnites^ Chyooides» Aasu>pbano0*et massimamente ancora 
qiie^to Alexn disse bisognape imperò laudati M Àteniensi 
cba U lef^i di tiuii li Greci costringono ubbidienti dalli 
figliuoli delli Ateniesi non tutti se non quelli li quali li fi- 
gliuoli ammaestrassou dell' arti : imperocché tutti li doni 
deUa IbrMUia quando si danno da essa agevolmente si rio^ 
^ono».e-le discipline congiunte colli animi per niuao tempo 
mancanq ma rimangono stabilmente alia somma uscita della 
vita • £ COSI massime et infinite graaie fò io alli parenti 
che^provanti la legge delli Ateniesi me curarono ammae- 
atsare men^' arie , et essa la quale non può esser provata 
sensa disciplina dì lettera e fiducia di tutte le dottrine. 
■ Conci ussiacosa dunquccbe per cura delli parenti e delle 
óMJuio^i datti comaodameoii avere accresciute F opere delle 
leilfH'è o%xu0 delle discipliae nelle cose iUnlogi e .filocine » 
et nolle saipture delli commentarli me ciiletiare et eese 
posscsiioui nell'animo. ho apptti3ecehiate delle quali questa 
è la s^mma de' frutti nulla neeeissiia essere più-d' avere essii 
esseffe propmtà di riccbea^,f Massimamente nuUa desid^- 
rare» tua per avveutma assai giudicanti queste cose leggie- 
ri pensano quelli esser savi che di pecunia siano copiosi » e 
pieni a questo proposilo contendenti con audacia aggiunta 
Ct^lo riccjiezzc 1a notizia sono seguili ^ io o eccellentissimo 
uuu o a ubbi«iirc la pecunia iliedi Iv studio p^j; \' #rLe U 
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^mìe fla niia'p«aifti& ho seivipre seguita con grande^ «taiftd 
èdiseiplma. Conciosiacosachè io abbia sempre i primi pre* 
etiti o cardato d'inve'sirgrare in die mddo la natura proboc]^ 
in «ssa f et in che modo io mi po!«aa apprt ssat e a esstt comfe 
le specie i^^nighino all'occhio e quanto Ja virtù visìvu a 
opcfra -e ^otilie . . . visuali vanno et in che modo la (èòrica 
dell'arte statuam e della pi t torà si dovesse condutre . Nrlla 
ima gìovenile età negli anni di Cristo i4( ò* mi ptinli da- 
siprella corruzione dell'aria da Firenze e* «iVpoI male slato 
della Patria con uno egr^o pittore il quale V a^evb 'ri-' 
ehiesto 11 signore Mulates^ da Peserò mi partii il qttaie' ci 
fece fare una camera la quale fu da noi pitta con grandis^ 
lima diligenza, Vanimo mio alla pittura era in grande parte 
follo. 

Erane cagione V opere le quali il S%nore d pnome^ea : 
ancora la compagnia con chi io efò settpi^ mostrandonn 
l'onore e V utile che e' si acquisteremo, nondimeno in que^ 
isto istante da miei amici mi fu scritto come i Goveinatori 
del tempio di S. Giovanni Battista mandano pe* maestri"! 
quali siano dotti de' quali essi vogliono Vedere prova . F*r 
tutte le terre d' Italia moltissimi dotti mastri Ttnnorio 
per mettersi a questa prova et a quesfto combattimento-. 
Chiesi licenza dal Signore e dal coihpagno . Sentendo il 
Signore il caso subito mi die licenza insieme cogli altfi 
saillori. Fumo innanzi àgli operai di detto tempio . Fu a 
ciascuno dato quattro' tavole d'ottone^ la dimostrazione 
tolloho i detti op^ai e Gover^tori di detto tempio 'ci a^ 
senno facesse una istoria - di detta porla , la quale storia 
elcssono fusse la immolazione d' Isaac, e ciascuno de' coni- 
battitori facesse una medesima istoria. Condussoosi d^tte 
pruove in uno anno, e quello vinceva doveva esser dato la 
vittoria. Furono i comLatti tori questi. Filipjio» di ser Bn». 
ncllesco , Simone da Colle, Niccolò d* Arezzo , Iacopo de^- 
la Quercia da ^ietia , Francesco di ValAomb^ina v Niccolò 
Itàmherti . Fumò sei a fare detta prut^ra la qualer prmi^ui 
èra dimostrazione di g^an parie dell'arte statuaria'. Mi l'u 
coiiceduta' la palma' della vittoria da tUfttf i periti e da tutti 
qtiellr si pmvàrono meéb . Umversaimente mr fu cdneedii- 

ta h foriti ^eft^' alconà' etkieziònéi k tMti* parve^aveisi 
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passalo gli altri iu qiAcilo teiii|Hi seoza YfraiMt errrftppM 
con graadÌMÌnio consiglio et esaimumùone d'uouunì dotti ; 
Vollooo gli operai di detto governo il giudicio loro fcrìtlo 
di loro mano furono uomini molto periti tra pittori e fcul* 
tori d'oro e d' argento e di marmo . I giudicatori furono 
34- tra della Gttà e delle altre terre circusUoti • Da tutti 
fu dato in mio favore la soscrizione della vittoria e coufoli 
et operai e tutto il corpo dell' arte mercatoria la quale La 
ia governo il Tempio di S. Giovanni Buttitta • Mi iu con^ 
ceduto e determinato facesse detta porta d^oltone pel detto 
tempio^ el ^uale condussi con grande diiigeotia» e questa 
è k prima opera: montò collo adornamento d'intorno cìroi 
u veutidua migliaia di fiorini • Ancora in detta porta sono 
quadri ventiottoj neVentisono le storie del tesumento noo^ 
> 0» e da pie quattro Evangelisti e quattro Dottori con gran 
quantità di teste umane intorno a detta opera è condotta 
con grande amore diligentemente con comici e foglie d'ede* 
ra t e gli stipidi con grandissimo adoniamentQ di foglia di 
molte ragioni. Fu il pondo di detta opera migliaja trenta» 
quattro. Fu condotta con grandissimo ingegno e disciplina* 
In detto tempo si fece la sutua di S. Giovanni Battista ia 
quale fu di braccia quattro e un terzo» puosesi nel i4i4* 
d'ottone fine. Dalla G>mQnil)i di Siena mi fu allogato due 
istorie sono nel battesimo, la istoria quando S. Giovanni Bat- 
tezza Cristo: l'altra istoria quando S. Giovanni è menato pre- 
so innanzi a Erode. Ancora produssi di mia manpla statua di 
S. Matteo, fu braccia quattro e mezzo d' ottone. Feci ancora 
d'ottone la sepoltura di Messer LeonardoDati generale dei 
Frati predicatori, fu uomo dottissimo il quale trassi àfl 
na turale, la sepoltura è di poco rilievo , lia un epitaffio a 
piedi. Eziandio (ed priidurredi marmo la sepoltura di Lu- 
dovico degli Obizi, e Bartolommeo Valori i quali sono se- 
polti ne* Frati minori. Ancora apprisce una cassa di bronzo 
Sii S. Maria d^li Agnoli e quali v'abitano Frati di S. Be- 
nedetto: in detta cassa soi^o l' ossa di tre martiri Proto Ja^ 
riiiio e Nemesio^ sono scolpiti nella faccia dinanzi due agno- 
letti tengono in mano una griUanda d' ulivo nella quale 
sono scritle lettere de'pomi loro. In detto tempo legai io 
oro una corniola di grandezza d'una noce colla scorza t 
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■dIà'qiMireniiiò scolpite tl^ fi^iv egrfgifuimametitf fiate 
ytr koiÉiiì d*utìo «olentissimo inaettru antico: leci p«v 
fiemtAo uno Drago coir alie un poco aperte e colla lesta 
kasstt 4 aisa ntì Metto il collo > V «Ile faceaiio la presa 4el 
sigillo « em il Drago e '1 Serpente noi vogliamo dire -era 
Ira &>gUe d' enferà» erano mugliale «li mia mano intorno a 
lietle figure leitert antiche litolate nel nomr di Nerone » le 
^pudi feci eoa grande diltgenaa w Le figure erano in detta 
camim^ ano vecchio a sedere in su uno scoglio » era una 
pelle di leone » e legato colle mani drieio a uno albero 
secco» a piedi di lui v'era uno tnftns ginocchioni coli uno 
pie e guardava uno giovane il quale aveva nella mano de^ 
stra mia carta » e nella simstra una citerà pareva lo infans 
addimandasse doiirina al giovane • Queste tre figure furo^ 
no fiMtc par la nostra elh • Furono tertamenle o di mano di 
Pirgotilet o di Policleto» perfette erano quanto cose vedesti 
mai celate in cavo . Vetme papa Martino a Firente , allo* 
gomdri a fave una mitria d' oro » e imo bottone d' uno pi* 
viale, nel «piale feci otta mette figure d' oro» e nel bottouo 
feci nna figum d'uno nostro Signore che segna. Venne pap«( 
Eugenio ad abitare nella Città di Firente , fecemi fare una 
mitrisi d'oro la quale pesò Toro di detta mitria libre quin- 
dici « pesarono le pietre libre cinque e metta | furono sii» 
atate dai gioiellieri della nostra terra trentotto migfiaja di 
jffi ; furono balesie » taffirì » e smarradi e perle t furono hi 
detta mitria peiie sei grosse come avillane $ fu ornata on 
■lolte figure » e con moltissimi adornamenti , e nella parte 
dsonanti nn trono con moki angioletti intomo è un mostro 
Signore in metto dalla parte di dietro limilemente mia no« 
atra Donna co' medesimi agnolotti intomo al trono sono in 
compassi d' oro e quattro Vangelisti « e sono moltissimi 
agnolotti nel fregio vk da pie , e fatu con gran te magnifi* 
canta* Tolsi a fare dai govermitori dell'arte della lana ima 
i d* ottone di brticcia quattro e metta la quale statua 
no nello oratorio d' Orto s. Michele , la quale statni 
è fetta per santo Stefano martire la quale secondo V opere 
ssiie fii fatu con grande diUg^nta. Allogòrommi a fere gli 
•perai di & Maria del Fiore una sepoltura d' ottone pei 
cosfo di S. Zenobi di grandetta di bnueta ti*e e meréi^ 
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celili quale, spoo Kx>iplte ktqrie di db0U« S^Zembi»; Nclki 
paiji^ 4inapzi è come e' rìsuscUa il fanduUo i L quale iajiui«« 
4vi»4;lijl«Aciò in gi^r4ia Uoto eh' ella Uiriiaise<ili pellegri'^ 
imggÀ<^^.f Qpme il faocwUo ^«aendo la^oanain ctammo 
VHU^» )9,toi'i»ao4o Joiaddip^aidò-a S. Zamdti ^;e iOoiQa «tsack 
1p rìf^^u «.«.comeun' alti-ti fi^^n^ui ,4»! iterrb . J^want 
\ì è c9(BL9>ri«|i^ciu IVq^ dai du^ famigli gli faàodè & ÉUa^ 
l^r^jo.pfiqrX ia aull' ,A.lpf » ta-icqa^e il oampasiio isi 'dMèa* 
4^^a mprt^ sua» e S^Z(if oQbi disse* vk^dke dormi, uilo cr»*- 
Wii'iW.YÌyAp.e come ^ss^^aa^^fi» iroKeUp^>viva»*'JMlat'parM| 
4i,dn^Q sfiH^ Bei agqolftttì ieogpiM) uoq^riUaiida difogke 
d' joIrio « pyji deuuo moo epi^ffi^^ iuu^U«g|o di leUcre^ar 
^jd^iatiooore, del &u9tp,., FuoMiiM allogaiu 1^ allra port» 
qp)^ Ja.^jrz^ p<v^ di,«anGÀova^pi« la:q«uiie mi fu. data li* 
^fjf^f^iQ i§L cooducefsl ÌD<quel modo ch'i» «redetai^t^niaaM 
j^^,|^irfQ^(a^]^n(€ e più oraata e più irjccà /Cànaipctai dee-* 
tg^.ìl^vcKio ia; quadri,. iqi^i, eraap/iu ffcaodezsad^aBo 
l^pc^jp, e j:ei»A» Kq^Alf storie volto ofpMiae dà Bgtweenu^ 
Qp.i^rie^el ^Utpeot^o.VieGcbio* nelle qaa& m liage^i 
9(m pgpi. arsura oss/^rvaie iu e.^^ .corcartifibiitare laiiactt»i 
^^^nl^ ^ ffie fos^e posfi^ik» cjpB tutti i wliniamcati cke ià 
<f^.P^<^^ ^lìodiUae e cun.f^r^gii oompoploieatii « dortr 
SÌQ3Ì.PQni>iY<4ussÌDae figure • ^ij#i in alcupa.istjwìa oi|t;a di 
^u^e (»p(OKÌa quali istoria meoo e io qual più ócmdaait 
^tt^.op^R.cou grandi^ai4 ,diligeiua> e -con grMidiasipiQ 
^mpi f»« ^ui'o^f istorie djegl tuiti. i casameolU f (Jla> ragioni^ 
(^Ue l'oc^bjp gli misur^.e veri ia JHQdo.tals aUi\do j:ea^4ibi 
ffiài ^parUcpoo j:ileya ti. Hanno i^his&imo riiie>*io#eà iat«a 
pi^ ^ vec^(io le.(iguveche,soQoprQpiuqiìe apf!irìre. naag''. 
g^rìi.# le; rifPQte, miuori».coaie ci dJW>airai. U vei2€ii..Ctlio 
ffiguito tHl:ta. questa COQ dette misurt}^ lotsiorie «ono À^tfcì* 
I^ prin>a è U creaaioDQ dell'uoino ^ della ievai^ai « ooma 
^4 dUu^bidivoQo ai Gre^t^rcì di tutte le- oose ; ai£ora in 
^tt^.isliorifi come.e'aoQOjcacqifai dal Parinlisopaif lo peota» 
y^.cQUìQie'^so , C9niietie ììiì detto quattro. isiorie:cit>è«fiftÉÌì 

Sai fecondo quadro e cof0Q Adaflao e&a baun^ Caia a 
x;jrea.tL>|iiciiBoli:iaA^iulU ^«vvi come.i^'ianno sacaMkiiii» 
p, Cìììqo jsacrifi^-aviaJe più irìa«!e e^lq più .vili |»»se egli inftev% 
e Àbel l£ mgUoric« le piùv mbili |g)i,av^>w «^ U sao < 
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ficj^QVaiiinahaìicbetto a Dioi è Xjpkl dì Gòliib^e^ ttitiò fl* 
coQtraoo»,.£raK^i«oaie Gaihoi pfi^àtfvidiM nmm&ik-MWÌTf 

la t^ra^, i^^cor^i.^'em oòms JbdilM apparisce' «Cài iSò"idrd^ 
mandilo. d^l iÀaècHo cb'cgii iia*nioiH0'j «io^ in '^fasbuViv^ 

quadir^è coune Hoèiesoie deitf4QiJba et>! rt^^ft^i k édll^»Hlft>' 
ree^ l«;a^:igbe<f^ 4uUi glì.dootollr<«iglii tthiAiitméMli'^c? 
tutcaia «m^brigatla la saf^TJIìci^'i #v^t'\5ònte'(>^|){iinti ir fi» 
go? ^foii|Q,«giidnflbria«iGfiVi=sa» figfmlb )bU4^h^é^e'V'é 
co»^ SV < ^l^i !dae sdoi .figlioU» ior^ri^k^y^oirto . ìteV ' qU^tò^ 
quaihroi^pOfi^eiAiii'àam appansct» tfc tthg*4i*lf <?òittéH"àddfff 
pifp: etcopaei.saiA'i.e r^inoirifiiaWgfeik)>àppJèMrt»hAVnVé'l 
e com^c^ >hai|ipaglia«9i kabrhi «uranio- «àMrìtttàM; ^1**iltt'i 
{ìoIm igl) piglia Jftu«àkio.del(o«lt0lfo^" «iiébM|^il'/itìMttfl 
^<V^ Ni^},qiMpia<qtiadro>èiooMe>'l0aatiìn'hafs^ Ésfiti éi*f9AÌA 
coU^rA Coinè >inMd^>fisaÀi«»«'ebdt4«lte'é Còhm Irf *fMaM 
amm^tra Griocohbe e^porgiUiiil eéprefto e Itf '{HMe V'^p^m 
gUslesii c^btiC dìoe^klohiggg» <)• b«i4«diKìotfé'tt^Iftò2teh d 
come Isaach gli cerca il colica -tmvfd6^f»«l<(^»o':'Vftlgli lub^ 
ii^ìiì#mt Mèli aeitottqiiàdrd è «dm» aoie^h éf A)ér$o tfèlla 
CmeCTU^ dadratdUtie càttid kiì^errilbrfO è (50foé'glt'è '^òvlàt^ 
ft F^mtmètR^id'iEgitlóie tpeHqgfiO fàit tvitl^'ìk gfkn^fàinrM 
dayeVa «laém^iuE^ìub il lii^adionehe Jó»e^ diè^*:éìin¥é 
k.iawO{e,-pr«^Ahflli»«campdrq|M riebb^ito H"b?^ò^M<^^*^ 
dHA&.aiifuf^» FarM>M Holtonia^G^; Ootive-ltièVik) rfibtfM 
|.%Mii^»^ piJtM^li<ncoboU>è^9:<f'«tfiiie # d(^ hH^'^ij 
toi-iias«eU»'COB^Bi;fiiaitub(eìsso!tifeee^lorO*n cotftftó ^ I^c4 
m^iUar ktcoppd.nel aaco» «'Bealaiialiié éotute ru*ii*<$\^{f'^ 
ineiiatMèitfiaadi «» Joseph econiiiai>8Ì #iè'ay^iókt^ ^'(Hf^ 
UkUii. SM* tettiamo qti»dni è^otak Mòafseè *W«é^4>le 'IAVV5IK 
in »ult naètole a e «onc; » nÉ»zB*i il monte i»irM^ l^^btt^ • ^ài 
f^e A. popolo isiiinfVftviglia dH'> ten^diiiMi >• iM^Ce'é MMiM 
E <90)« ÀIlKpoj^cioualài ajp^ :^dei^BMhU« iini^o^ mtpifàmii 
Neil' ottavo quadro è come Josuè andòGierico venno e po- 
nevi Giordano eposevi la ptidiglionì .Come andò inlorao a 
Gicrico sonandole tromba , e come in capo di sette d'i cad- 
doao le mura e presnn Gierico . Nel nono quadro è come 
David uccide Golia e come rompono quelli del popolo di 
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Dio i Filiatei e ooaie ei loroa colU letta di Goib in mano, 
t cmoe gli viene ùmmoiì il popolo soomikIo e eantiiiKlo di* 
oendo ce Seul ptrcniik mille et David dècem milita « N#*i 
dicimo quadro e corno la regina Saba viene a vitkare Salo- 
mone con gran compagnia:^ adornata con molta gente in- 
tono tono figure «4* ^^ ^^o va intomo a desile ìMorit* • 
Vanno trm 1' «no fregio e l' ahro nna testa . Si>no teste a4 
coodoUa con granditfiaM» stadio « e disciplina delle mit? 
opere* È la più singolaee opera che io abbia protlotta : e 
con ogni arta • misnra et ingegno è stata finita . ¥li nc4 
fregio di fiiori il quale e negli stipidi' e nel cardinale un 
adornamento di Coglie e d' nccelli e d' animali piccoli in 
modo convenienta a detto ornamento . Ancora vi ha una 
cornice di bronso • Ancunt n^i stipidi deotro è un adorna- 
mento di poco rilievo fatto con grandissima arie • E cos^ è 
dappiè la fo^ia detto adornamento e d^ ouone fine . Ma 
per non tediare i lettori lasct^rò indietro mokissioie opere 
p^ m^ produtta • So che in detta materia non si puè pi-' 
gliar diUtto. Nondinu*no a tutti i lettori io addimamlo p«i« 
dono ; e tutti abbino [laairiiaii • 

Ancora a SKdti pittori • soidtori e statnarj ho fatto gran» 
fissimi onori ne loro lavorìi. FaUo moltissimi provedì'* 
menti di cera e di creta e a pittori disegnato rooltiiiiaie co- 
se : etiandio chi avesse avuto a lare figure grandi fuori d^ 
b naturale ibrtna : dato le regole a condurle con perfetta 
misura . Disegnai nella faccia di santa Maria del fiore nel** 
l'occhio di metxo l' assumimiedi nostra Donna «e disegnai 
li altri sono allatto» Dìs^nai in detta chiesa molta firie^ 
tre di vetro • Nella tribuna sono tre occhi disegnati da mia 
mano* RelF uno come Crtsfto ne va in dttlo e neH' olrro 
quando adora neirorto: il terso quando è portato noi tam* 
pio. Poche GOM si sono filtta d'importaosa nella nostra 
lem non siano stalo disegnata e ordinata di mia mano . B 
epoetulmenta nell'odilìcasiooe della tribuna fiirooo concor^ 
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reoU Filippo ed io i8 anni a on medesimo talario: Unto 
noi condocemmo detta tribuna . Fàn*mo un trattato d' i^r- 
cbitettnra e traltaremo d' e^a materia • Finito e il sfcon« 
do commentario . (*j 



(*) Se ci foMinio proposti di espurgare dagli infiniti errori , dnl- 
le rìpetisioni e ridondarne , e dai luoghi oscuri questo Common- 
turio , noi ne arremmo doTuto alterar la natura . Importa ai dotti 
e ai curiosi di riconoscerlo con tutti i suoi difetti come lo riconob* 
bt lo stesso Vasari , e tale abbiamo creduto di presentarlo onde non 
tAigU alcuna parte della sua autenticiti^ . Ayi*emmo anche dato 
l'altro più lungo Commentario delle proporiioni ; ma siccome gli 
errori e le oscurità erano tanto mnggiori in quanto che altera?ano 
per una parte le quantità numeriche , e inrolrevano per l'altra in 
ont caligine d' idee speculative ; cos) lo ahbiaroo omesso , creden- 
do bastevole il saggio qui prodotto nel quale trattasi di cose di fat- 
to e d* Istoria , che sono più utili e più positive . Il manoscritto 
dt cai abbiamo tratto lo squarcio da noi qui prodotto non è forse 
l'originale autografo , ma una copia antica fatta colla diligenia 
mfdetiroa da noi adoperata nel riprodurla ^ mercè anche l' assi- 
stenza dal signor abate FoIUni bibliotecario della Magliabechiana 
t cui siamo debitori di molte notizie e di molta liberalità per Tan- 
darnento di queste nostre fatiche . 

Si vede che il Ghiberti scrìsse tutto a seconda di quello che gli 
vnniva in capo , e questo scritto trovato dopo la sua morte fu ri- 
copiato come stava , non essendo da lui medesimo espurgato, e 
probabilmente neppure riletto , come si vede per le inutilità e ri- 
petizioni di cui è ripieno : e non pensò alcuno finora di assumersi 
il brigoso incarico di emendarlo per pubblicarlo , giudicandosi 
impropio egualmente il dare alla luce questa produzione ài mo- 
struosa nello stato genuino in cui l'abbiamo qui resa di pubblico 
dritto. 

Tom. ir, 1^ 
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I MAJANI, 

I DELLA ROBBU, I POLLAJOU , 

I FTESOLANI , IL VERROCCfflO, 

ED ALTRI SCULTORI 

DELLA TOSCANA 



O incontrano nella storia dell' arte alcune cir- 
costanze per le quali si vede V immenso ascen* 
dente d' un genio che strascina con se medesi- 
mo tutti i contemporanei , e quasi pianeta non 
Tede d'intorno a se che satelliti, od astri mi- 
nori. Niccola da Pisa può dirsi essere stato del 
numero di quei sommi^che nell'età precedente 
si trassero dietro la turba di tutti gli artisti in- 
feriori, e Michelangelo vedremo operar la stes- 
sa influenza nel secolo XVI. Se non che in que- 
sta età veramente meravigliosa non possiamo 
dire al certo che da un genio solo e sopra di 
t>gn' altro elevato venisse dogiinata assoluta- 
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mente la classe intera degli scultòri , poiché il 
Donatello e il Ghiberti avevano già toccato 
verso l'eccellenza deir arte, nel mentre che 
numero considerevole d'artisti , che non si pos* 
sono dire del tutto secondi, mossero nel mede- 
simo tempo per varie vie cercando la bellezza, 
la grazia gl'espressione, il disegno, e ne otten- 
nero i pregj , senza che da uno stesso principio 
conforme, o per dir meglio da una sola grande 
influenza venissero mossi e condotti alla meta, 
che pur unicamente ognuno si proponeva • 

Interessante soggetto di critica discussione 
sarebbe il cercare la causa di questa abbon- 
danza di uomini sommi e della fertilità del loro 
ammirabile ingegno, non soggiogato da alcun 
principio o abitudine servile. Del che forse una 
ragione si presenta esaminandolo stato dell'ar- 
te in se stessa, come quello di tutte le altre 
umane cognizioni in quest'epoche. 

Lo scultore di Pisa può dirsi che desse il se- Passaggio 

I • . 1. • •. I delle arti 

gnale per cui cento altri mossero a seguitarlo, dall'uno 
Egli si pose primo nella massima evidenza ab* suto. 
bandonando la ti mida e servile maniera de' suoi 
freddi predecessori: egli primo cominciò a ser- 
virsi di mezzi non adottati, giacché gli scultori 
d'allora copiandosi Tun l'altro, come se aves- 
sero avuti modi di convenzione per esprimere 
i loro soggetti, non osavano d'imitare le opere 
degli antichi maestri, o per superstizione, o 
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pipr tema, o per ignoranza. Egli primo frange- 
tutte queste barriere e confrontando cogli ao- 
tichi modelli le belle opere della natura, tro?ò 
tra queste e quelli una strada per cui si avviò 
i}a se solo con nuovo ardimento, e talmente 
che a' veloci suoi primi passi mal rispondeva la 
Iena di coloro che tentavano di muovere sulle 
orme ch'egli andava imprimendo • 

Durò per qualche tempo questo primato in 
Niccola da Pisa, finché raggiunto egli pure da 
molti che vennero dopo lui si conobbe essere 
quelle le tracce che ricondar potevano unica- 
niente alla perduta eccellenza emulando gli au- 
tori di quei modelli che si andavano ogni gtor** 
no disotterrando con tanta avidità. 

Da questo primo stato dell' arte si passò at« 
traverso a molti ostacoli , e con. infinita lentez- 
%dL allo stato che noi stiamo ora descrivendo ; 
ma le c^se avevano già mutato d'aspetto : era 
stata già raggiunta la prima guida dell'illustre 
Pisano sul finire del secolo precedente dal suo 
. concittadino Andrea, e raggiunta non solo , ma 
superata in tal guisa che meraviglia ne fece 
l'intera Firenaje, pronta a contendere sempre 
con tutti in merito d'arte e di studj , e singo- 
larmente coi limitrofi. Le porte che Andrea 
aveva fuse per il s. Giovanni avevano fatto già 
dimenticare quelle che il Bonanno pose alla 
cattedrale di Pisa , e non si pensava forse , cho 
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dopo il perìodo di yo anni dovevano córrere 
esse pure lo stesso destino, eclissate dall'ope- 
ra del Ghiberti. Ammaestrati dall'esperienza e 
dall' andamento deii primi passi si trovarono 
molti concorrenti alla metà , ne l'uno per cosi 
dire dell' altro sapendo, videro che per diverse 
vie s'erano già proposto uno scopo conforme: 
iDsi tutti vi tendevano con quella indipendenza 
che è propria dell' uomo non assoggettato dalle 
opinioni, o da qù^ella tirannia che pur troppo 
anche si eslese nelle cose del gusto. Tutti vi- 
dero la datura , ma la videro come un modello 
che vien imitato da cento studiosi disegnatori, 
e ciò senza calcare gli stessi andamenti, senzci 
forse tener di mira tutti d^ accordo le stesse bel- 
lezze, e per conseguenza ancora senia cadere ne- 
gli stessi difetti: ed ecco la ragione per cui non 
sorgendo al principio di questo secolo XV al^^ 
cun colosso dominante cheregnassesuUaturbd 
degli artisti minori, furonvi moltissimi cheten-' 
dendo all'eccellenza si valsero delle sole loi* 
proprie for^ei e giunsero a un grado di cele- 
brità molto considerevole, s(enza che neppur 
potesse dirsi (persino nella medesima Toscana) 
che vi fosse una vera scuola , una vera confort 
mìta di metodi , d'insegnamenti, di stile , una 
maniera in fine che imprimesse un carattere 
particolare alle opere degli artisti d'una patria 
comune«È legge dì natura che i forti dominino 
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ì deboli; ma dove però son deboli molti, e forti 
uno o pochi, esso o essi lianoo principato, che 
dove son molli forti ivi non può essere imperio 
d'uno o di pochine sorgerà una specie d'aristo- 
crazia dei migliori; cioè ciascuno de' forti sari 
indipendente da ogni altro forte y e avrà domi- 
nio sui deboli intorno a lui • Se Michelangelo 
dominò nel suo secolo, fu perchè gli altri , sin- 
golarmente nella scultura avevano assai meno 
ingegno di lui : ne però tanto poco che non si 
sentissero vigore e ardire di andargli dietro.Si 
vedrà egualmente che nel nostro secolo Canova 
non ha un imperio eguale a quello ch'ebbe Mi- 
chelangelo, perchè la superiorità sua è tanta 
che agli altri non basta pur l'animo di seguirlo. 
Bonarroti abusò forse dei mezzi , dell' energia , 
della forza che trovò in tutti più o meno spar- 
sa e della quale possedeva gran dose. Canova 
trovò Tarte affievolita, languida, corrotta e fiac- 
chissima lena avevano tutti quelli che purs'ac* 
cinsero a seguirlo: quegli ricevette dall'età soa 
e dal vivo esempio lume ed incitamento, e que- 
sti lo diede e lo sparse in un secolo di deca* 
denza. Ma nel secolo del Ghiberti era tanto il 
numero de' grandi ingegni, e ciascuno sagrando 
che niun di essi credeva bisognare di guida, e 
ciascuno si faceva una via da se giusta il prò- 
prio genio; quindi tanta eccellenza di ciascu- 
no, e tanta varietà fra di essi. Ogni volta che 
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m qiialtiiK]uearl6si vede omformilÀ e predomi- 
nio d'una scuola, si dee conchiudere mediocrità 
d' ingegni. Perchè uno vinca non basta che sia 
£>rtissimo;bisognache i vinti al paragone siano 
deboli. 

Che se Donatello e il Ghiberli giunsero a un 
altissimo grado nell'arte della scultura, e se 
per opera loro le altre arti si mossero verso 
quell'eccellenza a cui tutto tendeva vigorosa^ 
mente, non istettero poi nella bassa mediocri- 
tà (oltre coloro di cui abbiam già fatto paro- 
la) i della Robbia, i Majani , i Pollajoli , il Ve- 
rocchio, e pareccb] scultori Fiesolani le cui 
opere meritano d' esser conosciute ed ammi- 
rate. 

Oggetto di questo capitolo sarà il discorrere 
sulle produzioni di alcuni di questi artisti prin- 
cipali; trascurandone un gran numero, poiché 
non r elenco delle opere o degli autori , ma lo 
stato dell'arte da noi si cérca. Questo stato pe- 
rò dell' arte in un' epoca non si conosce sola- 
mente dair eccellenza di uno o di pochi, ma 
anche dal maggiore o minor numero dei me- 
diocri: e ciò ha più collegazione collo stato pò* 
litico dal quale i sommissimi ingegni sono sem- 
pre più indipendenti. Conoscerà nuli' ostante 
da questi nostri cenni facilmente il lettore, che 
i fasti della scultura non sono sì poveri come 
per avventura da alcuno furono creduti fin qui 
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e.siamo anche per letò preparati ad incontrare 
tranquillamente o certezza di biasimo o dvh' 
bio di lode , se ci crediamfo costretti a molte 
preterizioni e ad una necessaria e difficile par- 
simonia. Non abbiamo giudicato opportuno il 
produrre gran copia di monumenti e tutti ce- 
lebrare i nomi degli artisti di fama seconda , 
quantunque ciò tornasse in certo modo a dan- 
no di quel favore facile a mercarsi col solleti- 
care r ambizion di tutti gli eruditi e degli 
amatori delle arti, e sembrerà a taluno che do- 
vesse anzi essere nostro accorgimento V esten» 
dere maggiormente simili osservazioni , giacché 
un considerevole numero di persone avvezze 
forse a riguardare una volta con qualche in- 
differenza simili oggetti, abbiamo lusinga che 
mediante queste nostre laboriose ricerche sieno 
state ora condotte a tenerli in più alto pregiò. 
Della qual sobrietà di monumenti e di tavole 
speriam che gì' imparziali ^.e che l'arte medesi- 
ma ci sappiano grado, e proseguiamo il nostro 
cammino • 

Non furono sempre i soli marmi od i ^bronzi 
pei quali salissero alla celebrità gli scultori j 
ohe anche la fragile creta trattata con maestria 
dai plastici, singolarmente in questa età, con- 
segnò ai posteri memorie non inferiori in merito 
alle più distinte opere dello scarpello. 
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Una aran parte deiiU artisti più famosi esci- Lavori di 

^ * ^ ^ «^ Luca y fra- 

Vano dalle officine deIi'ore6ceria, come quella teliì , • 

i_ .1 . ,,. . ,, diacene 

cne presentava più risorse ali iniieffno e alia denti dei- 
meccanica : le supellettili preziose dei santuarj , 
i Taseliami delle mense, le armature dei princìpi 
e dei generali, gli ornamenti delle spose, i la- 
▼ori esquisiti di cui si fregiavano gli stipi ossia 
scrigni più comunemente detti , mettevano a 
prova il talento di un numero considerabile di 
modellatori, che in creta od in cera seconda- 
vano con agilità e con prestezza il genio va- 
riato delle invenzioni piene di gusto e di gra- 
zia, e su quelle materie molli imprimevano con 
una mirabile facilità ciò che veniva poi fuso 
prontamente o cesellato con più lento artificio 
nei preziosi metalli • 

Abbiamo già parlato dei grandi lavori appar- 
tenenti a più antiche epoche, e i dossali e le 
palle d'oro, d'argento o di smalto che si erano 
fatte ad ornamento degli altari e dei templi , e 
singolarmente quelle di Pistoja in san Jacopo, e 
di 5. Gio; in Firenze avevano impiegato nel loro 
grandioso lavorio un numero immenso d'arti- 
sti che cominciarono tutti dall'esser orefici • Il 
Bmoelleschi, il Ghiberti, il PoUajolo, il Ve- 
roccbio, i della Robbia insigni scultori comin- 
ciarono tutti dal mestiere dell' oreficeria , non 
meno che avevano &tto gli artisti della passa- 
ta età, e di qui forse loro venne quella sorprcn- 
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cibate facilita di tno^lelUre e comporre spedila*' 
loenie, per cui non si sa quasi capire come dì 
loro Unte produzioni ci sieoo rimaste, se voglia 
sottrarsi il malto c&é si è perduto nel corso 
di lunga età in virtù della materia frale singo- 
larmente impiegata da questi ultimi, e della 
preziosa adoperata dai primi • 

Quantunque però Luca della Robbia abbia 
il merito d'essere il primo che ponesse in uso 
Tinvetriare i lavori di plastica con questo smalto 
che li difende da tutte le azioni atmosferiche , 
talché se ai colpi ed agli urti resister potesse- 
ro, vincerebbero poi in durata i marmi ed i 
bronzi quanto alla superficie; nuli' ostante egli 
prestò anche la mano ai lavori di più dura ma- 
teria, ed abbiamo bassi rilievi in marmo ed in 
bronzo di quest'artista che possono venir a ga- 
ra colle produzioni più distinte de'suoi con- 
temporanei. 

Lo stile de' suoi lavori partecipa di quello 
del Ghiberti, se non che d'alquanto più fred- 
do; ma sempre conservando tutta l'ingenuità di 
quegli aurei tempi dell'arte. L'espressione la 
più vera, la più gentile, non mai esagerata, non 
mai tendente alle maniere, e alle convenzioni 
si vede tanto ne' suoi marmi che nei bronzi, e 
singolarmente nei lavori di plastica. Nacque, 
può dirsi , in seno di questa famiglia una scuola 
per cui fratelli e nipoti e pronipoti riempirono 
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il mondo, se noo bastò la Toscana, .di lavori 
bellissimi • Molte tavole da altare di non ordi- 
narie grandezze eglino lavorarono connesse in 
diversi pezzi con fino artifizio , e non solo l' in*' 
vetriata immaginarono a difesa della creta 9 ma 
in essa introdussero i modi del colore, come 
vedesi negli smalti e nelle porcellane: cosicché 
ad ogni genere di vaghezza ridussero questa 
loro invenzione • Muri intemi degli edifizj, é 
pareti esterne dei templi adornarono, e volte 
di cupole e di stanze ; e in piccole dimensioni 
siccome in grandissime , condussero un infini- 
tà prodigiosa di lavori • 

Npn possiamo negare però, che quelFappar 
rente vaghezza di colorire i bassi rilievi e le 
statue quanto comunemente piace a chi legnar^ 
da con occhio superficiale a difierenu della 
minor parte più dotta e più saggia degU intelli- 
genti , altrettanto disdice a tutte le opere di 
scultura sommamente, e giudichiamo doversi te- 
nere in maggior pregio le prime opere di Luca 
noucolorate che le posteriori e di lui,ediAgo- 
stino fratello, e di Andrea nipote. Oltreché il 
colorirsi delle statue levala freschezza degli ul- 
timi loro tocchi o puliture otturandoli, erive* 
stendoli d'una nuova superficie,si accinge Farti- 
sta così a untai genere di contesa colla natura^ 
che quantunque a prima vista desti meraviglia, 
finisce poi col generare il disgusto, e la sorpresi 
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ai caugU in ribrezzo. La statua del svia coforv 
naturale , seconda la materia in cui viene scoi* 
pita, dimostra essere una pura imitazione del- 
la natura, uno, sforzo dell' arte, un prodi^ 
dell'ingegno umano, e a mano a mano che svi- 
le perfezioni di essa fissiamolo sguardo < T am- 
mirazione aumenta^ e T immaginazione riceve 
un grado di esaltamento straordinario; poiché 
la perfezione delle sue forme è quella che sen^ 
za il lenocinio della superficie CMlorata accosta 
r opera dello scarpello al modello della natu-^ 
ra , tenendo quella giudiziosa distanza, per cui 
nessuno si perde degli avvantaggi che relativa* 
mente competono all'artifizio e alla realtà. 

Per offrire maggiormente un' idea del merì-^ 
to singolare di Luca della Robbia ^ noi presen- 
tiamo alla tavola XXII i due bassi rilievi in^ 
marmo bianco che si conservano nell'Opera dr 
S. M. del Fiore a Firenze che furono scolpiti 
a concorrenza con Donatello per essere posti 
in alto sopra le cantorie. Il soggetto date a 
questi due scultori contemporanei fu lo stes- 
so, vale a dire un coro di putti intenti ai can- 
ti ed ai suoni. Variamente opinarono alcuni, 
credendo che questi due bassi rilievi fossero 
opera di Donatello : ma oltreché da noi vi si 
trova una diversità di esecuzione, Io stesso Va^ 
sari e' insegna a distinguere fra quattro bassi 
rilievi i due che appartengono a Luca, e quelli 
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che furono opera di Donato: graccliÀ loda mol- 
tissiono r accorgimento del secondo che mag- 
giormente istruito dati' esperienza 9 ebbe T av- 
vedo tezxa di scolpire a gran tocchi ed a bozze 
irregolari il suo lavoro , che doveva esser visto 
M molta distanza dal basso all' alto ; cosicché in 
tal maniera ottenendosi un effetto migliore^ sa* 
Tebbero stati inutili i pregj d' una più preziosa 
esecuzione, e T opera di Luca avrebbe di là 
(atto un mediocrissimo effetto. I quali confronr 
ti agevolissimi a farsi hanno tolto ogni dubbio 
su ciò che rispeUivamente appertenga a questi 
due insigni scultori, poiché né l'uno né T altro, 
lavoro venne posto al luogo per cui fu scolpito,, 
edi bassi rilievi dì Luca vedendosi ora nell'an- 
gusto locale dell'Opera riporUno su quelli di 
Donato tutti gli avvantaggi ed il vanto • 

A dir vero se non fosse per quella candida 
semplicità cosi propria dei tempi in cui l'arte 
non abusava ancor de' suoi mezzi , sembrar po- 
trebbe che per la vera espressione, l'elegan- 
za dell'invenzione, e la vera espressione , que- 
st'opera appartenesse a un'età più privilegiata. 
Chi in trattare simile argomento Io superò? Chi 
fuvvi che imitando la natura in ciò che spesso 
produce sconci effetti sulle fisdnomie, rendesse 
più variamente e più fedelmente una ragione 
chiara e precisa del canto? Si direbbe che l'os- 
servatore vago di conoscere persino gli ultimi 
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tratti di qaesta varia espressioae ^ scorger pn* 
tesse fira'i musici giorioetti quale di essi tfàuta' 
nelle voci acute , e quale per V abbasAmento 
della laringe e il modo di aprir la bocca cauta 
nella voce di basso. Ma ciò che pid merita t 
riflessi dell'artista e ringenuità della composi- 
sioue, l'aria delle teste , la naturalezza degli 
atteggiamenti; le forme gentili , e i gruppi sì 
ben disposti , e tutte quelle grazie che sono 
leggiadre e lontane da ogni affettazione; come 
quel putto (per osserTarne qualcuno partita- 
mente) cui i capelli impedivano di veder le 
note e eh' egli allontana colla roano; e neil'al« 
tro basso rilievo quell'ultimo di tutti che pre- 
sta una muta attenzione 9 raccogliendo colla 
destra il lembo del suo mantello; e quel più 
piccino che inalza la punta del piede per se- 
gnar la misura più espressamente indicala dallo 
altro che batte la mano sul libro. Facilmente 
si potrà scorgere da ognuno come nel basso ri- 
lievo della risurrezione nella medesima tavola 
eseguito in plastica e conservato nella regia 
Accademia di belle arti di Firenze per cura del 
benemerito sig. cav. Alessandri, zelantissimo 
contro tutte le dispersioni e caldo del più no- 
bile ed elevato amore della sua bella patria, si 
conoscerà come Luca in|itasse il fare del Gbi- 
berti, soltanto che si osservino i bassi rilievi da 
noi illustrati di questo scultore. Gli angeli ac- 
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compagoano qui il Redentore risorto con quel- 
la defota anunirazione e raccoglimento che lo 
accompagnano nelle opere dalla creazione , e 
con quello svolazzar leggiadro di panni di cui 
furono vestiti vagamente gli angioletti portatori 
della corona dietro V arca di S. Zanobì • Sicco- 
me anche la figura del Salvatore gareggia per 
la nobilià de' suoi tratti, la gravità de' suoi tuo- 
vimentiyla scelta delle forme, e dei paoni, con 
quelle che il Ghiberti moltiplicò in tanti sog- 
getti delle sue storie • 

Infinita è parimente la grazia che vedesi nel 
prezioso lavoro di plastica conservato nello 
stesso luogo ove la Vergine genuflessa adora il 
Divino Infante : composizione che dai pittori 
é stata così di sovente imitata e non sempre 
forse pareggiata. Tutte le ingenue maniere , e 
V espressione più affettuosa vi si scorgono uni- 
te a molta eleganza di forme a molta scioltez- 
za di pieghe e a un' amenità di luogo veramen- 
te piacevole. Vedasi tavola XXIII. 

Anche i bassi rUievi sulle porte di bronzo 
che conducono dall'interno di S. M. del Fiore 
alla sagrestia , sono una semplice e bellissima 
esecuzione • I soggetti non danno luogo ad al- 
cuna espressione, e perciò l'artista v' incontra 
maggiori difficoltà: ma facendo da alcuni an- 
gioletti corteggiare quei dottori della Chiesa 
ed Evangelisti che pose nei diversi comparti^ 
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ineDli;^! servì cosi di uti bel modo di coiappr- 
re iQ pia sterili soggoli ; e le arie di testa e i 
papneggiameati sono, modellati come i piti pro- 
vetti artisti avrebber potuto eseguire oeL tem* 
pò migliore , tav. XXIV, 

Questa famiglia di plastici e scultori di me^ 
rito COSI distinto fu numerosa per figli e nipoti 
che in quest'arte si segnalarono : e nelle maio- 
liche è facile confondere le opere degli uni co* 
gli altri assai più che nei marmi , ove la diffe- 
renza è molto più evidente. Bastino in prova i 
bassi rilievi che veggonsi infissi nella principa- 
le esterna facciata del duomo di Modena, i qu^li 
sono di Agostino fratello di Luca della Robbia ^ 
che sebbene appariscono buone sculture per 
avere il cofronto delle semi-barbare di Vili- 
gelmo,nuir ostante vicino ai marmi e ai bronzi 
di Luca si riconoscerebbero per lavori di gran 
lunga inferiori (i). 

(i) Fra il sepolcro dei Sadoleti e quello dei Roncagli 
neir esterno della facciata principale del duomo di Modena 
è una gran lastra di marmo divisa in quattro compartimenti 
che rappresentano alcuni miracoli del vescovo san Gemi- 
niano . Sta in questa scolpito il nome di chi fece istoriare 
quel marmo, ma bisogna sottintendere il verbo clie manca 
Jieri fecU. hoc opus egregium lodovicus sangui db 

rVKSO , àUGUSTINUS DB FLORENTU l44^ • 

(juest' À.g>stino è indubitatamente il fratello di Luca 
della Robbia che era solito cosi stagnare il suo nome» come 
vedesì nella facciata di san Bernardino in Perugia ornata di 
storie di basso rilievo nel i46i ove Krisse augustuii flo- 
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La quantità delle op<»i*e che sono rimaste di 
questa scuola di plastici eccellenti in ogni ge- 
nere di lavori, di festoni, di fìori, iji ornamen- 
ti , di fregj attesta la facilità della loro esecu- 
zione, e soprattutto ci lascia dolenti delilisuso 
in cui sono cadute tali fatture che non sentono 
alcun oltraggio dal tempo. Non diremo però 
che perduto il secreto di questo apparecchio 
fosse irreparabile, poiché nella metà del secolo 
XVII, Antonio Novelli tentò di fare una tavola 
dopo che s'era per lunga età smarrita ogni 
traccia di queste pratiche (i): ma é però di- 
mostrato èlle questo non fu altro che un tenta- 
tivo^ non affatto infruttuoso, e nuli' ostante non 
imitato da altri. Se deve attendersi a ciò che il 



EENTiiii LAPICIDA : e in queir età non abbiamo argomento 
di credere che altro Agostino Fiorentino scultore fosse in 
caso di mandare a richiesta di Lodovico Forni un opus egre- 
gium , oltre le quali considerazioni anche Io stile del lavoro 
non discorda da questa congbiettura. Ottaviano fu un altro 
(rateilo di Luca» ma non sappiamo quai lavori da quelito 
fossero eseguiti. Sappiamo bens\ come Andrea nipote di Lu« 
ca fu insigne nel mestiere dello zio , e come in Firenze e 
in Arezzo molte opere sue meritarono celebrità . Quest'An- 
drea visse 84 anni e mori nel iSsS, e ciò che di lui raccon* 
ta Vasari non è dubbio, poiché attesta di averlo conosciuto 
personalmente, e riferisce alcuni suoi detti . Ma il vecchio 
Luca ebbe anche parecchi figliuoli , e altri nepoti che furo- 
no al tempo di Francesco l in Francia , e girarono per tut- 
ta l'Italia , cosicché si conosce facilmente come tanto nu« 
mero di terre invetriate siasi diffuso per tutto il mondo . 
( 1 ) Baldinucci Decen. IV. pag. 339. 
Tom, ir. 16 
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Buldiuacci stesso scrive nella vita di qu^tosuo 
contemporaneo, egli s'irritò per lievissime dif- 
ficoltà, poiché il suo lavoro gli riesci benissimo, 
salvo un leggiero offuscamento nel bianco e 
iiettai^rro della vernice, e le querele ch'egli 
fa per le brighe infinite che costa un tal meto- 
do , lamentandosi del tempo e delle precauzioni 
molte che sono necessarie , sembrano a noi (bo- 
ri di luogo affatto: poiché egli si duole di ciò 
che indispensabilmente è inerente a quel meto- 
do, e che suol provarsi da' facitori di qualunque 
lavoro nelle odierne majolìche e porcellane, 
come praticavasi nelle antiche. Egli è però ve- 
rissimo, che da coloro i quali avevano superate 
tutte le difficoltà degli esperimenlinecessarjad 
agevolare queste meccaniche, si era anche con- 
tratta una speditezza nell' operare propria di 
chi rendesi famigliare qualunque difficile prati- 
ca; e fuori di proposito il Novelli turbossi , se 
nel suo primo tentativo incontrò qualche dif- 
ficoltà , e non gli riesc\ il lavoro a tutta quella 
. perfezione che si desiderava da chi aveva sotto 
occhio le opere dei della Robbia • E chi vorrà 
assicurarsi , che lungo tedio , e penosi tentativi , 
e replicate esperienze non costasse questo ritro* 
vato a Luca della Robbia, il quale può dirsi, se 
vogliamo esser affatto imparziali , che adattasse 
al suo uopo, e non già che scuoprisse questo 
preteso segreto, poiché quanto é vero che le pti- 
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me opere Jl terra cotta v^^lgire cos) invelri»le 
uscirono dalle s^^pfiani, altre^^Voé goq^<;ìu* 
U la Daaggiar an^i(;hit4 deU' invetriaU utata 
su vasellami ed altri h^ovi di JIl^}Qlic|Ie., por- 
celiane, e so^^lU ec. Couchii^dererw peiMiaM? 
che quesip ©pdo di plastica potrebbe? eoo fif/iqi- 
tà esser messo in pratica anche c|uest'oggi da 
chi, senza ributtarsi ai primi pstacpli , fos^ dir 
sposto ad usare di tuUe le diligenze e le pr^au^ 
zioni indicate: e a valersi dei risultanieaM d «Ufi 
tanto felice antica esperi^za^ 

Non in dissimile maniera riescironc sommi dìGì.,iì«- 
artisti pQr forza del proprio ingegno i due Ma- 'Zia^friT 
janiGiwli^ao^ Benedetto, che architetti e «coir i«***Miij.- 
tori ad un tempo, come una gran parte d'arti- 
sti, lasciarono per tutta T Italia inferiore da FU 
renze fino a Napoli splendide memorie del lorp 
talento,. Jn luogo che dali'oOicine di un orefice, 
eglino escironp dalla bottega di un legaajuolo 
poichp cominciarono a lavorare d'intagli e di 
tarsie, e riempire la chiese, e incrostare i sedili 
di elegantissime opere che di loro rimangono 
in Fiesole, e specialmente in Pisa e in FirenM« 
Il disegno che ammaestra ad ogpi genere di e$er 
cuzione, conduce alla celebrità chiunque x\e 
intenda il profondo andamento, e lo applichi a 
qualsivoglia ipal^ria, volendosi altreUan^a pò- 
gnieione all'aitista che modella od intaglia una 
statua dì creta o di legno, come a chi tratta 
l'oro e r avorio, o il iparmo più lino. 
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Il merito di Giuliauo nell' archilettura fu no- 
to a tal segno in Toscana, che venne destinato^ 
a supplire nella Fabbrica di S. M. del Fiore 
alia mancanza del Bruneliescò , e fu da Paolo 
II adoprato nei palazzi papali, singolarmente 
riuscendo con meraviglia nel grandioso palaz- 
zo annesso alla chiesa di san Marco in Roma 
che può dirsi una delle più magnifiche abita- 
zioni che la moderna architettura abbia erette 
in quella capitale (i). 
DiscuMìo- Ma la maggior copia delle sue sculture può 
rn'wiScu- dirsi essere rn Napoli , e siamo in debito di ri- 
Pielro di mendicare per quanto ci é possibile tutto 1* ono* 
J^uftow. ^^ dovuto a un si celebre artista , e che gli si 
vorrebbe involare mediante l'interpretazione 
d' un'iscrizione sepolcrale in onore di quel Pi&' 
tro di Martino che forse intendente delle fab- 
briche reali, fu supposto esser autore dell'ar- 
co di trionfo e degli ornamenti magnifici che 
decorano l'ingresso di Castel nuovo in Napoli : 
ecco il fondamento di questa supposizione: 

PETRUS DB MARTINO MEDIOLANENSIS OB TRIUMEPHA- 
LEM ARGIS NOVAE ARCUM 80LERTBR STRUCTUM , ET 
MVLTA STATUAEIAB ARTIS SUO MUNBRE UUIG AEDI 

( 1 ) Parecchie medaglie faUe in Roma a Pietro Barbo 
Veneziano cardinale di san Marco che fu poi Papa Paolo 
II 9 portano un' insegna di quest' edificio coli' epigrafe 
H4S AEDESCOMDmrr 1455. 
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I^IB OBLATA A DIVO AtPHONSO RKtiK Vi BQIiBSTABM 
ADSGRIBI ORDlNSai ET AB ECCLESIA HOC 8BPULCEO 
PBO SE AC POSTEBIS BUM PONABI MEHUIT • MCOCGLXX. . 

Ognuno facilmente rileva che Pietro da Mar- 
tino aveva ricevuto dal re Àlfiimso il grado di 
cavaliere ob arcum sohrter structum. Se- il 
grado di cavaliere fosse rimunerazione propria 
ad un semplice capomaestro (poiché noo si 
vorrebbe escludere Pietro daU'aver operato 
nell'arco) si potrebbe interpretare che per il 
materiale suo intervento nell' edificio gli fosse 
stato conferito; poiché la parola solerter più 
propriamente si riferisce alV eseguire, che allo 
iny^entare, e la parola ^^rao manifestamente ap- 
partiene al costruire non al disegnare . Ma le 
curC) le disposizioni, la vigilanza di un inten- 
dente o soprastante possono richiedere soler- 
zia, e non sarebbe il primo caso che ciò che 
viene £itto eseguire si dicesse costruito da chi 
lo dispose, e non poche confusioni si rilevaro- 
no in fatti nelle antiche memorie tra chi fece, 
e chi fece fare. 

Quest' iscrizione poi era in una chiesa e par- 
la del gius di sepoltura dato da quella chiesa 
a Pietro di Martino e suoi eredi, perchè Pie- 
tro aveva piamente offerto opere di scultura a 
quella chiesa . Poteva tanto offerire cose /ni'O- 
rate da lui ^ come pagate . Ma tutta la verosi- 
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nHigliatiza ci fa credere che fóssetd solamente 
pagate e non fatteci e molto più cTie Tavervi 
aggiunto suo munere moriva nnà Vòglia di espri- 
mere fuor d'ogni dubbio che sua era la spesa 
piuttosto che il las^órb . 

L'opinione del Vasari è òhe Tarco é le scul- 
ture (ossero opera del Majatao, e il soloSarnel- 
H quantunque non convenga apertamente col 
Vasari, huiroàtaiitè si mostra ih teso della sua 
opinione. Ma dentasi come questo autore si 
esprime: c^ Vogliono molti che quest^arco sia 
^( opera di Pietro di Martino milanese, il quale 
ce per ritauheraràone dal detto re fu creato ca- 
et valiere, benché Giorgio Vasari nelle vite dei 
rt pittóri , é degli Scultori ciò metta in dub- 
tt bio : tiensi però per vero che il fece lo scul- 
u torè medesimo che aveva fatte le sculture 
ce eli Pòggio Reale Sotto là regina Giovanna . 
ft L'opinione più probabile è che si fece da 
u più maèstri , è beli' entrar la porta si fece da 
ce due a gara con j^àttò fra lòW, che quello che 
ce farebbe meglio taglierebbe la punta del lia- 
cc so a tutte le statue dell'altro come segni, 
t< méntre quelle à mano sinistra nell'entrare 
ce hanno ttìlte la punta del baso tagliata » 
SarnelliPomp. guida de forasi. Nap. 1697. 

pag. 3ji. 

Sarebbe in tal modo agevole e curioso il giu- 
stificare la mutlUzionè di tariti insigni mouu- 
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menti; ma quelle noo poche che vcgg*>nai in 
questo hunoo uaa chiara, e tuttor parlante 
spiegazione in una palla eli canjione rimasta 
nella porta di bronao dell'arco medesimo 9 la 
quale non rispettò i bassi rilievi di quella quan- 
tunque meno friabili e più resistenti dei mar* 
mi • Nessuno degli stoiùci napoletani dà mag- 
gior contessa di Pietro 9 di quanto apparisce 
dairiscrizione , e noi siamo doppiamente con- 
vinti che in essa non alludasi a Pietro scultore 
ma soltanto a Pietro benefattore , giacché in 
luogo ili encomiar lo scarpello» si celebra uni- 
camente la liberalità e la devozione di questo 
signore, che dispose del suo danaro, e mostrò 
la sua rispettosa affezione in donar tante statue 
alla chiesa. ( che più non esiste. ) Veramente 
multa statuariae artis suo munere kuic aedi 
pie oliata non direbbesi di alcuno che di que- 
ste fosse scultore, a meno che non fosse per- 
messo il dire altrettanto nel percorrere il mu- 
seo Vaticano ove s'incontrano ad ogni passo 
iscrizioni che dicono ex munificentia Pii f^L 
per aver donati tanti marmi a quella famosis- 
sima galleria . E questo stesso Pio W fece la 
sagrestia, e molte altre fabbriche, vale a dire 
furori fatte sotto del suo pontificato per ordine 
suo . 

Per quanto abbiamo a dolei*si che manchino 
tutt'ora le memorie biografiche degli artisti 
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Lombardi, (a! che sta pi-ovvedlendo un bene-* 
merito e ciottissimo artista di qaestaf nostra 
età) non è da credersi che dovesse mancare- 
iilteramente ogni traccia di questo Pietro di 
Martino, se fosse stato in lui tal valore da scoi- * 
pire le opere dell'arco citato, e riconoscendo* 
si pur qualche opera d'un tanto maestro, non 
saria bisogno di supporre stranamente che que- 
sta unice avesse scolpita . Senza affinar di so- 
verchio l'ingegno e senza pescare net bujo per 
simili ricerche, abbiamo chiaro e positivo in- 
dizio nel Vasari che così espose nella vita di 
Giuliano da Ma j ano : di scultura parimente fe^ 
ce al detto re Alfonso allora duca di Calabria 
nella sala grande del castello di Napoli so^ 
pra una porta di dentro è di fuori, storie di 
basso rilievo, e la porta del castello di mar- 
mo d'ordine Corintio con infinito numero di 
figure, e diede a guest* opera forma d'arco tri- 
onfale dow le storie ed alcune vittorie di qud 
re sono scolpite di marmo . Fece similmente 
Giuliano V ornamento della porta Capova- 
na(ì) ed in quella molti trofei variati e bel* 
li, onde meritò che quel re gli portasse gran* 
de amore , e rimunerandolo altamente, ada- 
giasse i suoi discendenti . E più volte fu in Na* 

( 1 ) Questa poru è architetuta a pilastri del medesimo 
ordine corìntio scannellato con cui qui è descrìtto l'arco 
di trionfo . 
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polì Giuliano ; e lualtìssìmc altro opero vi 
scolpì, e diverse per la morte rimasero imper- 
fette ; morte che fu pianta da quell' eccellente 
re che sopravvisse dolente alla perdita di un 
tanto artista , e ne diede tante pubbliche testi- 
monianze, che ordinò pomposissime esequie % e 
marmoreo sepolcro, e fece vestire So de* suoi 
vassaUia bruno per accompagnare il mortorio. 
NoQ può ora vedersi il citato epitafiodique* 
sto Pietro di Martino Milanese, poiché si dice 
tolto dalla chieda di 4$*. M. la nuova allorché 
venne rifatta, e non trovansi altre tracce che 
le incerte e pochissime estese da varj autori 
delle cose napoletane. Ma non debbesi far me- 
raviglia che siano così materiali alcune ioter* 
pretazioni , se pochi finora vollero assumer la 
briga di cribrare le verità col leggere attenta*» 
mente le lapidi • Di bocca in bocca passano 
le interpretazioni, talvolta colla stessa leggio* 
rezza che le tradizioni volgari. Fino a tanto che 
il celebre sig. Quirino Visconti non pubblicò 
la vera effigie del Solone che vedesi nella gaU 
leria di Firenze, si era creduto che un ritratto 
romano imberbe , inciso in pietra dura da un 
altro Solono artefice del secolo d'Augusto, fos* 
se il ritratto di questo legislatore, e fino ai 
giorni presenti rimase confusoli nome dell' au^ 
toro con quello della persona ^rappresentata. Il 
btisso rilievo di mezzo sull'arco di cui abbiamo 
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parlato trotasi alla tavola XXV, e dà a Co- 
noscere più Farchitetto quasi che lo scultore, 
esseodo veramente elegante il fondo d' archi- 
teitura corintia , che da V un capo all'altro ri- 
corre con una loggia, nel modo stesso con cui 
nn più antico e greco artefice ornò il fondo dei 
bassi rilievi amniirabìli trasportati in Italia ed 
in Francia , e divisi in molti pezzi e frammenti, 
i quali si conosce aver appartenuto a qualche 
fregio di antico e cospicuo edifizio. Questi veg^ 
gonsi a Roma in villa Ludovisi, a Firenze in 
casa Alessandri, a Ravenna in s. Vitale, a Ve- 
nezia nella galleria annessa alla biblioteca di 
S. Marco ( i) e a Parigi neiraotica galleria del 
Louvre^ tutti rappresentanti vÀr j pntti che re- 
cano gli emblemi delle maggiori divinità, nella 
stessa dimensione , e dello stesso scarpello , e 
finalmente colla continuazione dello stesso fon* 
do di ordine corintio scannellato come nel bas- 
so rilievo del Majano . 

Siamo però debitori di qualche maggior chia* 
rezza in proposito di questo importante monu- 
mento di scultura a una dissertazione ietta dal 
signor Angelo Battaglioni nell* accademia Ro- 
mana di Archeologie, intorno ad uno sconosciu- 
to ed egregio scultore del secolo XV. Trasse 
egli notizia di q»e^o artefice da un manoscritto 

( 1 ) E sono quelli che stavano prima nella chiesa àéi 
Miracoli , IrasporUttivi da Ravenna. 
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deir opera di Porceilto de'Pandoni Napolelano 
inlitplalo de Felicitai temporum Divi Pii II. 
Foni. MdXé divisa in oUo libri ^ non già in 7 
come la disse Apostolo Zeno. Sul priilcipiò di 
qn^l' opera leggesi un Carme ad Inunortidi" 
totem IsMoe Pisani marmorum Celatoris. 

Dopo aver ampòUoiamente paragonato qne* 
sto scultore a Fidia, a Policleto , a Prassitele« 
indica alcune opere sue, ohe sono Tiirna sepol- 
crale di Papa Eugenio IV, posta anticamente 
nella Basilica Vaticana, e fatta fare dal Girdi* 
tele Pietro Barbo nipote del Papa , ehe di poi 
occupò esso pupe la Cattedra supretna delia 
Chiesa, intitolata dall' Alfarano Elegantissi^ 
mum marmorewn sepulchrum. La cappella ove 
fu posta fatta demolire da Giulio li per la rie- 
dificaziose del tempio, si transferì Turnm nel 
chiostro di S« Salvatore in Lauro ove ora si 
vede. 

Mtr* opera è Varco, o le sculture di esso, 
f come vedesi nel Castelnuoyo a Napoli civetto 
ni Re Alfonso, il che servirebbe alte nostre 
conghiettnre anche meglio, poiché verifitsan^ 
dosi in tal nodo il concorso di pia artefici , 
Ginliano da Me j ano potrebbe essere staio Ar- 
ehitettore , ed Isaia uno de princ^ipali scultori 
delle ^atue e delle istoi^ie. Anche Angelo di 
Costanzo €i avvisa nel suo libro VHI della sto* 
ria di Napoli ^ che pili artefici lavorarono in 
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quell'Àreo. E perchè a* Napoletani parve pocù 
Vonorediquel disfecero venire una gran i/wan- 
tità di marmi bianchi, e condusseìv li migliori 
sculiori di quel tempo che fecero un arco trion- 
/ale per porlo eic.Tece par aoohe (b«ia)alcaiie 
stataette donale allo stasso Poreattio fra le 
quali è cUata una Equestre di Poppea , e V al- 
tra di Nerone pure equestre ^ e una Yergmey e 
un Bambino e varj Angeli ( probabìlmeute una 
speciedi presepe) le quali statue saranuo pro- 
babilmente state eseguite in piccola dioiensio* 
ne^ non potendo verosimilmente regalarsi un 
amico altrimenti con due statue equestri . Ec- 
citerebbe la nostra, curiosità la statua di Pop- 
pea. 

Miraquesunttestisfìèonacha? monumenta beeUte 
Et mihi quadrupedes quos dedit Me duos: 

In quibus insident hic Poppea Caesaris uxor 
Indeferox animis turgidus Oin Nero . 

E molto maggiore argomento abbiamo di 
credere che lavorasse in quest'arco anche quel 
famoso Silvestro Aquilano di cui si avrà parola 
altrove • Girolamo Pico Fonticulano nella sua 
descrizione di sette città illustri d'Italia ci av- 
visa come Silvestro las^oro in Napoli nel por- 
tico di Castelnuovo , intendendo portico per 
A/Yro> mentre in Caste Innovo non è alcun por- 
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che per la somma celerità con cui fìi eseguita 
nel i47^ 1^' P^^^ essere che pel concorso xli 
molti artefici • 

La icaltura principale di questo arco piot*» 
tosto d* alto e sporgente rilievo adattatissima 
perii luogo della sua veduta , rappresenta, l'in- 
greaao in Napoli del re Alfonso , soggetto trat- 
tato con una singolare semplicità, osservandosi 
esattamente raffigurata ogni costumanza di quei 
tempi , e i cavalli riconoscendosi imitati da 
qualche antica medaglia o monumento . Quanto 
alla prima osservazione da noi fatta intorno al 
fondo architettonico , siamo d' avviso che lo 
scultore avesse veduto alcuni dei citati antichi 
bassi rilievi, poiché da molti argomenti si ri- 
cava essere stati di già in quell'epoca conosciu* 
tissimi in tutta l'Italia, non tanto per quelli 
incrostati nella basilica di s. Vitale in Ravenna , 
quanto per quelli che vennero inserti nelle pa- 
reti della Vergine dei Miracoli in Venezia da 
un architetto e scultore insigne contempora- 
neo del Majano, come si vedrà nel seguente 
capitolo; cosicché lo studio della antichità, il 
rispetto dei monumenti e il profitto che ne 
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riiraevaoo le arli andava ogiu giamo ^laiDtn-* 
tondo (i)« 

Maggiormente si scorgerà la beUezsa di al* 
cune parti in simili composizioni allusive a trionr 
fi, e in cui li merito della scultura è stato sa- 
crificato alle costumani&e per esprimere le varie 
armature e vestimenti miliUri di quel secolo 
nel semplice ed elegante basso rilievo che da 
noi è prodotto alla tav. XXVI • 

£ più distinta idea del merito di Giuliana 
nella scultura si formerà osservando la molta 
elegante della statua posta da lui nella chiesa 
di s. Barbara in Castel nuovo (tavola XVI) U 
quale rappresenta una Vergine col Bambino in 
collo, panneggiata con molta riechezaa e sciol- 

(i) Aacbe il basso rilievo di Parigi che rsppresema il 
troao di Saturno poteva esser noto ia qnell' epoca , poiché 
trovansi memorie che questo è uno de' più antichi marmi 
che sin stato celebrato dagli scrittori francesi , se non che 
-uà po'biziarra ci parve l' inlerpretaxiaae data a questo cro- 
na circondato da' suoi emblemi relativi . Sta scritto al ca* 
pitol J Bas reliefs: Quoiquc Gaston de France ait dépouil* 
le ce niagazin de quaniilé de busta, de statues , et de hot" 
$es iaUle$ aniiques ,U ne lai$$e pos ttéamnoins de t* y en 
voirt encore un luès'grand nomare . 

Entre les bas reliefs on estime un siège tuuique quijbu» 
le te monde aux pieds: e est ce que les anciens nommoient 
sella sacra , et on tìent que le Poussin le troui^a si excel" 
leni , qu' il cut envie de le f aire mouler . 

Histoin' et récherches des antiqui tèi de la ville de Pa^ 
ris par m. Henri Sau^'al A^ocat da ParlemetU • 
f^olum. IL pag. 55 . 

Paris 1724* 
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lezza di pieghe, seaza ohe queste cagioniao in 
alcun modo uu effetto spiacevole, e sieoo io- 
trìcateo farraginose. 

Anche Benedetto da Majano, che il Vasari re- 
puta nipote di Giuliano , ed altri voglion fratel- 
lo, del che pochissimo importa alle arti e agli 
artisti, fu valente oltremodo negli intagli di lé- 
gno e lavori di tarsie, e può dirsi che fosse anzi 
il primo in quest'arte; arte ricchissima di mo- 
ntlmenti, poiché molta parte del lusso interno 
degli appartamenti e della magnificenza dei 
sedili consisteva nelle mobilie ^ nelle porle, e 
templi ornati di figure, fogliami, compartimenti 
e meandri eseguiti ingegnosamente con vat^ le- 
gni colorati e preparati assieme contesti . Noi 
crediao^o che i lavori di questo artefice siensi 
molte volte confusi con quei di Giuliano, poi- 
ché si t4*ovarono assieme di frequente a darsi 
un vicehdevol sussidio tanto in patria che alle 
corti di Roma e di Napoli • \ 

La più parte degli ammiratori delle cose to- 
scane poche opere riconoscono in Firenze di 
questo scultore, e la maggior celebrità si attri- 
buisce alla magnifica porta della camera d'udien- 
za in Palazzo vecchio, dove non solo i marna 
d'ornato e le figure scolpi, ma i bellissimi lavori 
di tarsia tutt' ora conservatissimi egli fece , 
che bastavano ad attestare qual fosse la magni* 
licenza ed il gusto con ciiiornavansi leresiden* 
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se de'prìmarj magUtraii dei signori della cilU» 
Nò già su d'ambe le valve farono intagliati gli 
stemmi geotilizj come fu io uso posteriormente, 
che dovunque si. videro palle, gigli, ghiande, 
leoni, aquile ed altro indizio soltanto del domi- 
nio, e dell'ambizione; ma sulle porte della resi- 
denza dove la signoria ascoltava il popolo fio- 
rentino vi si vollero effigiati ritratti di Petrar- 
ca, e dì Dante, perseguo di patria riconoscen* 
za e di devozione verso coloro che condussero 
la dolce favella italiana al sommo grado della 
sua. perfezione. I compartimenti coi quali ador- 
nò il pergamo nel tempio di S. Croce mostrano 
una bella e diligente esecuzione , ed un buon 
gusto d'invenzione; ma sopra tutto molta gran* 
diosità negli edifizj scenicamente rappresen- 
tati nel fondo ; alla tav, XXVI se ne veggono 
due soggetti, V uno quando S. Francesco passa 
in mezzo al fuoco davanti il Soldano , e V altro 
rappresenta la morte del Santo, i quali non 
mancano affatto d' espressione e d'affetto. 

Piace però a noi di far ammirare due altra 
produzioni di questo scultore, che, secondo le 
nostre osservazioni possono darsi fra i migliori 
pezzi di scultura di questo secolo. L'uno è la 
statua della Vergine col bambino in braccio, 
che quantunque un po' freddamente atteggiata , 
pui*e è COSI larga di stile, nobile e scelta di for- 
me, e panneggiata con ampj partiti di pieghe 
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che meritava ci'eMefe ricordata d^gli scrittodl 
della sua vita; e noa dubitiamo che non sia 
opera del suo scarpello , poiché lasciate le sue 
sculture colla propria eredità alla compagnia 
del Bigallo, fu da questa donata la statua indi^ 
cata unitamente a un altra di $. Bastiano alla 
compagnia della Misericordia, e nella sagrestia 
▼eggonsi anche adesso si V una che l' altra . Il 
marmo è condotto come una molle cera, e ab- 
biamo avuto cura di far disegnare accuratamen- 
te la testa più iu grande affine di far conoscere 
quella piacevole ingenuità di stile che forma 
una delle caratteristiche degli scultori di que- 
sta età, e che cercheremo in appresso, colla di* 
spiacenza di non più trovare. Vedi tavola XVI. 

L' altro lavoro a nostro parere ancor più 
perfetto, e che può ritenersi come Topera mi- 
gliore di questo artista, quanto alla condotta 
ed al gusto in ogni sua parte, è un medaglione 
di basso rilievo fatto nel sepolcro di Filippo 
Strozzi il vecchio in S. M, Novella. Questo mar- 
mo è lavorato con tanto amore e pastosità, che 
potrebbe essere Tornameoto di qualunque gal- 
leria o cappella reale. Vedilo alla tavola XXIII. 

La sua pala di marmo dell'Annunziata fihe 
vedesi a Monte Oliveto in Napoli, tavola XVI 
ci fa conoscere la scuola di famiglia, e basti 
osservare la statua superioi*mente disegnata di 
Giuliano per averne convincimento. Non si 
Tom, ir. ,y 
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(apreblie beq clii|*e.d.Qaiie ftiirMStero questo gur 
$%o dti amfiieua. em^im^ di paoai che difficile 
np^iUf :pyò lasciare uà buco sviluppo airasio*» 
ne: ce^taoieot^ Donato e il Ghiberti non offrii 
ropo A fi|tti eiempj : e coaviaA oredere che ti 
diTorgere dalle puri<i»iine fonti non aempra 
giovi. Tptti gli artisti produssero però opere 
di vajcio marlto^e sarebbe follìa preèeadere cbe 
1q spirito umano dovesse iavartabilmenie far 
pa^agQoe a se stesso in ogni sua-atione. Se non 
fossevi questa specie di varietà, certaneAtei 
Majani invece di esser secondi, avrebbero hato- 
go fra'priiqi del secolo, poiché produssero in 
mezzo a nr^olte opere.secondarte, anche qualche 
scultura eccellente» 

Pia brio nel comporre, e più magistero nel 
disegnare mostrò in quesl' epoca il Pollajolo 
che qiaasj potrebbe chiamarsi il precursore di 
Michelangelo nella fieceeza del disegno dei nu- 
di^ e nella somma intelligenza dell'anatomia. 
Veran^ente convien crederei cbe anche prima 
di Antonio e diPietroPollajoli si fesse osserva* 
ta anatomicamente T umana struttura, ma dal 
Vasari si celebra Antooìocome il primo che 
abbia fatte sezioni sui corpi umani per meglio 
conoscerne la fabbrica , e l' uffizio rispettivo dei 
muscoli tutti, diel coirpo intendere eoo- maggio- 
re evidenza. Orefici e Coaditeri abilissimi 1^ Pol- 
laci; traitarooa gli arcati • lacera | ed i bronzi 
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io motto da non avere chi pareggiar li piiteMe, 
e ben s'avvide il Gfaiberti deWalore d' amen* 
due e più parUcolarment^ di Àtitooio^ onde lo 
impiegò nei Kvori delle porte, e gli aittoirabiU 
festooi e gli uccelli egli fuse -e rìnetiò con tal 
gfislp ed e$qui3ita meccaoica, che ne dura pur 
anco la farpa, e dagli ultimi del volgo si addita 
la famósa quaglia cui non mauca altro che it 
cauto, Come alla vacca di Miroue mancava il 
solo muggito. Le argenterie dell* altare famoso^ 
di S« Giovanni in Firenze sono ricche deilavo* 
ri primarj di questo artefìce a cesello, ma (^an« 
tuuque grandiose le opere # condotte coogra^ 
de artificio, nuli' ostante, pei loro soggetti, non 
lasciano conoscere il sommo studio e la scienza 
del disegno che particolarmente nel nudo egli 
pose. Alla tavola XXVII noi diamo il compara 
timento dì me^zo dell'alttireche si reputa l'ope^ 
ra più classica di quelU serie di lavori di ore^^ 
ficeria . 

A tutta sorte di meccaniche ingegnose pose 
Antonio la mano con queir ardimento sol pro- 
prio di chi sia padrone del disegno enonsispa* 
venti di qualunque sjnsi metodo d'esecuaione* 
E lavori di niello egli fece gareggiando collo 
balU) pnci di cui Maso Finiguerra aveva arme* 
chito la sagrestia di san Giovanni di Firenze, e 
medagKe oottiò,OQnsocraodo con queste gli jivr 
ve«itt0nti più Mlebri dell' età aua , e stampe 
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incisa che rare e famose formaùo ano dei prinoi^ 
pali ornamenti delle collezioni dei più rìccht 
amatori di simili preziosità. Ma più alla pittu- 
ra che ad altra pratica fu addetto il suo ioge* 
gno, e se notissime non fossero col mezzo delle 
stampe o le sue invenzioni da lui medesimo in- 
cise 9 o i suoi quadri intagliati da altri famosi 
bulini 9 avremmo avuto cura di porre , median* 
ti le nostre tavole in maggior evidenza le opere 
di questo raro genio del divino secolo XV. NeU 
la fiibbrica del tempio Vaticano pubblicata dal 
Bonaoni vedesi con maggior esattezza e pari 
gasto che in ogni altra sua incisione, comePie** 
tre Sante Bartoli abbia intagliato il monumen- 
to che Antonio Pollajolo in forma elegante , e 
semplicissima servendo al luogo e all' oggetto , 
eresse ad Innocenzo Vili, cosicché ci dispen- 
siamo dal riprodurlo. Fuse anche il magnifico 
sepolcro di Sisto IV, ma non pareggia la sempli- 
cità elegante di quello d'Innocenzo, sebbene 
sia tanto più ricco di faticoso lavoro • 
DiAodrM Che Andrea da Verocchio morto nel 1488, 
^io^^ come da iscrizione raccolsero i biografi, aju- 
tasse il Ghiberti nei lavoro della seconda porU 
del San Giovanni , o che più verosimilmente 
studiasse sulle opere sue, e su quelle di Donato , 
ciò non aumenta e non scema in parte alcuna 
i meriti di questo valentissimo artista. Avremo 
luogo a parlare della piùgrande delle sue opere, 
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^tk sUiua equ<ii|ire di Bartoloinoieo Coglione 
posta sulla piaaza di s. Giovanni e Paolo in Ve* 
nezia ^ allorché parlei*emo in un capitolo sepa* 
ratamente di questa specie di monumenti • In* 
tanto noi abbiamo la certezza che fra gli uo- 
mini che onorano la statuaria egli ha uno det 
più distinti luoghi: e se il suo s« Tommaso e il 
suo Redentore in bronzo posti nell' estemo 
dell'or s. Michele a Firenze in unadelle nicchie 
principali, fossero vestiti con più felice scelta 
di pieghe ) queste due statue sarebbero tra i 
primi lavori per la loro nobiltà, il loro disegno 
e la loro composizione: ma il tormentodei pau- 
neggiamenti produce alcune linee ingrate, e 
dà troppo nel minuto e nel secco • 

Una delle opere di questo autore più ce* 
lebrate è la sepoltura di Giovanni e Pieti*o di 
Cosimo de' Medici fra la cappella del Sacramen* 
to e la sagrestia in $• Lorenzo a Firenze. Que* 
sto lavoro ricchissimo per gli ornati e per la 
materia è uno dei capi d'opera deli' arte in que- 
sto genere , e non avvi forse monumento non 
figurato che a questo si adegui . Cornelio Cort 
ne diede una stampa assai ben disegnata ed in- 
cisa . Fra i monumenti di questa età non avvi 
che l'arca di cui si parlò nel proposito di Desi- 
derio da Settignano a tavola XV che possa ri- 
cordare il gusto e lo stile di questi bronzile 
di r|uesti viticci • In generale amendue i mpnu* 
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menu veggoosì esciti quaM contemporanea- 
fDtfnte Uà una scuola , e sebbene sieno ìnTentaii 
con tutto il sapore ckll'aoticbltàperi contorni 
e le forme, conaerMno ameadue una certa ctoi* 
-desuui alquanto tagliente, e mancano di quel 
pastoso che distingue tanto le inarrÌTabili ope- 
re degli artefici della Grecia « L' appressarsi a 
^(aesti ornamenti cagiona il senso medesimo 
che r a vricinarsi alle foglie d' un cardo spinoso , 
e non a flessuoso e molle acanto, od altra si- 
mile foglia agli ornamenti consecrata delle ur- 
ne o degli altari • 

Non si direbbe qui che simili fogliami fbs- 
"sero stati fusi : tanta leggierezza e sveltezza è 
in essi che quasi ripiegati come duttilissima ma- 
teria sembrano avvolgersi attorno la ricca ur- 
na di porfido ove son chiuse le ceneri Medicee. 

Poche cose di marmo abbiamo di lai , ma 
una Madonna che egli soolp\ in giovinezza si 
vede in S. Croce sopra al deposito di Leonardo 
Bruni che fa fatto da Bernardo Rossellini, e 
come cosa non illustrata , e meno d' ogni altra 
opera sua osset^ata, quantunque di non toI- 
gar merito, noi abbiamo data alla tovoIaXXUL 

Se Antonio del Pollajolo godb del Tanto di 
essere uno de'primi che abbiano posto diligeiì- 
tissimo studio nell'anatomìa, e queste pràtiche 
scientifiche dell'arte ha rese il primo famigliain 
ai coltivatori di questi sturi], anche Andrea da 
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Veraccbio cauirìbuV a render più facile V arie 
deir imitazione mediante il formare di getto le 
vme uà tettali otide averle nella freschezza non 
aiieraU delle lor foribe dinanzi aglioiM^hi e pò- 
terle studiare. Come bnbhe pk*éUendesi che i 
l>rimi ritratti in gesso format! sul volto dèi de- 
fanti fossero per opera sua, e da quell'epoca e 
noe prima avesse luogo qnesVo utilissimo c^u* 
me di conservare i veri tratti della (ìsonomià 
di coloro che ci sono Cari . Cosa lodevole in 
maucailza di tracce Iniglibri ónde non périsica- 
no totalmente le memorie che sono più grate 
al nostro cuore ; ma che dògenèrò iu una spc'» 
eie d'abuso, e produsse un genere d'indolenza 
in chi tutto fidava su questa ultibià risorsa . 
Poiché olti*e l'essere prive quelle imagini della 
parte più caratteristica delle fisonòmié che é 
Tanimu e la vita, sono esse tratte di frequente 
da volti estenuati per effetto di malattia, e per 
doppia cagione mal rendono l'idea delle perso- 
ne ritratte. In tal caso resta soltanto dell' uomo 
dò che rimane da una sostanza di cui siasi trat- 
ta l'essenza , o da un pezzo di miniera da cui 
siasi tolto il metallo ; resta la feccia , il corpo 
morto, la scoria , le quali cose come sonò malli 
atte a ricordarci la fragranza de' fióri, ò là fbl* 
gidezza dei metalli, cosi non ci Viene ih tal iiiò-^ 
do tramandata alcuna traccia deHo spiritt> che' 
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eia parte più nabik di cai sia composta ruma-' 
na specie • 

Poò dirsi che al Verocchio iremsse ooore 
grandissimp d^lU qualità dei distinti alunni 
della sua scuola % poiché coDtansi tra questi 
Pietro Perugino, e Leonardo d» Vinci. E non 
volgare scultore ed alunno si fu anche quel 
Francesco di Simone Fiorentino, il quale scol- 
pì in ÌBologna nella chiesa dei Domenicani il 
deposito di Alessandro Tartagoi imolese, che 
può ritenersi fra i monumenti più insigni che 
veggansi in quella città fra le più belle opeve 
di questo secolo, tav. XX Vili. 

Comparve alla luce nel 1674 un libro col ti- 
tolo Monumenta sepulcrorum cum epigrctphis 
ingenio etdoctrìna exceUentiwn Firorum^ alio- 
rumque tam prisci quam nostri saeculi memorar 
hilium hominum, de archetypis expressa per 
Tobiam Fendi pictorem et chem Uratisla- 
viensem in aes incisa et aedita vòy^fol . e in 
questo libro trovasi con molti altri monumenti 
anche inciso quello che noi abbiamo indicato: 
ma è cosi singolare il modo con cui furono trat- 
ti i disegni per quest'opera, che oltre Tessere 
ififedeli quanto al rappresentare gli oggetti nel 
loro vero stato, mancano così di gusto, e di 
esecuzione, che dfficilmeote può vedersi cosa 
peggiore, la quale non sembra fatta da persona 
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che s'ioleoda delle aiù, e tuu'al pia ooo vi si 
paò lodare che riuleozioQe di chi la ordinò*. 
U gusto degli ornameoii, la forma dell'urna e 
gl'intagli tutti del deposito del Tartagoi sono di 
ima elegantissima esecuzione, e preziosa. L' in- 
sieme del monumento è però del genere di 
moltissimi altri celebri in quel tempo che furo* 
no scolpiti per tutta la Toscana. La statua già- 
cento del Giureconsulto , e i bassi rilievi della 
lunetta superiore sembrano però di una mi«> 
gì iore, esecuzione, che le tre figure allegoriche 
scolpite nel fondo del monumento , le quali so* 
no un po'manierate(i). Pare che in questo 
lavoro possa rimproverarsi un eccessivo lusso 
d'intaglio, cosicché non restano all'occhio rt* 
posi sufficienti , la qual cosa non può scorgersi 
dalla tavola che noi presentiamo, poiché mo- 

(l) Le iicrixioni del deposito fono queste : 

ALEXAmmO . TARTAOHO • nCOL». 

LiouM . vnisf . AC . F1D188 . nnm 

va. Q. V. AH. UIL nUL PIEIIT188. P. 
OP. 1. M. POS. OHIT AH. MGGCCLXXVn. 

E più sotto iD un piccolo listello si legge : 

OPKRA FaAHdS. fflMOHlS VI/»EH. 

Hoo av¥i prova alcuna contraria al poter- credersi che 
qaaito Francesco di Simone fosse figlio di quel Simone 
che era fratello di Donalo, giacché sovente i figli seguivano 
il mestiere del padre . 
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slra4isci« Untd uembratare le qaall Bel depe^ 
sito seno tutte iutagliete ^ il che avrebbe fatto 
^^onfiisioiMlneil' eseguirsi in piccola dimetisìoiie. 
te TT**" Ma ana maggior soddisfatione che parla agli 
bara Orde- occhl ed al cuore si erri quando si prenda ad 
Fora . esame il monumentiQo elegantissimo che vedesi 
in Forft n41a chiesa di san Girolamo eretto a* 
Batbara Ordelaffi, tavola XVII. Questo de|>o< 
/ etto, gentile quanto inventar mai si possala noi 

piare modello in questo genere di mon omenti 
per Usua estrema semplicità e la sua eleganza . 
Qutlla specie di magresata negli ornamenti un 
po' spinosi, e aventi il carattere angolare e mi* 
dutaraente intagliato, come la foglia del lauro 
e del cardo , non tolgono il pregio alla saggia 
distribuzione dei fregi , che con grande armo* 
Aia di Carattere e di stile ricorrono per tutta 
l'opera • Questa bella e giovine donna interessa 
ancora l'animo di chi si fa a riguai'dare la sua 
effigie scolpita oon tutta la Venustà e la grazia , 
e coi modi semplici di cui si valevano le arti 
avanti che manifestassero troppo ardimento nel- 
le dolci imitazioni delta ttàtura : e pare che lo 
spettatore in veggendo questa scultura sia di- 
sposto a una soavissima commozione provenien- 
te dall'espressióne dei marmi, piuttosto che 
dall' osftnra storia che pochissimo ci addita di 
l'elativo a questa giovane signora , rapita da eru- 
dii morte is violenta. IÌ Frate Flaminio da rarida 
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Storico deUe Chiese e Goii?enti de' Frati tèi* 
nori non parla né della storia del monumento^ 
né del suo autore: e bastagli il dire: moni»» 
mento per magiùficenza , per finezza di lavoro 
assai mirabile di marmo greco . Il Mara tori iKm 
riporta piÀ di quanto segue : 1 766 die 7 odo- 
bris domina Barbara uxorillusiris domini Pi" 
ni Ordeld^ obiti; eujusjunus celebri ornata, 
et corpus ejus prò digna memoria condiUtm in 
sepulcro marmoreo > decorato , et sculpto mira* 
bili artificio in Ecclesia B. Hieronjrmi , vide- 
licei observantiae de Forolis^iof. Le storie del ^ 

Marchesi e del Bonoli non danno lumi rnag* 
glori ; e non sappiamo altra cosa se non* elle 
Barbara figliuola di Astorgio Manfi^dì signo- 
i*e di Faenza moglie di Pino III Ordèlaffi si** 
gnore di ForPi mori d'anni 22, mesi 6, giorni 
4>> n marito neir iscrizione la chiama bdlissima 
ed ottima : gli storici dicono che fosse di cru- 
dele ambizione , che spingesse il maHto ad aai^ 
mazzere il fratello, e che il marito poi venuto 
iti sospetto di lei la facesse occultamente avve- 
lenare • Quantunque T iscrizione porti Fanno 
1466, non potè esser fatto il monomeuto entro 
quell'anno poiché ella mancò ì\6 ottobre: e 
forse non fu compiuto che alcuni atmi dopo^ 
sempre però nel tempo che ti^ascor^ da qtie- 
st' epoca al i47^ i^ <^ui strccesserti i»el «lominio 
i Riariò. Sebbene però l' aittore del monumeuto 
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non sia noto, é lecito a chi ha presi ad esa« 
me i lavori toscani di questo secolo T attribuirlo 
ad alcuno 9 chiunque sia, di quella scuola , sic- 
come può eTidentemente ravvisarsi , confroo* 
iando i monumenti fra di loro • 

Nel giro di circa 3o anni furono eretti da 
icnltori toscani niolti monumenti dei quali lo 
stile attesta che gli autori escirooo da una stes- 
sa scuola 9 o educarono il loro gusto partendo 
dagli stessi princip) • Desiderio da Settiguano, 
e Bernardo Rossellini avevano già scolpito in 
Santacroce a Firenze i ricchi depositi di Leonar- 
do Bruni Aretino, e del Marsupini, l'uno mor- 
to nel 1443 9 l'altre nel i433. Il Ci vitali aveva 
costruito il nobilissimo monumento a Pietro No- 
ceto nel 1472 9 e nello stesso anno il Veroc- 
chio chiuse neiruma di porfido in san Lorenzo 
ornata di bronzi tanto eleganti le ossa dei figli 
di Cosimo Padre della Patria , Pietro e Gio- 
vanni Medici • Francesco di Simone allievo di 
questo scultore, come abbiamo visto , scolpi al 
Tartagninel 1477 il sepolcro in Bologna; Mino 
da Fiesole lavorò i bei marmi nel monumento 
del marchese Ugo in Bad\a a Firenze nel i48)f 
e videsi nell'epoca più sopra indicata anche 
questo deposito della Ordelaffia in Forlì per 
opera certamente di scarpello toscano, che più 
a quello di Desiderio che ad ogni altro si ras- 
somiglia • Né con ciò intendiamo di tutti enu- 
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mirare i mokissìroi oionumenli celebri di que- 
$li artisti, ma alcuni indicare soltanto fra i prin<* 
cfpali • 

Andrea Ferucci, e Mino da Fiesole condos* Scultori 
aero il marmo con tanta morbidesza, e con tan- 
to gusto e sapore inventarono, che leopereloro 
hanno il diritto di riputarsi fra le migliori prò* 
éwDHmi del secolo . 

La distanza di età tra i primi Fiesolani e i 
secondi non può meglio vedersi che nella ta* 
vola IV^ove il monumento del Saliceti, del qua* 
le: si è parlato al pt*incipio del capitolo II di 
questo libro, abbiamo posto vicino a un mar- 
ma colla più fina eleganza scolpito da Mino da 
Fiesole, e che si vede in una cappellina intera 
aa del Convento di Badia in Firenze . La dol* 
eissimn semplicità della composizione, non tao* 
to per la forma e il comparto architettonico 
delle tre nicchie, quanto per le figure entro 
scolpite mostrano il sommo gusto dell' artefice, 
e dell'aureo tempo cui appartiene quest'opera* 

Nel duomo di Fiesole poi quest'autore fece 
quell'altarino così elegante, ove le diverse figu- 
re scolpitevi sono graziose e morbidissime di tal 
modo, che marmo non fu mai meglio trattato 
da toscano scarpello;. Se gli scultori più imm» 
gittosi neir inventare e più dotti nel comporre 
avessero portate a un tal grado di esecuzione 
le opere loro 9 forse nulla sarebbe mancato per 
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gÌ4i|P»e tM*wc€ÌUàm9^, Quctst' opgtir* fu f^u 
eseguila in imurmo lijmsimQ 4« quel (^mo^ ^^ 
scovo e giurecoQsuUo Jjeonardo Salutalo ìyi 
Mpolto • Alia tavola XXXI si vaggono queste 
soUtarCi uaiie al cartaUoae «lei UepositQ di 
Ugoaie io Badìka^ ove gii aqgioltitii «ono mossi 
CML taota grazia e kggieretxa cbe ndn lasoiasQ 
desiderare on tempo migliorct <^ ohe abbiaiM^ 
qui riprodotti più in grande separ^laitteoie dal 
monuiatfnto intero die può vedersi alU tav. 
XXIX. Bieoooscesti i laonaoi Benedettini ed 
uno dei principali fondatori de' loro conventi 
in Toscana determinarono nel 1487 di eiìgere 
al marchese Ugo ^ che fu signore in <]uel paese 
nell'undecimotecolo^ un magnìfico monuaaento 
cbefu fatto scolpire a Mino da Fiesole. Lasvel* 
teauBa e l' eleganza di questo deposita gareggia 
ooUe opere più distinte delsecolo, e la ricchezze 
degli ornamenti non nuoce all'eleganza delle for^ 
me generali per riposo che V occhio ritrova fra i 
minuti e delioaliasimi intagli che ricorrono per 
latta l'opera. La Madonna scolpita sul tondo po- 
sto in mezzo la lunetta superiore 9 e la figura 
d#lla Carità di tutto rilievo , situata nel centro 
diel monumento si veggono più in grande da 
noi prodotte alla tavola XXXclII. Si scorge in 
mezzo a una certa, magrezza* di contomi e di 
stile infinita grazia e sceltezza , siccome anche 
è^da appreozarsi la preziosità dell'esecezione e 
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^Bm fpnaiémkatt oataraietsa loDtaua a«9iii ihi 
Qfffn genere di aflett«BÌooe o cK tnaniera . La 
pceole varieià che rilevassi ira Tarj mottomen* 
ti di questa età da ooi per la prima volta pro- 
-dotii alla luce, metitra comprovano un gusto 
dominante, e qaast una convenzione in un tal 
genera di lavori, danno a conoscere ancora co-* 
Me auUo stesso andamento ai sapeva evitare la 
monotonia, inti*oducemlo vaghesea e varietà 
di stile neirornare e nel distribuire le parti ae- 
eessorie, non dipartendosi dallo studio dell' an* 
tichità. Se i pochi contorni di cui ci serviamo 
pe# esprìmere i soggetti delle nostre tavole pò* 
tessero facilmente rendere alcune prerogative 
di questi marmi, si vedrebbe quanta natura sìh 
adle opere di questi fiesolani. Nel deposito di 
Leonardo Salutato si vede la testa di lui scoY- 
pita dallo stesso Mino con tanta venta che 
non marmo, ma si direbbe essere materia moN 
le • Alla tavola XXX questa si vede espressa 
alla meglio quantunque pochiésiino si appros- 
isimi alle belleue dell'originale, le quali non 
dipendono da semplici contomi, ma dalla ihof- 
bidemi e carnosità « Ma se questo Mino fu ec^ 
celiente scultore, lo fu ben più famoso ancora 
e distinto Andrea Ferrucci per quanto sia dal 
Vasari riputato fra gF ingegni mediocri . Figlib 
•di padre sooltore , ed allevato da scultori fie- 
M>lani , siccome era q«eeta ki professione di 
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quasi (ttUi gli abitatori ili qaelpaase, incomke 
^iò a lavorare da s<|«a(lratore, poi ad intagliare 
fogliami 9 ed oìmaioenti , e finì per essere qq 
graziosissiino artista^ e semplice e vigoroso 
disegnatore » come il dimostrano le molte cose 
da lai scolpite , e diffusamente citate dal Va- 
sari non cbe le poche da noi prodotte alla ta- 
vola XXXII le quali sono tratte da bassi rilie- 
vi di un altare della già chiesa de' frati Geroli- 
qiitaoi a Fiesole, ora annessa alla villa dei no- 
bili signori marchesi Ricasoli di Firenze. Pre- 
sentano queste due composizioni un Leone che 
ai arresta senza apportar nocumento al santo 
mentre fiiggono gli altri frati spaventati , e il 
miracolo della mula inginocchiata davanti il 
Sacramento; opere scolpite con infinita esprea- 
aione e grazia • Ma chi non direbbe che i due 
angeli volanti e laterali alla croce nou fossero 
disegnati da Michelangelo? La mossa, gli scorci, 
e la scienza del disegno sono invero degni d'un 
artista assai più che mediocre , e attestano co« 
me r arte facesse progressi maggiori che non 
dovevansi attendere da quattrocentisti fiespU- 
ni educali a servire piuttosto alla scultura che 
ad essere scultori. Questo è uno di quegli ar* 
tisti che visse tra le due epoche, nato sul fini- 
re del secolo XV , e morto nel principio del 
XVI, cosicché partecipò alquanto Jello stil^ 
che incominciava a dominare e fu contempora- 



Digitized by VjOOQ IC 



CAPITOLO QUINTO %yS 

neo dello siesso Bonarroti. Grandissimo è il 
numero di i|uesti fiesolani c4ie si distinsero par- 
ticolarmente poi nel genere degli ornamenti i 
quali intagliarono con isquisito gusto e legge^ 
rezza . I nomi e le opere di costoro si rintrac- 
ciano nel Vasari , e di alcuno andiamo facendo 
menzione secondo che pia lo esigono i vari 
stati dell'arte che abbiamo preso ad illustrare* 
E però osservabile non siasi tenuto conto 
delle opere di quel Cecilia Fiesolano insigne 
scultore il quale non lavorò sullo stile degli 
altri più sopra nominati ma tenne dei modi del 
Verocchio, e più anche di Leonardo, come 
vedesi in una bellissima lapide posta al lato 
sinistro presso l'aitar maggiore della chiesa di 
S. Jacopo in Campo Corbolini di Firenze» nella 
quale è espressa in basso rilievo, anzi stiacciato, 
la figura del Cavaliere Luigi Tornabuoni Gran 
priore di Pisa, giacente sopra una coltre, con 
guanciale che mostra essere d'un ricco brocca- 
to ; sotto a' piedi di tal figura di meraviglioso 
lavoro per la correzione del disegno^ pel sapo- 
re dell' esecuzione e per la dolcezza dei pas- 
saggi tra le mezze tinte e gli oscuri, che in tal 
genere non è superata da alcun' altra di quella 
età, sta l'Epitafio. 
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SCULTURE DEGÙ ARTEHa VENEZUNI 



M. 



.entre ì fiorentini avevano riempita l'Italia 
del grido delle opere loro , non venne meno lo 
spirito e il cuore de' Veneziani nell' eseguire 
mirabili lavori di scultura , continuando alcuni 
celebri artisti sulle orme dei Toscani che ave* 
vano operato in Venezia o nelle altre città del« 
lo stato, e seguendosi da alcuni altri l'impulso 
del proprio genio, senza alcnn genere di servi* 
lità, siccome abbiam visto nell'epoca prece- 
dente. Cosicché due scuole in egual tempo e 
in diversa forma mantennero vivi questi studj, 
quasi senza confondersi tra loro, e serbandosi 
in qualche modo da ciascuna classe di questi 
artisti una forma caratteristica di stile, e- d'imi' 
tazione. 

Abbiamo veduto come attenendosi alcuni ai 
modi Pisani , dappoiché Niccola fu in Padova 
e in Venezia ad erigervi insigni templi , e a la- 
sciarvi anche senza alcun dubbio memorie del 
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SUO scarpello, sì conformarono i Veneziani allo 
siile di quei Talentissimi Toscani; siccome chia- 
ramente avremo luogo di riconoscere che il sog- 
giorno non breve di Donatello in Padova, e l'es- 
ser più fiate venuto a Venezia, vi formò una 
specie di scuola, e degai emuli di lui riesciro- 
no alcuni che fecero studio sulle sue opere . 
Baiaori. Eransi indubitatamente veduti i bellissimi 

hevo in 8. 

Prousio. putti di Donateliu dei quali abbiamo parlato 
al capitolo n lib. IV , e che vedonsi alla tavola 
IX. Quando uno scultore di cui non ci perven- 
ne il nome, e che da un'opera sola presa ad 
esame non ci è permesso di riconoscere, furo- 
no scolpiti i bassi rilievi in candido marmo sul 
dossale del primo altare a sinistra entrando nel- 
la chiesa di san Protasio a Venezia, opera che 
non é spoglia di merito per la pulita esecuzione 
e il basso e pochissimo rilevato modo con cui 
è scolpita. Pose l'artista ogni cur^ per segui- 
re colle linee del pavimento e della soffitta lo 
afuggire dei piani in prospettiva, né s'avvide 
che ciò al falso conducendo (come abbiamo 
dimostrato parlando dei bassi rilievi nel capi- 
tolo di Donatello) è ciò che appunto conviene 
evitare il più che sia possibile , specialmente 
ove a nessuna felice illusione guida il far pom^ 
pa di questa difficoltà. Infatti tutti quasi questi 
angioletti posano male, sebbene molta grazia e 
vaghezza di movimenti, e un avvolgere e svo- 
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Uszat* leggiadro di panai si vegga eoa uo po' 
troppo di moaotoaia: nella qual cosa sembra^ 
che lo scultore abbia più imitato i pittori di 
Padova, che il citato artefice di Toscana; alca* 
nadetle più grandi fra queste figure ricordando; 
i modi di Mantegna, nell' atto che Fesecnzione 
dello scarpello richiama alla mente la scuola di 
Donatello • Vedasi la tav. XXXIV. 

Una singolarità però che in pochi altri bassi 
rilievi di questa età si rimarca, e che molto pia 
comune è in tante antichissime opere di scul- 
tura, si è quella che il basso stiacciato rilie- 
vo non degradato sul piano, riceve un carattere 
energico e pronunciato per essere arditamente 
tagliato, e a sotto squadra isolato dal fondo* 
Cosa jancorpiù difficile ove si tratti di contorni 
soavi, e nel citato lavoro mirabilmente condot- 
ta acl esecuzione senza le menoma crudezza, e 
conservando tutta la pastosità della cera più 
molle. Passò però celeremente questo gusto di 
scolpire COSI stiacciati rilievi, e pochissime al- 
tre opere si veggono di tal modo in Venezia. 
Un altro basso rilievo di questo genere eintlu- 
bitatamente di questo scultore , ov' è ripetuta 
persino la mossa di alcune delle figure qui rap« 
presentate in disegno, vede vasi in un sarcofago 
di pezzi ricomposti nell'elegantissima villa di 
AUichiero presso Padova, ove uno degli ultimi 
e più distinti patrizj veneziani avea raccolte 
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moltissime antichità d'ogni età, e (fogni erario 
merito, corredando il tutto d'ingegnose iscri' 
zioni e motti, é tratti di spiritoso ingegno. Vede- 
si questo basso rilievo alla tavola 37 dell' opera 
che ha per titolo jéltichiero par Mad. I. W. 
6. D. R. cioè a dire la contessa di Rosemberg ^ 
stampata inquarto a Padova l' anno 1787. Vie^ 
ne ivi riportato come un monumento delsecolo 
XrV, ma deve essere uno sbaglio, poiché è fuor 
di dubbio che in quello si è voluto indicare il 
1400(1). 
Ric^o^Pt* Del Vellano che qui dovrebbe collocarsi ab- 
dovano, biamo già fatto parole che bastano ove dei di* 
scepoli di Donato si è detto, e piuttosto il no- 
stro favellare e i nostri esami si estenderanno 
sulle opere di Andrea Riccio Padovano , che a 

( 1 ) È singolare Y iscrizione che il N. U. Angelo Qaerì- 
ni , distributore dei monumenti e ai^ore dì quegli o^ ^ 
lixiosi» pose in uno dei lati del sarcofago . 

D. O. M. 

IN QUO vivncus moruiur bt suims 

RESIGNO QUÀE DEDIT 

CORCULUM TAMEN mC REL1QUT7M 

EBIT VILLULAB MNEMOSYMOll AMOR» 

DIRUMQVE HOM CRRTI EXITV8 àMUCVLAB 

t^ERICULUM AYERTBT 

A. U. 

L. P. 

ET QUOD VmEOl PERISSE PEIOfTCM DUCO 

PRID. NON. iàPRIUS MDCCL3CXXVI 

DIEBIQUE CRASTINUM LUCRO APPOMAM 
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ImIu ragiona può tenersi per il Lisippo dei 
broDzi veneziani ; tanta varieità , vaghezza , ele- 
ganza trovasi nelle sue opere « Noi parliamo in 
questo luogo de' suoi lavori $ senza omettere 
di ricordare che l'epoca in eoi fiorì questo ar- 
tista appartiene in parte all' età di cui ragio- 
niamo, e in parte al secolo XVI. Ma i suoi 
studj diretti sulle opere di Donatello 9 che ab* 
bendavano in Padova celebratissime, vogliono 
che di lui tengasi ragionamento prima di ab- 
bandonare interamente l'epoca insigne che 
ha ricevuto splendore dallo scultore àoren- 
tino. 

Andrea Riccio per soprannome Briosco si 
disse anche Crispo per la versione che del no- 
me fecero i latini^ e per essersi il di lui nome 
conservato da lapidi, da medaglie, e da scrittori 
in quella lingua, fra i quali singolarmente lo 
Scardeonio de antiquitate Uròis Patavii^ et 
claris cwibus Patamnis , Ponypooio Gaurico 
neir altrove citato suo opuscolo, e parecchi al- 
tri seguirono l'usanza del secolo di dare a tut- 
te le cose come ai nomi un esteriore di greci- 
smo o di latinità. Anche quel Pietro Crinito 
nomo di lettere celebrato nel XV secolo si chii^- 
mava in realtà Pietro Ricci. Ciò noi osser- 
viamo a scanso di errori ia quelli che, o coo- 
ibndono una persona coU' altra, oppure di^Uie 
persone ne fanno una sola 9 Qoma accadde allo 
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ScaivIeQoe medesimo^ ai Vasari, d al S^insoviiM 
i qiAali a questo Andrea Hiccip aUabuiron > lo 
pia antiche opere io marmo di Antonio Rizzo 
Veronese, che non versola fine del secolo XV, 
ma alia metà precisamente era in fiore, e di 
cui sono opera commendata l'Adamo ed Eva 
nella facciata intema del palazzo Ducale di Ve- 
nezia rimpetto alla scala detta dei Giganti, ove 
é scolpito persino il suo nome , e che confusa- 
mente i citati autori attribuirono ad Andrea 4 
facendo di lui e di Antonio un solo artista. La 
qoal cosa sagacemente distinsero gli scrittoti 
contemporanei Gregorio Corrara e Raffaello 
Zovenzonio, che composero alcuni eprìgrammi 
e distici in onore di questo Antonio nominato 
parimenti Ciispo, e furono posti come si vede 
sapra alcuni suoi lavori di marmo • I quali ver- 
si , non meno che alcuni squarci della dedica 
al duca di Urbino della somma aritmetica di 
fra Luca Paciolo, e alcune parole di un de- 
creto in cui stabiliscono ji Vicentini di valersi 
di quest'Antonio Rizzo, con altre molte lumi- 
nose prove , che classificano e distinguono l' uno 
scultore di marmi ed architetto Veronese dall' al- 
tro modellatore e fonditore di bronzi, e cele- 
berrimo artista Padosfano,sì trovano riportate 
dal bienemerito signor abate Morelli bibliote- 
cario della Marciana a pagine 9i:e seguito della 
prezi<isa opet*elta da lui data in luce nel i8oo. 
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Sasmno • Notìzia €t0pere di disegno scritta 
da un anonimo ec, e a, questa rinviando i no- 
stri lettori ci dispensiamo dall' addurre altre 
prove so di questo argomento. 
Ci rimangono di mano di questo scultetre due Candela. 

. . . 1 t • •• 1 . 1 , brodi Pt- 

opere esimie a cui le lapidi scolpite uopo la dorai! 

•!• . . . t primo del 

morte di questo insigne artista e la Stessa me- mondo, 
daglta col suo ritratto da lui coniata « e da noi 
prodotta in luce la prima volta, alludono chia* 
ramente; e queste servono abbastanza per as« 
segnare all'autore uno dei primi posti fra gli 
scultori, e meritamente collocarlo fra gli emu- 
li della gloria di Donatello e del Ghiberti . La 
prima e la più insigne è il. Candelabro di bron- 
zo dal lato dell'evangelio al maggior altare di 
s. Antonio in Padova, tav. XXXV. L'altezza di 
questo insigne monumento è di 1 1 piedi non 
compresavi la base di marmo scolpita da altra 
mano; costò dieci anni di fatica all'autore , e 
le arti moderne non conoscono un lavoro che 
in questo genere possa confrontarsi a un'opera 
si ricca e s\ grandiosa. Con molta sagacìtà ven* 
nera alternate le forme rotonde colle quadrate, 
vennero diminuiti gli oggetti a mano a mano 
che si allontanano dall'occhio, onde rendere 
più leggiera la cima, e vennero lasciati i ripo« 
si tanto opportuni non intagliando quasi per 
nulla le modinature, e serbando l'eleganza e la 
semplicità, unita alla ricchezza dct moltissimi 
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lavori, e delle tante figure, maschere, pultt^ 
sfingi, grifi, satiretti, centauretti che lo ricin- 
gono e rabbelliscono dal fondo alla cima. 

Raffigurò l'artista con grazia e dottrina ad 
un tempo nei primi quattro compartimenti che 
adomano le faccio del zoccolo collegate elegan^ 
temente negli angoli da quattro sfingi, T astro- 
logia, l'armonia, T istoria, e Ira cosmografia se- 
condo il commento del P. Polidoro. Nel Can- 
delabro disegnato si vede indicata leggiermen- 
te a piccoli tratti U musica, e nella tavola 
XXXVI si trova poi in grande espressa T astro- 
logia (i). 

(i) n P. Polidoro Valerio padovano min. conveoL scrisse 
le religiose memorie della chiesa di s. AnUmio ove inleiv 
pretò le misteriose figure di questo Candelabro al capitolo 
XVII. Ma da questo commentario poca consolazione ne 
Tiene alle arti» al buon senso» all' erudisione: basti la 
spiegazione ch'egli dà al basso rilievo da noi presentato 
ove egli vi raffigura l' aiirologìa. Nella porle pia boxa che 
si tro^a a mano destra nel discendere doli* aliar mag^ 
giore ci vien figurata C astrologia in Gio^ Pianeta prin^ 
cipalissimo e molto ben conosciuto e temuto per il fulmine, 
che si favoleggia da lui discendere , il quale stringendolo 
colla destra, va minaccioso trionfando sopra un carro con 
molta compagni a in atto assai vario . Le scienze» che colla 
loro luce debellano l' ignoranza e fugano il vizio» promovo- 
no r educazione» menano l' abbondanza ^ la fama che pre* 
mia la virtù e l' incorona di alloro e presenta al merito le 
palme ; gli enri>lemi della navigazione per le piante di c(w 
ralli recate da parti lontane ; della fertilità pei frutti e le 
spiclie di cui son pieni i cornucopie; il porsi dei serpi 4^ 
EsLulapio ncUa sinistra di Giove» e del fulmine nella de- 
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Ma i soggetti di meno allegorica e più chia- 
ra intelligenza sono radignrati nei superiori 
compartimenti che tengono il luogo più digni* 
toso nel Candelabro, e soùo fra i bassi rilievi 
di primo ordine che ci restino di questa età • 

L' adorazione dei Magi, il sacrificio dell'Agnel- 
lo, la sepoltura del Salvatore, e la liberazione 
de' ss. PP* dal limbo sono in questi rappresen- 
tati • Il primo si vede nel Candelabro della no- 
stra tavola, e nella seguente diamo espresso 
più in grande quest'ultimo, il quale é trattato 
con tutta la grazia e la semplicità propria dei 
primi maestri • Vi si scorge tutto il sapore dell' 
antico, tutta la maestà, tutta l'espressione ana- 
loga al soggetto • Più in alto vanno poi distri* 
buendosi le figurenemblematiche delle virtù, e 
degli attributi cristiani, come la prudenza, la 
temperanza, la giustizia, e la fortezza, nel 
quart'ordine la religione^ la consolazione, la 
semplicità, e la fama. I primi quattro grandio^ 
si massi sovrapposti Tuno all'altro, che forma- 
no il corpo principale del candelabro non sono 
sostenuti in modo alcuno da quelle sfingi, sati- 
ri, grifi, e putti che ne ornano gli angoli con 
tanta eleganza , ma si sostengono unicamente 
per equilibrio e gravità • Infatti se la resistenza 

ttra 9 e cento tltre curiose osservazioni che far poUrdiber«i 
sa questo singolare» e sugli altri simili bassi rilievi» potreb- 
bero fiir conoscete se questo si riferisca giusumeuie alla 
astrologia» e potrebbero del pari anche dar luogo a una più 
ragionevole interpretazione di quella del P. Polidoro . 
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metallica avesse permesso di sottoporre alcaae 
di queste figure a sorreggere queirenormissioio 
peso , ciò avrebbe ripugnato forse al buoo sen- 
so: giacché esse arrebbero sembrato schiaccia- 
te ed oppresse , o data V idea di leggierezza a 
un corpo solido e pesante che non deve men- 
tire né la sua materia, ne il suo uffizio; il quale 
accorgimento non ebbero molti altri artisti che 
di sovente abusando della solidità della mate* 
ria fecero da piccoli oggetti, come aquilette, 
sfingi , putti, e simili cose, sostenere immensi 
pesi , con troppo oltraggio della sana ragio- 
ne (i), 

( 1 ) Non fu mai possibile elimioare interamente dalle 
arti il soccorro di certe figurine che in ogni età profana- 
mente introdussero tutti gli artisti in qualsiasi opera anche 
di uso cristiano » come satiretti » sfingi » chimere » e simili 
mostri emblematici di cose intieramente profane . Ma ciò 
assolutamente convien perdonare alP effetto piuoresco che 
rssi producono in letale nella parte degli ornamenti » che 
si riduce a una specie di modo convenzionale » pel quale 
rimane esclusa ogni sorta di profaqazione » o di irreligiosa 
idea dell' artefice . E non è interaàiente poi vero che se 
da qui a due mille anni si disotterhisse a cagion d' esempia 
il Candelabro padovano , rimasto sepolto per una rìvolu* 
«ione » s* avesse a restai'e in dubbio a qual era profana o sa- 
cra appartenesse . Gli ornati meramente accessorj non in* 
vadono il diritto che i soggetti ne' bassi rilievi principali 
acquistano per determinare l' epoca » o la religione a cui 
appartenga il monumento. Ciò accader potrebbe ove ne ve- 
nissero disotterrali soltanto alcuni frammenti» e oltre al 
non vedersi i bassi rilievi prìncipalit non si potesse ricono- 
STpre la configurazione deir insieme : poiché non avvi mo* 
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Questo modo di mffigurare con ricchetza di 
emblemi e di allusioni era ^Iloi^a in grandissi^ 
mo uso, specialmente per le molte e singolari 
pitture e disegni di Andrea Mantegna , che si 
vede molto dal Riccio imitato ; anzi può dirsi , 
che ove non prese direttamentedimira l'antico 
(come in molte opere sue si vede fatto) si mo- 
dellò sul fare di Mantegna, e delloSquarcione, 
per quanto i pochissimi resti di quest' ultimo 
ci permettono di dedurre. 

11 presbitero dell'altare ove da un Iato sta 
l'indicato Candelabro è recinto da molti bassi 
rilievi di bronzo sotto le cantorie, la maggior 
parte dei quali sono del Vellano come abbiamo 
veduto, e due dei quali abbiam dato alla tavola 
XII. Ma fra questi nestanno anche due di Andrea 
Riccio Ja pugna di Davide con Golia, e Davide in- 
nanzi l'arca che si trova da noi riportato sottoil 
Candelabro. I pochi segni in piccolissima dimen- 
sione di questo basso rilievo pieno di figure non 
servono che a dare un'idea della composizione 
t del gusto dell'artefice che si vede nudrito 
delle buone massime dell' antichità, guidato da 
una squisita ragione, e superiore a' suoi maestri 



mioenlo che vitto per parti separate non poMa indiucre ia 
grandisf imi errori . 
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e a tulli i saoi contemporanei, come avrem luo- 
go di andar meglio conoscendo pia oltre ( i ). 
d?i*To^ Il Mausoleo dei Torriani posto in S. Fermo 
rùni. a Verona richiama la nostra attenzione , non 
tanto per la preziosità del monumento, quanto 
per quella illustrazione che noi giudichiamo 
meritare e l'arte e l'artista , finora involti tra 
non pochi errori a danno del vero • 

Stette questo prezioso monumento intatto in 
Verona , sede di nobili stud) , e madre di chia- 
rissimi ingegni, finche l'uragano politico a cui 
soggiacque r Italia nel 1796 non lo privò dei 

(1 ) n Riccio era solito di studiare profondameate il testo 
degli autori dai quali desumeva gli argomenti delle sue 
composizioni ; fede ne fa il passo della scrittura da cai è 
tratto questo basso rilievo . 

CbngregavU autem nirsiis David omnes eiectos ex Tsraei 
V trigùaa nu'ilia . Surrexitque David , et ahiit , et univenus 

populus qui erat cum eo de viris Juda , lU addiiceret ar* 
cani Dei , super quam invocatuni est nomea Domini exer- 
eituum , sedenti s in cherubim super eam . Et imposuerunt 
arcam Dei super piaustrum no%mm : luleruntque eans de 
domo ìébinadab , qui erat in Gaòaa: Oza autem et Ahiq 
K fila 4hinadab minabant piaustrum novum , Cumque tulis- 
seni eam de domo 4binadab ; qui erat in Gabaa , custo* 
diens arcam Dei Ahio praeoedebat arcam . David autem , 
et omnis Israel ludcbant corani Domino in omnibus lignis 
f4ibrefactis , et citharis , et Ijris, et tjrmpanis et sistris, et 
eymbalis . Postquam autem venerunt ad arcam Nachor, 
extendìt Oza manum ad arcam Dei , et tenui t eam , quo- 
\ calcitrabani bo^es , et decUnaytrunt eam. Iratuéque 
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bassi rilievi di bronzo che formaTano il suo 
principale ornamento . Piacerà qui di trovar 
la descrizione esatta di questo , tale come la 
scrìsse con tutta la diligenza un coltissimo ca* 
Taliere di quella citta il signor conte Ignazio 
Bevilacqua Lazise, e ci venne per tratto di 
cortesia comunicata . 

ce L' eruditissimo illustratore delle cose ve- 
ce ronesi Scipione MaSei nelF elogio di Girola- 
ce mo della Torre, e di Marcantonio suo figlio i 
c< ameodue celebri lettori in medicina del XVI 
<( secolo nelle università di Pavia , di Padova , 
« e di Ferrara, ci narra ( i ) che Giulio , Giam- 
« batista y e Raimondo della Torre altri figli 
^ di Girolamo, pochi anni dopo l'immatura 
(c morte del fratello Marcantonio, inalzarono 
<« un maestoso mausoleo nella chiesa di S. Fer- 
<c mo maggiore per riunirvi le di lui ossa tra- 
ete indìgnatione DonUnus cantra Ozam, et percossi t eum 
tuper temeritatef qui mortttus est ibi juxta arcam Dei . 

Lib. IIRcg. cap. VI. 

(1) Maff. Ver. Ulust Par. II lib. 4. 

Girolamo della Torre lesse medicina in Padova » in Fer- 
rara , e di nuovo in Padova. Morì nel i5o6 , e Pietro Vale- 
riano recitò la sua orazion funerale . Corresse il 9 libro di 
Almansorre 9 e il commento &ttovi dall^ Arcolaoi ; aveva 
snelle preparato i commenti di Galeno e altre opere . 

M. Antonio della Torre figlio di Girolamo lesse con mag- 
gior plauso anche del padre in Padova nella stessa cattedra, 
poi in Pavia , fu grand' anatomico , e molti altrui sbagli 
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ce sporule da Riva a quelle del padre maiu»ao 
ce a'TtTiia Padova. 

ce Co&i in fatto si legge nelle due iscrizioni 
ti tuttf ora esistenti in questo deposito; che a 
«e ragione si è conciliato celebrità fra quanti/ 
a altri sonovi monumenti di tal fatta in Italia • 
ce In nessuua d'esse però si fa menzione in qual 
ce anno fosse precisamente eretto; ma V occhio 
ce avvezzo a conoscere i diversi stili delle belle 
ce arti nelle varie età a prima giunta ravvisa 
ce l'epoca pia florida di esse. Che si voglia poi 
ce osservare che Marcantonio della Torre vi- 
ce veva pur anco nel i5io,comes'ha dallostes- 
ce soMaflei, che solo alcuni anni dopo la di lui 
ce morie se ne portarono le ceneri in Veronal 
ce e che Eiialmente il fonditore di quei bi*onzi 
ce morì nel i53*i, si potrà francamente creder- 
ee Io eretto nel 5*. o nel 6«». lustro del secolo 
ce XVL 

vennero da lui emenJati . Vasari noU nelle sue vite che 
ajulasse Le^mardo da Vinci per la luce che diede all^aaato- 
mia. Mor\ giovanct e fu dt prima sepolto sul Lago a Riva» 
di dove per ciu^ de' fratelli pochi anni dopo fu traslocato in 
S. Fermo, e unito in superbo monumento aJle ceneri dal pa- 
dre» come attcstano le due onorevoli iscrizioni. U Fraca* 
storo nella Sifilide coglie l'opportunità di fare il più bello» 
e il più degno elogiò di questo suo concittadino • Giulio 
quorrto fratello pubblicò in Venezia nel i53i un trattato 
defcUcUaie, e fuse in bronzo m.>lte bdle medàglie di fk- 
migliachc il Mdifci riporu nella Veri»na illustrata» ove 
parla di questi individui . 
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tf Giace qaesto eeaou&o isolato iti uùa cap- 
et pelU apposita in quoIU chiesa <U forma qua- 
c«.^driIui^o» adi piccola mole: s'alu metri 3. 
«« ^^/leo» dal pavimento alla sommità della nic- 
ce ckta sovrapposta all'urna ,e si estende metri 
ce a, ••y.oo* di lunghezffia sopra metiri 1. ^'^/^^ 
Ci, dilargbezza. La. eleganza delle forme, e l'ar- 
cf monia delle proporzioni vi gareggiano colla 
c^ ricchezza della materia. Sopra un gradino 
c^ scanalato alto millemetri ^^7/,ooo9.base di tutta 
a r Qfiera» s'ergono 4 colonni6tte joni^ihe pure 
«, soanalale , con base e capitello , nella me tà in- 
ti Seriore rigwifie a guisa di Taso, e fasciate di 
ce foglie d'acanto, all'estremità delle quali una 
« aquila ed una testa di genietlo alato i»osten* 
«( goooi due festoni dì frutta che leggiadrameo- 
« le vi stanno appesi. Riposa sulle colonnette 
u una trabeazione analoga al loro capitello « 
ce ooUa quale termina T imbasamento del de* 
ce poaito all'altezza di metri 1 • ^V>*«» • ( ^ ) • 

(1) Basamento delle colonnette ro. o. **y,^o. Piede- 
stallo m. o. "y,,^ Lunghezza del piedestallo m. a. ♦^y,,^ 
larghezza di esso m. 1 . *^y,ooo Bin metro delle colonnette 
m« o. ••♦/«•o Parte delle colonnette rigonfia m. o. ^^^^ooo • 
Parte canalata compreso il capitello m. o. **y,©oo* A.rchi- 
trave della trabenKÌonem. o. "Voo*- Fj^g^o ^^ o. '^/,p^. 
Cornice m. o. 5y,.o** Aggetto della cornice m, o. '*'yioo«# 
Lunghezza del sostegno della trabeazione m. 1. ^^yi^o*. 
Altezza m, o. ^'Y,^» Altezza dell' urna m. o. ^"/«ooo 1^"»- 
ghezza m. 1 . «"/.ooe- Larghezza m. o '»•/,(,•• • Altezza 
del coperchio m. o, '^y,..^. Lunghezza dell' urna sotto 
Toiis, jr. 19 
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ce II- fregio è oriuiCo'di arabeschi di foglie 91 
Ci acanto vagamente intrecciati con puttini, e' 
ce con fii«2se figure d'uomini e di doowe che 
ce tengono alcini tondi di porfido, e «li ser- 
ce pentino. L' atttmìrabile finitezza e morbidez- 
cc' za dell' intdglit) in tutti gli ornati che abbel- 
cc liscono tjuesto monumento si deye in gran 
ce parte alla durezza ed eguaglianza et impasto 
ce deità pietra calcaria bianca veronese detta 
ce bronzino, ohe ravveduto architetto Vi ka 
ce ini.pie'git<^ ond>t io scultore tutta vi potesse 
a far ^lere la maestria del proprio scarpello, 
ce Un solido quadrilungo s'afaa<M due gradini 
ce nel roeazd- a sostegno della trabeaeione e pre- 
ce senU sulle teste lo st<emma gentilizio, e« nei 
ce Iati maggiori in d%ie eleganti is^mztoai latine 
ce teolpite iii^maMio V elogio dei defiiod #d i 
u pil v#ti dei superstiti • Siadoao agii «ngoli 
ce del piano superiore della trabeaii<}tie quat^ 
ce tro sfi^ngt di brooeo , alle cpidi s' addossa V ur- 
ee na di forma quadrilunga semplice con coper 
ce chio a guscione elegante pure di mai^mò or- 
ce nato di foglip di acanto, che però 1' architet'^ 
ce to a maggiore solidità voile appoggiaj'e ad un 

il tabernacoto m. i. '•7'^^^. Larghezza nello stesso luo- 
go m, p. *»sy, ^j,. Larghezza e lunghezza de^ bassi rilievi 
III. o. *5y,«oo- Altezza del piedestallo dell* urna m. o. ^^^^^^ 
Lnnghczka m. o. 7*%opo Larghezza Mi. o. ^'V,^^- L"u- 



lU 

ghezza del tahernacólo'in. o. ^^'/.o^ Larghezza iù\ o^y\^^^ 
Queste misure fui duo pubblicate dalP autore delta ix'la- 



Queste misure luiouo pub 
zioue. 
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te piedestallo di marmo decorato colf emblema 
« deir immortalità dell'anima. Sugli angoli del 
«( copeircbio sedevano in graziose mosse qnat^ 
«K tro geoietti alati di bronzo , e nella sommità . 
ce di esso stanno .le teste pure in bronzo dei 
c^ suddetti Girolamo e Marcantonio, contenute 
c^.iaun ben inteso tabernacolo dello stesso me* 
c( tolloy il qnale se^ibra meno elegante, dacché 
ce ne. furono recentemente derubati i due ge- 
cc nietti nudi cba^sedetansi ai lati sostenendo 
« una emblematica: lucerna . La Yerìtà dei ri- 
oc tratti , e la eleganza d^le sfingi ci rendono 
ce più amara la mancanza degli otto bassi rilie- 
c< vi pure di bronzo, e non già sei , come lasciò^ 
ce r autore della Verona illustrata , i quali in 
ce altrettanti riparti adornavano l'urna, e con 
et gran numero di figure alte circa m. o. "Vio.© 
fi rappresentavano l'ultima infermità e T apn- 
ee teosi dr Mausolo re di Caria. >3 

Qui r autore dlligentissimo di questa giudi- 
ziosa descrizione pone una nota per la quale 
intende di riconoscere in questi otto bnssi ri- 
lievi l'indicata storia di Artemisia, e diMauso- 
loV^^nza che noi possiamo riconoscere donde 
egli tragga i suoi fondamenti per così fatta in« 
gterpretazione , e non trovando alcuna traccia 
di quest' ;aliusione in alcuno di questi pezzi 
presi a diligente studio ed esame sugli originali 
di bronzo che abbiamo più volte ^considerato , 
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e tre dei quali sottoponghiamo alF occhio dei 
lettori . Tav. XXXVI. XXX VII. 

Sarebbe egli mai possibile che fidatosi di un 
certo libercolo e&cito in Parigi alle stampe in 
cui erano descritti molti monumenti trasportati 
d'Italia e formanti il Museo Francese) o ad altri 
indigesti elenchi e notizie, avesse credutk> a 
ciò che in queste trovasi registrato leggendo* 
visi appunto un tal sogno di Mausolo e d'Arte^ 
misia? Con una falsa prevenEione crediamo 
talvolta di ravvisare cose tali, ohe realmente 
non sono : tanto la preoccupazione della mente 
è disposta a farci travedere nostro malgra* 
do(i). 

(i) Questo libretto afd in Parigi nell'anno ]7gì8 ed 
ha per titolo : Notice des principaux Tableaux recueillk 
en Italie par les Conimissaires dn goui^ememem Francali . 
Seconde parile comprenaht ceux de P Btat de Venise et 
de Rome ec. ec, aU^ pagina 89 si legge Huli bm-reliefi en 
brame representant V hls taire de 3fatisole . 

1. Mausale , rai de Carie , est surprls , au milieu de ses 
canquétes par une maladie dangereuse . 

3. Artemisie , femme de Mausale , falt afflar aux 
Dieux 4^$ sacrifices paur abtenìr la guerison de son 
epoiXx . 

3. Mausale meurt au milieu de sa famllle et de san 
peuple éplorés . 

4. Artkémisie fait fare à san epaux des funerailles 

5. Caron passe dans sa barque l' ante de Mausale aux 
Enfers. 

Q. Arthémlsie fcUt celebrer la memoire de son epoux 
par Ics paetes et les orateurs m' elle recampense magnìji' 
quement . 
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ce Sono questi bassi rilievi d'iaven^oue som* 
ce mamen te erudita, e d'eccellente lavoro, on- 
ce de unanimi elogj loro tributavano i colti 
ce viaggiatori che in folla pOrtàvansi ad ammi- 

7. ArthénUsierejoint Mausole son epouxdana les Cfuunps 
Elisées . 

6» La rtnommée , victorieuse de la mori , pubtie la 
tendresse de oe$ detta: epoux. Ces huii has^relicfs soni 
iirés de V egli se de S. Fermo maggiore a Verone ou ils 
dtcoraint le magnifique mausolée de la fami Ile de la 
Torre : Maffei parali les attribuer a Giulio della Tòrte 
t un des Seigneurs de ceite famille, de qui Viin a des me* 
dailles ei aulres onvrages tres-bien executés en bronze . 

Questo libretto da noi si conserva unilamente ad altri 
simili opascoletti che le circostanze renderanno sempre più 
rari e curiosi per giustificare lo smarrimento di infinite 
preziosità. Si vide però che quando furono a Parigi esposti 
questi otto stupendi bassi rilievi » oltre il non intendersi il 
loi o significato , non si seppe da alcuno scorgere qual fosse 
il loro autore t sebbene debba chiaramente apparire » sol- 
tanto che siasi veduto con diligenza il Candelabro e i bassi 
rilievi di Padova : e può dirsi che ultimamente soltanto 
dopo le nostre conferenze tenute in Parigi col signor Per- 
cxét dottissimo architetto » e fornito di gusto eccellente 
( come i suoi scritti e le sue opere pubblicate colle stampe 
e più di tutto i suoi stud) fatti in Italia attestano con evi- 
denza) si sia venuto in chiaro del vero autore , colà igno- 
rato» di questi bassi rilievi , non che del loro significato. 
Per la qual cosa sono da compatirsi molti studiosi che fi- 
dandosi nelle asserzioni e nelle ricerche fatte da dottissimi 
italiani » sono corsi di piedi pari negli stessi loro errori . 
Poiché in questo proposito accadde inoltre che nel famoso 
annp VI della repubblica francese fu pubblicato in gran 
foglio in Venezia colle stampe la lista lagrimevole dei prin- 
cipali oggetti di scienze e d* arti raccolti in Italia dai com*- 
missar) del governo francese (ebbene in piccolo numero 



Digitized by VjOOQ IC 



^^4 LIBRO QUiIRTO 

c< rarli . Nel maggio dell' anno 2797 furono an- 
ce noverati fra t capi d' opera che da questa 
<f città passarono a Parigi, e colà recentemente 
et IVtrono esposti al pubblico sguardo nella sala 
ce del Museo Napoleone detta dei Fiumi inserti 
cf nelle porte di bronzo che giacciono sotto 
ce alla tribuna sostenuta dalle Cariatidi di Gio. 
ce Goujon, e circondati d'ornamenti di bronzo 
c€ d'uno stile assai puro. Benché serva questa 
ce sala di ricetto alla Venere Capitolina, all'Er- 
ce mafrodito, al Centauro, al vaso detto dei Me- 
ce dici, e di altri pezzi d'universale celebrità, es- 
ce si però non ne temono il confronto, e siconci- 
c€ liano la particolare osservazione degl' intel- 
ce ligenti. Con inesattezza però non insolita dei 
ce Francesi ove delle cose trattino d'Italia, e di 
CI belle arti particolarmente, si spacciano in 
ce Parigi come levati dalle porte della nostra 
ce basilica di S. Zenone, errore da far smascel- 
ce lare dalle risa chiunque conosca quanta dif- 
cc ferenza passa tra lo stile del secolo XVI, e 
ce quello del XII nel quale furono gettati i roz- 

d' esemplari ) e questa lista fu pur troppo redatta da un 
notissimo itaHano , come sta scritto di mHiio autograb 
nell' esemplare della nostra bibliotcci^: leggendosi a pag. 
17 di questo libro Coiti^eni de s. Fermo, Ferone huii bas^ 
reliefs representants l'histoire de Mausolus enbronze, dalla 
quale supposizione accreditata' dall'erudito» che si degnò 
di ricevere un simile incarico » non è meraviglia cbe gli 
stranieri ed ogni altro si confermassero in cos\ iàì$B per- 
suasione . 
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et zi bassi rilietif che anche al predente vesto- 
et oo le porte dì questa chiesa ( i )• 

te Se allo stesso artefice tutta devesi la lode 
ce dell' iarenzione e dell'esecuzione di questo 
ce mausoleo, o se diverso ne fosse l'architetto 
ce. dal fonditore, e chi si fossero esfi, niunp 
ce giunse per anco a dicifrarlo, ed iJMaflfeiche 

(0 Conviene rettificare alcuni punti di questa narra- 
zione » primieramente osservando che le citale porte di 
brónzo che giacciono sotto la tribuna ec, non sono altri- 
menti di bronzo, ma di legno colorito che .simula il bronzo» 
come può da chiunque osservarsi a pi a cere, cosa non molto 
confacente allo splendore di un museo ricco di tante pre- 
ziose spoglie . In secondo luogo non può dirsi ( a giustifi- 
cazione de' Francesi che vengano questi bassi rilievi spac* 
ciati per quelli tolti dalle porte di 5. Zenone^ giacché ab- 
biamo veduto elle nei libretti citati , e tle!la lista dei mo« 
ntuiìenti é^zvxi ufficialmente pubblicata, sempre sono enufi- 
ciati come levati dalla chiesa dì S» l^'ermo ; e non si può 
far querela di ciò che potesse da qualche ignorante esser 
detto senza alcun fondumento , e senza alcun consenso ila- 
zionale . Abbiamo fatta questa osservazione per l' impar- 
zialità che aver debhe la storia sopratlutto nel gravare di 
falso giudizio o di sbaglio una nazione eh:! per quanto ec« 
ceda nell'agilità delPlngegno, non manca però di criterio, 
pfT doverla supporre capace d' un abbaglio s\ goffo. Simili 
volgari tradizioni che si spacciano t sono come quella che 
la mezza luna in bronzo gettata da benvenuto CelliQJ per 
esser posta al di sopra di una porta nel palazzo di Fontai- 
iiebleau,e trasportata ora in aitò sulla tribuna di cui qut 
si parla, fosse <^era di Jean.Goujon: munire stppiaaio 
dalla vita scritta dallo stesso scultore esser quella optra ita- 
liana , quanto grinferlori otto bassi rilievi. I quali lavori 
furaiia forse rhmiti per analogia, se non di stile, ahnètio di 
età e di nazionet checche ne sia si^to detto dal volgo degli 
ignoranti. 
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a SI profondamente conobbe la stona patria 
ce mosse soltanto il dubbio se attribuire si do- 
cc vesserò quei lavori di getto all' imo dei (ra- 
ce telli di Marcantonio , Giulio della Torre, che 
ce con successo si dilettò di fòfldere, e del qua- 
ce le si vedono con piacere alcune medaglie, 
ce Ma nulla potè allegar egli a sostegno di que- 
ce sta sua conghiettura , e con danno delF isto- 
ce ria delle belle arti giacque nelle tenebre 
ce questo punto finora. Ài celebre signor ca« 
ce valier Morelli regio bibliotecario della Mar- 
ce ciana in Venezia andiamo debitori però di 
ce aver scoperto l'artefice di queste opere di 
ce getto, che egli pubblicò nella notizia ctope* 
ce re di disegno nella prima metà del secolo 
ce XFI. ec. e da lui data alla luce • In una 
ce delle numerose ed erudite annotazioni, che 
ce con avveduto consiglio v' inserì a chiarezza 
ce ed ornamento dell'opera, asserisce egli d'aver 
ce veduto in alcune carte di fra Desiderio dal 
ce Legname Domenicano da lui esaminate nel 
ce convento di S. Agostino di Padova l'epitafio 
ce che fra Desiderio aveva esteso in onore di An- 
ce drea Riccio, latinamente detto Crispo, e di 
ce soprannome Briosco, architetto , scultore e 
ce fonditore padovano, da apporsi al di lui sepol- 
;c€ ero nella chiesa di S. Gio. inVerdaradiquel- 
ce 1^ città, il quale però restò negletto fraqnei 
ce manoscritti » e^endovene stato inciso uno 
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•e assai più elegante di Girolamo dal Negro Ve- 
ce neziano. L'iscrizione di fra Desiderio era k 
«e seguente: 

ANPaBàB cai8P# BiUOSCO PAT. 

STATUARIO HOSTEAB TBHFBSTATIS BXmiO 

VBL CAMDILABBO ABNBO B. ANTOlflI 

BT SBPUI4CIIRO UrSIQNI TUBBIAMaUM VraK>NBN9t(ni 

GUH AlfTIQUIS G019FBBBNDO 

ALEXANDER -BASSIANU8, BT JHOANNBS CAVIIfUS 

TESTAMENTI GURATOBEt 

AMICO BEN. MR. 

UANC PERPETUAB QUIETK SEDEM POS> 

AN. MDXXXU. ( 1 ) 

<c Da essa adunque si scuopre che l'autore dei 
ce bronzi del nostro mausoleo fu questo An* 
ce drea Riccio. Quanto egli Talesse nell' archi* 
c< tettura lo dimostra la chiesa di santa Giusti- 

( 1 ) Piacerà qai di trovare b soatttuiu iioriiiooe di Gi- 
rolamo del Negro. 

ANDHBÀB CRISPO BMOSCO 

PAX. STATVÀRIO ntaiGRI 

CU7U8 OPERA AD AUTIQOORUM 

LAUDEM PROXIMB ACCBDUNT 

IN PRnaS ABNBUÌI candeiabrvk 

^OD n AEDB 9, ARTOiai CBRNITim 

BAEREDES POS. 
f 
VIX. AN. LXn. MBNS. lU. DIES. VU. 

OIIIT Vn. ID. imXL HDXXXIt . 
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c€ |ia di.PiK)0ìiia,.«itirata sa'di Jai ^egni, eTec- 
c< cellenza nel foodev bronzi si a»ni(^sta nel 
ce Candelabro qui sopra menzionato posto nella 
ce chiesa del Santo in Padova; per il quale ne 
ce ebbe A UQtvMiale applauso eh' egli stesso ne 
ce perp^lttò la. miMnorìa in una tieda^lia pre* 
c< giei^le diTemita assai rara * 

ce Stava- in qudi. tempi appunto leggendo 
ce giurìsprtideiiu con lode in Padova Giulio 
ce della Torret il quale come si disse, diletta- 
cc vasi dell'arte di fondere , e perciò egli col 
ce Riccio o posesi a discepolo in quest' arte, o 
ce alr^emy gli si lef^ in amicizia per uniformità 
ce di studio. Stabilito poscia da' fratelli suoi di 
ce preparare a se ed ai posteri un sepolcro in 
ce S. Fermo 9 in adempimento dell' obbligo ap- 
ce posto dal loto antenato DoiAenico nel tZòy 
ce d* impiegarvi lire Ssao venete, ventoero in 
ce pensiero d*ia»alza re sopra di esso un onore- 
ce vole ricetto alle ossa del padre e del fratello: 
ce perciò ella è cosa assai probabile che all'ami- 
le co Riccio il quale si luminose prove date 
ce aveva del spo sapere in architettura egual- 
ce mente che nella sealtara , tutto appoggiasse^ 
ce allora Giulio Fincaiflco di quest* opera . 

ce Stranp adunque |»on seMibri se^ suU'appog- 
ce gio deUa ripostala isorizfone 4 detta dimora 
ce di Giulio della *rbrre in l^adova, e delle al- 
ce tre addotta rs^giom^ ^ skabilisce che Andrea 
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ce RiCjcip detto BrioMio rioopoiato architetto, e 
ce scultore padoTano fu V nrchitelbo del mma^ 
ce soleo (Iella Torre* e 1' artefice ai dei broosi 
ce che degl* intagli qhe V adoriuino« oeì quali 
ce aaìmato egli d^ir ami^iii^ per (filili* pose 
a ogni studio, onde vende a capo per formare 
ce uno dei più premiabili sepolcri moderni che 
ce vanti r Italia.» 

Fin qui r accennato estensore di queste no- 
tizie, pieno di quel patrio zelo e di queir amo* 
re per le belle arti che lo distinguono * e |;li 
assicurano il tributo dell'italiana riconoscenza. 

La disposizione di <fuesti otto bassi .rilievi niuitra- 

• . . . xìone ge- 

del Riccio nei compartimenti delk porta in nuiaa del 
una delle sale terrene del reaU museo di rari- to . 
gi è la seguente. . . 

Idue più in alto alludono alla 0ne dell' uo^ 
ino. Nel primo le parche inesoi^abili Glaao lo 
stame della vita, che inflessibilmente è tronca* , 
to 9 ed é felice colui che in seno de' suoi, e fra 
i teneri uffizj della famiglia esala T •ultimo re- 
spiro, e placidamente il sonno della morte gli 
grava le gelate palpebre. Neil' altro esalate che 
SODO le anime dai corpi», soggiacciono tutte a un 
medesimo destina;, e si preseoitano in folla per 
essere tragittate da Caronte-ai dilàdellostige: 
si osserva però che un uomo di lettere coro* 
nato di lauri, è il primo che si presenta al noc« 
chiefo , talché V allusione sembra essere evi» 
dente. 
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Seguono due altri più «otto,i quali pare che 
siano poiti inversi al loro signtlicato, poiché 
sono allusivi alla malattia che preceder doveva 
la morte. L'uno di questi rappresenta una con^ 
tiilta di medici, o un consesso di letterati di'» 
nanzi a Minerva Medica: sono simboleggiate 
le città di Verona e il fiume Adige. Apollo ed 
Igia sembrano inspirare il medico consulente 
che seduto e coronato di alloro pare tener coN 
loquio cogli astanti professori , i quali in gran 
numero saranno accorsi per venerazione e per 
amicizia di un sì distinto loro collega. Neil' al- 
tro si fanno dei sacrifizj per ottenere la salute 
pericolante, e si scannano le vittime per invo- 
care r assistenza delle potenze sovrannaturali. 
La morte dell' uomo di lettere è espressa nel 
primo dei due che seguono circondato dalla 
famiglia, con ogni umana e religiosa assisten- 
za. U dolor degli astanti si vede con evidenza 
imitato da alcuni bassi rilievi df Donatello. Gli 
emblemi caratteristici della pei*sona principa- 
le, o del luogo si osserva che sempre sono pal- 
me, corone di lauro, libri ec. ec. Nel secondo 
sono rappresentate le delizie della vita nelF 
Eliso ove sono accolte le anime dei giusti, e 
trovano ciò chemAggiormente aolletica l'indo- 
le varia , e 1' età delle persone poiché i giova- 
ni sono simboleggiati fra t canti, i balli e gli 
amori ; mentre la gravità degli studj è riserba- 
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te nei consessi degli oomini maturi a fimnare 
le loro delizi^» ed ìtì difaui la Fama radesi in* - 
coronare Vuomo di lettere chiaramente simbO'' 
leggiato da un libro e da una sfera. 

Gli ultimi due dimostrano le core della po- 
sterità che non lascia perire la memoria degli 
uomiai di merito insigne ; nel primo la Fama 
alala tiene un serto nell! una mano , e la irom^ 
ba nell'ai tra. trionfando della morte; mentre il 
Pegaso dall'altra parte fa scaturire la fonte di 
Ippocreue, e inspira i poeti a cantare le lodi 
deWuomo celebrato. Nel secondo pòi sì ricono- 
sce tZ monumento stesso già descritto esistentB 
in S. Fermo, cogli otto spazj di. questi atessi 
bassi .rilievi 9 mentile il sacerdote col ramo pa« 
cìfìco d' ulivo asperge i commossi astanti e il 
sarcofago d' onda lustrale • 

Poteva darsi una di versa distribuzione a que* 
sti bassi rilievi 9 ma ciò non k>glie a questi la 
chiarezza del loro significato\ Che quand* an* 
che si volessero giudicare allusivi a chiunque 
altro lettei:ato, non lo saranno mai alla perso- 
na di un re, mentre nessun indizio di corona, 
di regno, di.sudditi, nessun indizio di ciò che le 
stoiche tradizioni ci conservano di relativo e 
di caratteristico alle ceneri di Mausolo e ohe 
ci possa far nascere un lontano sospetto di 
queir allusione; non rogo, non tazza, non Ar- 
temisia piangente auirarna,.ma sempre si ve- 
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de atu^IaggiaCoiiD^ medico, un uatno di let- 
tere i nn veronese , ori nonio privato , e final- 
laeoke negli slessi bassi rilievi scolpito il mede- 
simo cenotafio che vedesi ancora nella cappel- 
la di S. Fermo in Veroni. 
Esame in- Potrebbe però nascere questa confusione 
coiifiuioue d* idée, e questa n<m inlesa applieaeione di sim- 
profano * Wi da queir untone di sacro e profano , d* an- 
mcnu!"*" tfc<> e moderno , in fine per parìare con più 
pteeìssooe» da quei mez£i d' espressione poed- 
éa presi dalla mitologia che alcuni nn po' rigi- 
di censori dei nostri studj mal soffrono nelìT in- 
terno dei templi associata aUe cerenionie , ai 
riti, ai novissimi , a tutto ciò che ha relazione 
QoV nostro. culto. Solla qnal cosa ci crediamo 
in dovere di dare qnalche'spiegasione e giusti- 
ficare il nostro scultore^ anzi che condannarlo 
guardandoci dal fulminare nn anatema contro 
"^tti gli artisti e f ceti antichi e moderni • 
* Si rimprovera a molti artisti singolarmente 
del quattrocento o del cinquecento <(uel mi- 
scuglio di mitologia e di reKgion dominante, 
da cnisembra derivare imbarazzo ó sconve- 
sdienza nella spiegazione di alcune loro campo* 
sizionr, e pare che possano riprendersi per una 
tnprovef ole associazione di sacre e pru&ne co- 
se. Egli è cbtariì^iino che lodevole rieteirebbe 
e Hesce il prescindere dal rif^orrera' ai modi 
aiiiiehi per ispiegar cose moderale > ^ ben fs 
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cbi.s#.,trarre, il poetf do da iòni fiA puro' che : 
le mitologfehé, e cbi ]« fiopen* in, Jra^ì e • 
I« <ltrf«ia«iiiw ideo d'uoà fotura -piA felle* «i- 
steazaycoiBè ioaligkkosi recessi della moftée le 
I^^ tormeqtose ae^ta dipiogere senza rteopi' 
r«re ai JbofccJiettè dekaifisi. <^eM' Eliso, e aU«: 
not^i |>ro|oftde deH' Èrebo. Ma il cercaM aellot 
fp^iti della ttutologia i figiirait modi delleraiàè 
espressioni di questi soggetti BO»s«và m^i4hé 
sUoIgs a sinistro da chi .sia diiluMÉ belino' 
fornito, e si vedrà con palmarvt^yideanché. 
unicamente convenneto gli «rtiNi ueU^adotta- 
recartiye^ni per uo^piià rap^a intisliigeiKav 
o per una otaggior raghotea di con^osiziòne.^ 
?ra gli scrijueri (ìwsenn po' tpc^o il Boccac- 
cio abusò di questa assodafione y uè cielMineiH' 
te da.jipi si proporrebbe cpiesto nodwUo ^ei> 
i«iilarlo.tEgH aniaaato da iquel> prestigio cbtf' 
«pira r<eltecno- apparalo mitològico, 'e ttWM* 
d#lja £i-equentft e iprofonda jeit^ara dei daarici' 
■nticjlù » passa « &ré.oiò dbe; reidaeni» p«^ 
4irsi Vjero misduglìa di pro&boedi SBcro».qtia»4 
do h Hia Fiaowaelta, che perla pcMnà rd Uun^r 
veduto Pév&ìo A messa ih una obiesa,:cii deierM 
«nna ad asiSoUàck» in fora» d'^in-Apparif ione di- 
vedere, CQofonde&da oasi con bizzarro 'aG:jCoz-> 
Uaento costumi e credeose troppo tfklorv» 
tl«v«rs«.E molto più n«] FUooopo, ^v» allu^' 
dvodoalla gqeVra fra filanfredi idi Srailive Gar^ 
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lo«^ Adjoii; ^(^nseolm il pap« eom« graitM- ' 
cqiil^kediGìuROBeyT^idicataredelfiillitnò di* 
sceiicloDte ddgU impeifaftori delle antiche offése 
d' Eoea « Dldoiie^ con Uste altre ancor più 
straBè aUnsioai. Non cercbiamo qui i motivi 
pelrcui a' indusse questo scrittore ad impiegare 
taK modi» meottediyerse cause potrebbersa ad- ' 
duvet che ae nel giustificano agli océhi di 
ttttli ipienamcrte» eertamente escluda potreb- 
bero Ja taccia di ciò aver egli fatto perdispre- 
gi0 ddlla lieligioBe • 

Ma Daate cui non potrà negarsi il merito 
di. dotlisscmo e profondissimo teologo non eb- 
be alcuna difficoltà di ricorrere spessi ad al- 
cune espresaioai tratte dalle antiche ferole e 
riti f aasociandole seosa akuna riprovaeione 
del}a*ìitbiesa alle veriti più ortodosse, e seri-* 
vmd<»'dei novissimi con tanta dotferina e tan« 
ta* «lavateiaa di ingegiio e di stile. La dirinp 
<|onimbdia ètropfió nota e tutti per cercare 
il» quei canti i moltissimi lubghi ove s' incon** 
tfa quest' associasiotte di idee le quali non 
ai fimnu Ira loro idcua torto, erondono pia m- 
Udo, e più insinuanti le tmmagiDi del poeta a 
qualunque lettore che professi la morale e t* 
religione più castiga ia e severa. Non sarà dun- 
que strano, che molti artisti nudriti di tali 
letture^ abbiano adottati questi modi d'esprea- 
sioùe cAnseerati da tante vetustà : e lontanissi-' 
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mi dall' associare per disprezso alle sacre fé 
profane cose 9 abbiano creduto dover egUno 
incontrare , maggiormente che gli scrittori , la 
indulgenza della posterità; giacche le arti del 
disegno erano fatte per compiere a un uffizio 
molto diverso che quello della parola, doven- 
do per gli occhi, e per le dilettazioni dello 
sguardo, tutto operar quell'incanto, che le 
altre producevano direttamèqte sull'intelletto, 
mediante un più semplice e più facile ministero» 
L' introduzion delle parche per dimostrare 
l'orditura, la durata e il finir della vita , come 
laute altre consimili allegorie che sono tratte 
dall'antica religione, non può già dirsi che pre-^ 
sentino un vero miscuglio di sacra o profana 
cosa, mentre queste non vengono ad alcun og- 
getto di culto introdotte, ma per più chiara 
intelligenza soltanto, e a dinotare con quel lin- 
guaggio che mai cessarono d'usare i poeti, che 
la parca col medesimo inesorato uffizio della 
morte tronca improvvisamc^nte lo stame del 
viver nostro • £ questo non è altro in somma 
che personificare le idee, render visibili i sim- 
boli, e non rinunziare a quei modi, che per 
essere di chiara intelligenza sono stati senza 
alcuna interruzione di tempi sempre adoprati. 
L'error dell' artista in tal caso, come in altri 
simili, non è di mescolare il sacro al profano 
con alcuna irreligiosa intenzione, ma di con- 
Tom. VI. ao 
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fouJere la rappresenUzione dei teuipi nostri 
con que' degli antichi , ne' quali tali simboli 
erano proprj e comuni . Si vorrebbe allegare 
la scusa di questo miscuglio coli' osservare, che 
ì poeti 9 i quali scrivono anche su temi sacri , 
si servono di questa specie di allegorie: ma 
convien accordare che ciò è proprio soltanto 
dei poeti pedanti , ai quali è più facile ripete- 
re e copiare che torre dall'uso corrente nuove 
e proprie immagini ai loro concetti. Non cosi i 
bravi poeti e veri, cioè creatori, poiché veg- 
giamo che Dante non fece un Eliso e un Tar- 
taro pagano , ma un Paradiso e un Inferno cri- 
stiani , e se si servi di Caronte lo fé servir da 
demonio • Sia pur dunque che questi pedanti 
poeti ed artisti non offendano perciò la teolo- 
gia, e non debbano proscriversi : ben peccano 
di anacronismo mancando di esprimere con pro- 
prietà i tempi loro, mancano di vera e acconcia 
invenzione ; e senza usare di un aperto sofisma 
non Sapremmo difenderli o giustificarli • 

Si faccia un esame sui monumenti dei bassi 
tempi, e si vedrà quali intralciamenti accade* 
ranno per l'interpretazione di molti simboli e 
figure , il senso delle quali era confuso fino di 
allora, mentre l'un culto spegnendosi , F altro 
sorgeva e contemporaneo il tramonto dell'an- 
tico sole confondeva la morientesualucecoll'au- 
rora del nuovo pianeta . Le ultime parole del 
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primo libro Ji questa istoria ci ricordano nei 
primi secoli del cristianesimo i versi di Gau* 
diano per le nosze d' Onorio fatti alla corte im<r 
periale e cristianissima che ci conservano in 
qnel linguaggio poetico, e in quelle allusioni le 
immagini di Cipro e di Venere , salvando dalla 
oblivione le favole della Grecia senza alcuna 
sorta di disprezzo pei nuovi riti dei cristiani, e 
parve conservarsi in tal modo il diritto alle ar- 
ti di spaziare a lor grado nei campi fiorenti del 
bello, ma però senza originalità e sulF ali delle 
più calde immaginazioni de' nostri predeces- 
sori. 

Tanto è ciò vero, che da tutti i poeti e tutti 
^ gli artisti, cominciando dagli antichissimi sino 
a Michelangelo che pose Caronte nel suo giu- 
dizio nella cappella del vicario di Cristo in Ro- 
ma, e da Michelangelo in poi sino aggiorni no- 
stri s'è fatto così, senza che il biasmo prevalga 
alla lode, e senza che ne soffrano oltraggio la 
religione e il buon senso. Piace anche di citare 
in tal proposito uno de' più eleganti moderni 
scrittori della fine del secoloscaduto, che par- 
lando del momento più terribile in cui mai si 
trovasse, cioè del pericolo di morire e scrivendo 
'in onore di un matrimonio cristianissimo, si servi 
nel primo caso della grave sua malattia dell'al- 
legoria delle Parche, dei mirti dell'Eliso, della 
apparizione d'Apollo, e nel secondo per nozze, 
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senza che fossegli me3so a colpa , espresse i sa* 
crific) di Venere, e gli antichi riti in tal forma 
che non recarono oltraggio ai moderni costumi. 
Questo scrittore è V abate Salandri di Reggio i 
meno conosciuto generalmente di quel che me- 
rita Teleganza somma del suo stile, e tanto de* 
voto e pio, che un grosso ed unico volume delle 
sue poesie è pressoché consecrato a sacri argo- 
menti, e singolarmoAte alla Madkre di Dio ( i )• 
Ma quanto è celebre per la dizione, altrettanto 
è difettoso per la invenzione e per la origina- 
lità. 

Qual dunque severità vorrà adottarsi per 
escludere dai monumenti questo genere di pu- 

^ ( 1 ) PBl Li MÀLàTTU DELL* AUTOIS • 

Vidi il Tempo agitar la fatai urna 
Delle sorti mortali ingombra e carca • 
Vidi aspettar furtiva e taciuirna 
Che uscisse il nome mio V ingorda Parca • 

Scossa dal vento la mia cetra ebuma 
Cedi dicea» t'affretta » il fiume varca» 
Miglior di là t'aspetta aura diurna 
Libato il zolfo delia stigia barca. 

^ Nuovo allor gelo le Iredd'ossa e gl'irti 
Crini mi strinse » e mi fur gravi anch'esse 
L' ombre sognate degli Elis) mirti. 

Quand* ecco il biondo Dio m' apparve » impresse 
Vigor sopra natura agli egri spirti • 
E r avverso desiati ordin corresse. 
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re e semplici allegorie, le quali sono divenute 
ormai un lingaaggio di convenzione presso tutti 
i popoli inciviliti, per quanto si vogliano^ffina^ 
re alcuni ingegni , onde escludere col rischio dì 
portare il gelo nelle arti ; e per tornare donde 
ci siamo partiti con questa non inutile digres^ 
sione, se Andrea Crispo nel suo monumento 
inalzato ai Torriani allude alle Parche per di« 
notare il finir della vita ; a Minerva ed Apollo 
per significare le inspirazioni dei devoti d'ogni 
studio; agli ozj ed alle delizie dell' Eliso per 
esprimere i compensi della vita futura ; al Pe- 
gaso e alla Fama per dinotare il trionfo della 
virtù sulla morte e sulF oblìo: se Andrea Crispo 

PER nozze 

Questo bosco e quest' ara a te consacro » 
Santa madre d' amor Venere bella » 
E d' intomo al pietoso simulacro 
L' amaraco » la persa » e la mortella • 

Ecco il sa] puro » ecco il lustrai lavacro » 
La candida odorifera facella» 
E il coltel che compiuto il rito sacro 
La bianca sveni ed innocente agnella • 

Deh cinta il crin dell'odorate rose 

Vieni e del nume tuo scendi all' altare 
Bella unitrice delle belle cose : 

Che coppia non vedrai d' alme più care 
Se non riede il garzon che in duol ti pose t 
Se non torni tu stessa a escir dal mare • 
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fii che si oflTraQo sacritizj |)er la saStile elei nuo 
eroe, e se il serpe d*lgia e di Elsculapio laiobi- 
sce sulle patere il sangue delle vitlime, oon 
preadasi a sinistro T artista , e aoa si creda che 
situili ollusioni ad altro oggetto per ciò d'anti- 
ca mitologia o di storia debbaoo richiamare le 
iaterpretazioni dei dottile divergerle dal chia* 
riie semplice argomento che noi abbiamo illu- 
strato sugli otto bassi rilievi del monumento 
dei Torriani • 

Però volendo imparzialmente riguardare i 
simboli eie allegorie impiegate dal Riccio, non 
possiamo interamente seco lui convenire, che 
necessario gli fosse T esprimere ogni soggetto 
( siccome proprio e tollerato l'esprimere alcu- 
na parte di essi ) coi segni dell'antica mitolo- 
gia • L' allusione delle Parche , di Apollo , del- 
l'Eliso, della Fama, del Pegaso possono scu* 
sarsi non solo, ma riconoscersi come i simboli 
più adatti per quelle tali vicende dell'umana 
vita; ma laddove a cagion d'esempio il Biccio 
volle esprimere i voti che si facevano per la vi- 
ta e la salute di Marcantonio Torriani , non do- 
veva contradire ai costumi vigenti, né rappre- 
sentare ammazzamenti di bestie in sacrifizio che 
più non si fanno. Perchè non pose un Cristo e 
una Madonna in alto, e genti genuflesse innan- 
zi pregando, o un prete offerente la Messa? Che 
se il predicatore pon parla più greco al popo- 
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lo cristiano, che non lo intenderebbe , perchè 
lo farà l'artista? Nello stesso modo Dante ha 
conservato l'antica mitologia laddove la md« 
derna non gli somministrava simboli ; ma df^- 
Yunque potè li cavò però* dalla religione domi- 
nante. 

Piacque al Riccio di arricchire le sue com* 
poiizioni con moltitudine di oggetti: non esclu« 
se gli argomenti che portavano la necessita di 
molte figure, di folla di popolo, e nel medesi* 
mo tempo mancò meno d'ogni altro alle leggi 
del basso rilievo. Introdusse le forme del ve* 
stiario romano antico in presso che tutte le sue 
composizioni , come il vero e solo nostro ve- 
stiario italiano degno di conservarsi nei monu« 
menti ; non tormentò eccessivamente il bronzo 
nel rinettarlo, e non gli fece perdere per trop* 
palima quella preziosità che resta al medesimo 
quando non privasi del tocco impresso sui mo- 
delli; poiché il vero genio della scultura, ilve- 
ro fuoco dell' artista si mostra meno sulladura 
materia ( che lento e dilEcil lavoro domanda ) 
di quello che sulla molle cera o sulla creta 9 
che più facilmente si prestano alla sua mano • 

Nuli' ostante questi pregj insigni riuniti a un 
gusto singolare di composizione e a un'infinita 
grazia di disegno, molti de'suoi bassi rilievi hanno 
il difetto di troppe parti minute e sporgenti, 
come teste, gambe, zampe di cavalli, e altre pie- 
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cole estremità di oggetti isolate che non sono 
commendabili in questo genere di scultura, 
quantunque esempio si abbia di questo stile 
anche ia molti greci marmi di squisito lavoro . 
Bassirìlie- Crediamo certamente essere di sua mano i 



Ti della 



itoria di quattro bassi rilievi che stavano nell altare alla 

•ini' Elena * 

eCottao- chiesa dei- Servi in Venezia, dove nel mezzo 
era la porticella del tabernacolo che noi abbia- 
mo data in disegno alla Tavola XI parlando di 
. Donatello. Questa porticella d'altro scultore, 
e di più antico e più severo stile, venne da noi 
attribuita allo stesso Donato, come questi bron- 
zi da noi si ascrivono ad Andrea Riccio. 

Rappresentano essi la storia di sant' Elena ma- 
dre di Costantino nelF invenzion della Croce: e 
alla tavola XXXVII da noi si dà uno dei più 
ricchi e più insigni di questi bassi rilievi , che 
ci sembra rappresenure la battaglia di Costan- 
tino al Tevere fuori di Roma e il suo ingresso 
trionfale nella città preceduto dal vessillo del- 
la croce. La composizione è pienissima d'ardi- 
mento e dì fuoco, né può certamente immagi- 
narsi dalla pittura niente di più complicato e 
difficile di quel che (oltre i confini convenienti 
al basso rilievo) è qui eseguito dalla scultura. 
Questi quattro pregevolissimi monumenti si 
conservano nella reale Accademia di belle Ar- 
ti, che non volgari bronzi ha potuto raccoglie- 
re nei momenti delle pubbliche calamità , scb- 
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bene abbiasi il rammarico di saperne molti sfug- 
^giti e occultati alla vigilanza ed allo zelo di 
chi alla medesima presiede . La tavola suddetta 
che mostra il disegno di questo bronzo, fa nella 
parte più alta vedere anche uno degli otto che 
stavano al mausoleo dei Torriani, ma disegna* 
io più in grande degli altri, che abbiamo pi*e* 
sentati uniti ai dettagli del Candelabro . Invero 
che si direbbe esser questa una composizione 
antica romana, tanta dignità scorgesi, e bella 
distribuzione in quelle figure, e in quei sacri* 
fizj per impetrar la salute nell'estrema malattia 
del della Torre . Non possiamo però lodarci 
del disegno di questo, come degli altri due iu 
più piccola dimensione , che si ottennero dalia 
amicizia del sig. Percier, e che si possono ve- 
dere con fedeltà del pari che con moltissima 
facilità segnati alla tavola XXXVI al di sopra 
dei due compartimenti del Candelabro ivi in* 
cisi , ove tutto ciò che nella descrizione da noi 
fu indicato vedesi con chiarezza e molta espres- 
sione raffigurato. 

Moltissima gloria era riserbata in questo se- BronzìVe- 
colo agli autori dei bronzi veneti, intorno ai qua- stavano ai 

sì conservano pochissime ed oscure memorie, u dei Bar- 
Noi presentiamo alla tavola XXXVffl tre bron^ ^''^^'^ 
zi di vario ma pur distinto pregio. Stavano i 
due primi al piccolo prezioso, altnre nella de- 
molita chiesa della Carità, che era collocato fra 
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i moaumenti sepolcrali dei dogi padr^ e figlia 
Marco ed Agostino Barbarìgo, e l'uno d'essi 
rappresenta gli apostoli in atto di contemplare 
l'assunzione della Vergine scolpila poi su d' al- 
tro bronzo; l'altro dimostra 1' incoronazione 
della medesima, che era posto un poco più in 
alto. Qaanto all' età , in cui furono fusi questi 
elegantissimi bassi rilievi, non v'ha dubbio es- 
ser la stessa in cui viveva, e con tanto plauso 
lavorava il Riccio; poiché alla fine del secolo 
vissero questi due Jogi,i quali furono tumu- 
lati nella chiesa della Carità , ove i lor monu- 
menti, non meno che il piccolo altare vennero 
lavorati in un* epoca sola , occupando tre volti 
non forati^ e congiunti insieme con colonne 
doppie, come si esprime il Saosoviuo nella sua 
Veneaùa illustrata . IVfa veggiamo altresì per la 
ispezione dei monumenti, non esser questi bron- 
zi opera del Riccio; e molto meno della scuola 
di Donatello. Direbbe piuttosto taluno, che 
questi si accostano allo stile del Ghiberti, quan- 
tunque siamo lontani dal volerli attribuire a 
questo maestro. Ma e chi mai fra' viventi scul- 
tori dei paesi veneziani era in caso di fondere 
bassi rilievi di tanta eleganza ? E da quei vici- 
ni paesi sul finire del secolo abbiam noi trac- 
cia che potessero venir artisti di tanto merito? 
Conviene pur troppo confessare, che quantun- 
que queste memorie delle nostre arti si ravvi*» 



Digitized by VjOOQ IC 



CAPITOLO SESTO 5l5 

cinino ai aostri tempi, nuIF ostante di quaotlo 
in quando vi si scorgono oscurità singolari , e 
intervalli di silenzio negli scrittori, che ci fanno 
defraudare d'encomio dovuto molti nomi sepolti 
nella più ingiusta dimenticanza. E chi conosce 
le opere di queU'EmilioArìuscultor veneziano, 
che tra i luminari dell'arte viea nominato da 
Gian Paolo Lomazzo nella sua Idea del tempio 
della Pittura ? E chi sa quale a lui debba at- 
tribuirsi delle opere insigni che si ammirano , 
o per dir meglio dovrebbersi ammirare in Ve- 
nezia , e delle quali la sovrabbondanza ha fat* 
to nascere la fredda indifferenza di chi tutto 
giorno le guarda e passa? 

Ognuna delle figurine di quei dodici apostoli 
è mossa con tanza grazia , tanta semplicità, ani* 
mata da tanta ammirazione per l'accaduto mi- 
racolo, panneggiata con tanto gusto , variata 
con tanta naturalezza, che di meglio non si sa- 
rebbe potuto inventare da chiunque di quegli 
artisti che hanno levato il maggior grido in Ita- 
lia. Potrebbesi opporre in via di cesura, che 
figurine quasi afiatto isolate esser sembrano, e 
non presentano gruppi o composizione di alcu- 
na sorta. Ma costretto l'artista all'argomento in 
una dimensione, la cui lunghezza eccede di tre 
volte r altezza, non poteva prendersi un parti- 
to diverso ; per il che anzi , sottoponendo tutte 
le figure ad e%$er vedute con un dettaglio mag^ 



/ 



Digitized by VjOOQ IC 



3|6 LlBllO QUARTO 

giore, aumentò la difficoltà per variarne oppor^ 
tunamente , le mosse, le drapperie, le teste ^ 
l'espressione, e sagrìficar quelf effetto maggio^' 
re, che avrebber fatto diversi gruppi o una 
sola composizione alla grazia che individual- 
mente lo scultore ebbe cura di dare a ciasche- 
dun apostolo , senza cader mai nel più lontano 
difetto di affettazione . 

Lo stesso si dica delta^ottoposta incoronazio- 
ne dellaMadonna, ove stanno i più vaghi angio- 
letti intenti a un concerto musicale con equa 
distribuzione disposti , ma senza che il ritmo 
sia punto servile, come si vedeva nelle compo^ 
sizioni delle età precedenti. La dignità dell'at' 
to d'incoronare la Vergine , la dolcezza della 
sua modestia, la parte che vi prende F eterno 
Padre, e una certa soavità sparsa generalmen- 
te in tutta questa composizione, rapiscono di 
dolcezza • Ma ciò che più riesce ammirabile si 
è la grazia, il sapore, la correzione dei con- 
torni, e quel vezzo, e quella larghezza di stile, 
che tanto è lontana dallo stento e dallo stirato 
in un' epoca , in cui pochi avevano eliminato 
intieramente dalle arti i resti dell' antica timi- 
dezza. 
Di Vittore Non può dirsi lo stesso del terzo basso rilie- 
vo, che mostra una battaglia a cavallo immagi* 
nato con tutto il fuoco d'un eccellente compo- 
sitore, ed eseguito con troppe scorrezioni di 



tlamelo • 
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disegno e d* insieme, come dal nostro disegno 
chiaramente si vede , non essendosi punto in 
questo dipartiti dall'originale, che parimente 
si conserva nella regia accademia coir altro 
che figura una battaglia a piedi , e stavano nel 
sepolcro di Briamonte illustre capitano, neUa 
medesima chiesa della Carità . Questo lavoro ^j 
di quel Vittore Camelo o Gambello , come al/ 
tri scrissero , di cui le medaglie di getto o di 
conio sono assai commendabili , ma qualora 
attese a lavori di maggior dimensione non rie- 
sci con altrettanta felicità. Fede ne fanno le 
belle medaglie d'Agostino Barbarigo, di Gen- 
tile, e di Giovanni Bellino, di Francesco Fa« 
sciolo, di Cornelio Castaldo giureconsulti, e 
quella che fece a sestesso, tutte descritte a pa* 
gine 246 della notizia d^ opere di disegno altre 
▼ohe citata del lodato signor cavaliere abate 
Morelli. Di sommo pregio sarebbero questi bas* 
81 rilievi, ove minori sproporzioni di membra e 
meno ardimento vi fosse di scorci , e sarebbero 
anche di gran lunga superiori a' suoi marmi , 
giacche come opere sue si citano dal Sansovi^ 
no le statue dei dodici apostoli di grandezza 
naturale scolpiti in marmo nel coro della chie- 
sa di S. Stefano a Venezia, inferiori notabil- 
mente a quelli, che sull'architrave di S. Marco 
più d'un secolo prima avevano scolpiti i fratelli 
Pietro Paolo, e Jacobello veneziani . 
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Che questo Camelo poi debba ascrivei'si agli 
artisti veneziani pare fuori di dubbio 9 dacché 
in alcune sue medaglie Leggesi Victor Cam. V, 
e <la poi che non si hanno altre notizie di suoi 
lavori , e si sa che qui stette lunghi anni conia^ 
tore nella zecca in un tempo che molte belle 
pubbliche e private medaglie si videro e mo- 
nete di elegantissimo conio y delle quali proba- 
bilmeìite molte saranno escite dalle sue mani • 
Pi Anto- Non altrettanti argomenti si hanno per assi** 
^^oB^ curare ad Antonio e Lorenzo Bregno la nazio* 
'°^ ' naiità veneziana , del che poco importa , poiché 
già questi vennero impiegati a lunghi e gravis- 
simi lavori in Venezia, ne a noi è dato Tinca- 
ripo d' assegnare la vera patria a ciascuno degli 
artisti dei quali sieno oscure ed incerte le me- 
morie; ma unicamente nostro assunto si è di 
andar dietro i passi dell'arte, ed esaminare le 
opere ovunque élleno sono , secondo i tempi in 
cui vennero prodotte, lasciando ogni altra di* 
scussione alla diligenza dei biograB: cosicché 
quegli che nato in un paese condusse il più di 
lavori in un altro, e fondovvi scuola,e viebbe 
onore e domicilio « da noi si pone fra coloro che 
cooperarono airandamento dell'arte nel luo* 
go dove l'esercitò^ non mai in quello che per 
la stazione de' suoi, o per caso gli diede i na- 
tali. 
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Non si presentano questi Bregni nella storia 
finor conosciuta dell' arte come nonni che ab* 
biano levato un grdn clamore nel XV secolo» 
ma sembra che riempiano però una gran lacu- 
na di tempi, conservandoci un filo di artisti as- 
sai distinti in una età nella quale vennero fatti 
in Venezia molti lavori d' importanza, che non 
si sa bene da chi fossero condotti. Quando sor- 
se la scuola dei Lombardi in Venezia , che fii 
precisamente nel finire del secolo, questa do- 
vette formarsi per opera di altri artisti prece- 
denti e contemporanei , e fra questi reputiamo 
i Bregni doversi annoverare • 

Alcuni pochi scrittori veneziani ci conserva- 
no però memoria, che ad Antonio Bregno siamo 
debitori della facciata interna del palazzo Du- 
cale, mentre egli era architetto eprdtomastro 
del detto palazzo, e questo lavorò, cominciato 
nel 1433 sotto il doge Marco Barbarigo , fu 
finito nei quindici anni susseguenti, in cui suc- 
cesse al dogado Agostino suo figlio; ne della 
facciata interna soltanto lo ritiene autore il 
Sansovino, ma ancot della bellissima scala dei 
Giganti , conservandoci il nome , per Y arte 
prezioso, dei scultori che diedero opera agli 
elegantissimi intagli In così stiacciato rilievo » 
che mai si vide con maggior dolcezza il marmo 
trattato» quasi che fosse molle cera leggermeli'^ 
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le impressa , e delineata (i). Che qaesti fosse 
scultore dei primi dell'età sua ce lo attesta poi 
grandemente la mole immensa del monumenta 
eretto a Niccolò Tron doge dal 1471 al 147^» 
opera eretta nella chiesa dei Frari con tutto il 
lusso, e la magnificenza che illustre famiglia 
ad ottimo principe potesse impiegare : poiché 
non tanto l'enorme altezza quanto il numero 
delle statue, la preziosità dei marmi, e la 
quantità delle dorature ci attestano, che eriger 
si volle quanto l'arte e la materia riunir pote- 
vano di eccellente in onore di quel memorabile 
concittadino. Diciannove statue un poco pia 
grandi del vero dalla cima al fondo arricchisco- 
no il mausoleo, senza contarvi i bassi rilievi, e 
gli ornati in gran copia. Accade qui di osser- 
vare appunto due gran bassi rilievi di putti che 
stanno in alto laterali all' arca, e sono di stiac- 
ciato rilievo, tagliati angolarmente sul fondo, 
e dello stile di quelli eseguiti sul dossale d'un 
altare nella chiesa de' ss. Gervasio e Protasio^ 
dei quali abbiam fatto parola al principio di 
questo capitolo, e questi chiaramente si veggo- 
no eseguiti d'altra mano , come non tutte le 

(1) £a predella bellissima scala con la faccia delt eéU- 
fizio fu comatidala dal predella Antonio B regno , e gli 
intagli a grottesche ne' volti in cima alla tceda furono fot* 
ti da Domenico , et Bernardino Mantovani. Saosov. Yen. 
lilust. pig. 3 li. 
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Aklite poetisi diriso^ei'a dèlio ste^sosòarpetlo. 
Moltissime petò ài ^vtenle statue sono Condotte 
còli beilo ^tìIe'^pédlàtMiMée nei panneggiarmèntr, ' 
etiéllàmossa generale dèl(e(lgiit*e. liép?è^en 
Mìky ÀnisMinei e 'gerititi; coito quéHe^di hooltissi-f' 
me gi*echè stcìtue le qbalisémbi^fifnò* tel^tc^ di- 
^«HCiibén(i'bft^àt( òlle èi attkcchmaàUe (orvaé 
dei nii do . Il manàò vi è trattato coti guslò eoii' 
esiNnema pulì tez^a^l^ teiste lasciaao<ie ideino di^ 
pia' finito lavorava di mijg^ìor e$presjiiidhe: ma' 
ki Uintia Moie, ;e in tanto numero non poteva^ 
faeiimMitd daUò sculu^re darsi ma^^or etìra ai 
tiisli 4a9ori ..Le nicishie sovrapposte in triplice 
ot^ine^ non contando il primo che senza' nrc-' 
chk è ^orkiato di pilastrini don gentilissimi ara- - 
bbschi^ producono un disaggradévole etTettti:* 
nMi*pt>e9a iii kotaie quésta mole nonlalieÌàd*és- 
aeiiéiimpottente^ come lo dice l'iscrizione pò-* 
stavi allora, ohe contro Tuso dei tempi , loda 
Io splendore del monumento con queste paro* 
le: HANG mairAM divini ofbris molem • 
1 I Lorenzo Bregno, ohe ignoriamo Se foSs^ fi"^- 
glioo fratello minore di Antonio, scolpa égli 
poni sullo >stile dell'* altro ; dal Sansovinò vtenci 
additata la statua di Benedetto Pesaro nella 
chiesa siessa dei FNri in me^zo ài suo monu^! 
mento sopra la porta delta sagi'estii*^, la quale 
è piuttosto grandioÌBfii è di non ispregevoi lavo- 
ro, es(;gttilM circa ti iÒ65 , data che si vede 
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scolpiti^ su) moouP^evil;p.M4rSHPiWtr9 H.^^sU 
statuii e a fhs^vs^ ^^U'^^^r^alor^Ata |a %um 
di pn Marte mossa £red(JUmient0 , mn pare, scxil-^» 
pUa eoa oipkissifn^ Uiftelli^a^f^^la qo^e ^ea*, 
n0 fatU dq Bac/?fo4a Montelupo prpbabiia^O'^ 
te in quel t^fo^u^:^ ^oi f tette in. V^a^zia t se*. 
caodacbe qij;^sciò scritta TAlI^iertkio ael iiKV 
meiQoriale .di JFijreoze iadici^^^atp a^Bartolomr. 
mfio I^upia^sii^ poDcUtadJa^ji pai qual iomìmo* 
r^ale lo(i^ V 9pare da ,^$D &t|e Jo Yeit^ia» ,^ 
1^ epo^h/9 s^ QomJbÌQfioo aac^je p.eW^taioeate;: 
poiQhe q4]dstaJt>4Ua statundi Sidcóio^saettda 
verosioo^lipeatie 4<;Qlpita o coMeolporaaeh ^ 
mo^ufQ^lo, o poco dopa», s^rà perà* jseoij^ 
stata compilata prima del A&irOi aooo^ia cut» 
r Aibtrtiiip pubblicò il ^uo mem^nale* E de 
questO[Lpir^p?&<> sull' aitar grande di sante Man 
fina erano .ti:e figure al aatorale 9 «oiae altre 
tre ataanp s^U' aitar di santa Crìfitiiui nella ohie* 
S^ di santa Maria MaterDomioi»eire<ksi a'santi 
Giovanni e rPaplo U statua -, pedmtra di Dieoh^ 
sipNalfli da Pnsighelia morto n§\ iS lo^jieasuna 
delle quali opere pone quesiO scultore oella 
classe dqi primis uè Io rdlegatin quella degli 
ultimi 4eir età. sua: siamo discesi in questo pro- 
posito aLU minutezza di un tale dettaglio 1, poi ^ 
che nel 1 777* intagliatosi ia rame per onJioe 
di Federico Foscajri patrizio il deposito deldoge 
Fra^c^^co Fp^oari, c^a^t^a «^lU ca|>pcUa> grande 
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éei presbitero Bèli» e jiieiM dei FmriìolÌHSCKiia « 
quello dì Nì0coIq T«iHi,<)icu]abb{aaiopai4alo 
più sopirà V vi si legge serilta Opera di Paolo 
éOv/Utsttù e \4ht0ttia scuUorefrtxtelU Bregtto ila 
^SeMitOt tgaomtidoqi da noi \ fondameuii con coi' 
eìò fiMie as^m(^(i)« DaUa qual oosa si 4e<lar- 

( I ^ Qiiaiitiin<|ue poro n^i igooriamo donde gli edUori 
di qnesta stampa si trassero la notizia che questi Bregni 
fiMsètV) (»i4tiéd[ Ai'Cbml), 'ptiichè non ci h stato possSliile lo 
«covgfaiie i4ì mfviiimnii indicati il iiome «s la patino eli qiie* 
sti artisti , nuiroislante abbiamo un motivo di qualche evi- 
aenza per non dubitai'e della loro orìgine » dedotto dalla 
co§(n4ziène^i* uà altro individuò di ^eisto casato per tiooid 
^adryoa Aolta a car» i53< dWl libro motu$memiorum Ju^lia^ 
quae h^a nostro ^seculo achristianis posita $unt Uh, If^, 
editi a Tjaurefuió ^hradero ffal bersi adien, Saxone ; nel 
^1e (Va' le iscrhroni polte aeile dliese di Robm è npor* 
U(a la «egiiGotè. 

AMDREJS BAEGIIO 
tt ÒSTElr. àGM COMSHS. àTATUAHlO C^LESCMlSllO » CÒ^ 
GtfOM^TO »0Lia«B7&t QYJI PBIHVS C9LAIim AATHM iiO^ 
LrrAM AD ESEMPLAR lAAiOEUM Ui USUM * EXEUCITATIO- 
NEMQlfE REVOCAVIT. VIXIT ANKOS LXXV • MENS. V. DOS 
IH.' BAUttKftJOIOEirS iOLUI REGISTAl. ^HT. HAG, EX^O- 

xua . 97 OTVsiuju «XQa pt^aiwaiftfv jmbsvi. 

I>al 'che ne deriva non solo la patria primitiva dei Bregni • 
OHI ne v4eae anche k conferma evidente dello stato infeli* 
ce delle arti in Riima nel XV secolo : poiché in una pub- 
Uica lapide si pmfiMe una lode troppo ingiusta, ed esa- 
gerata a ^«slo LonNizo i come se fesse stato rt-almente il 
fnmo a rìoiatter in us^ <^iò die da daè setHiti si faceva per 
iaita r Italia , aieatre di quèst* arte esìstevano monumeiiti 
parlanti e stupcndt in tiicta la Toscana, t^ in A^nezin ; tt m 
Lombardia, e in presso che tutte le città disU* Italia. Roma 
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r«bb« la dertTaKiooe di questi artisti t se ^t»i 
ohe si vedrebbe all'eTidenea poi ililOiM> cdnli^; 
natio domicilio io Venezia» i lorò.stiidi , e Je» 
loro disceodeoze; essendo probabilissiina cosa 
ohe Paulo e Antonio fioatero padre exto di ha*. 
reozo, per.aver eglino scolpito al manumànta 
dei Foscari morto nel i457» e questi la statua 
del Naidi dopo il 1 5 io, di modo che giova conr 
ghietturarc iisecQpdo appart^qi^nie a u^'jilti'a 
geueraziona formatasi in Veaeat» per la ioiiga 
dimora eie grandiose opere , che vi condussero 
i primi. Epia^^e anche di Qs^^rvai^^i qbe.^rada-. 
tamente questi scukori migliorarono lo stilef 
giacché di tutte le opere loro la più jdebole 
certamente si è il primo^. deposito ^qol pi to dopo 
il 14^79 e molto più da applaudirsi è il poste- 
riore di Niccolò Tron, e cos^ successivamente 
nelle altre opero . Finalmente ]Liorenzo parve 
avere uno stile anche più corretto e più ele- 
gante ; cosicché se questi Bregni nonnacquero 
.a Venezia, vi li^vpraronp però per due genera- 
zioui; non vi portarono, ma vi ricevett<ero inse- 
gnamenti, o almeno vi resero migliore il gusto 
pel contiguo esercizio e il contatto che avevano 

nel far centro se stessa di tutto il mondo , t toUermndo 
.questa ridicola lode in onore di |in< passabile artiala, parve 
pretendere di ravvolger tutu l'italia nella propria igno- 
ranza d' ogni arte » quantunque già fossero , arri va ti i bei 
giorni che dovevano ritornarla col favore di questi stuiij 
al si|o antico splendore,. 
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CAPITOMI SÈSTO 3iV 

coi sommi liidestri d' ogni arte ch6' si insegna- 
va iti quésta splendida dominnnte. 

' In hitìlto ma<*morìimbaTdzzi'e in unosninaio Dei Lom- 
o^ ^ , * ' bardi ar- 

da non esCirnei5ai*ebbe ravvolto chi si prendesse chitetli e 

1 t . . - 11^ icultari 

a svolgere la patria ri.spettrva e le genealogie TenexUui. 
'di quéi tanti Lombardi di cognome che reai* 
ménte diedero un carattere loro proprio alle 
Opere òhe produssero in Italia nell* epoca di 
cui scriviamo, 'e furono fondatori di un'ottima 
scuola e lasciarono monumenti insigni io mol- 
tissimi luoghi'. Parliamo dei Lombardi di Ve- 
nezia, che fuTono chiari pei loro distinti lavori 
in Venezia stessa, in Padova, in Treviso, in 
Ravenna, e dei Lombardi di Ferrara, che poco 
in patria, e moltissimo in Bologna, Venezia , 
Loreto, e Roma lavorarono tanto superioir- \^ 

-mente ai primi nella scultura, (|uanto nel!' ar- 
chitettura queglino vinsero il merito di questi. 
Il Temanza si leya facilmente d' impaccio 
adottando il partito ohe questi Lombardi real- 
mente fossero di Lombardia, e non Veneziani, 
e che ritenuto il nome della patria loro (di do- 
ve si traevano di fatto artefici specialmente per 
le opere di scarpello, di quadratura, di mura- 
tore, di stuccatore ec. ec.) continuassero co^ì 

' a chiamarsi, senza cbe questo potesse dirsi con 

' preicisione esser cognome di famiglia « 

Ma se ciò* sarebbe indubitato in quell'età 
che -non si usarono costantemente cògnojiw , 
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Z%G LIMO QUAUTQ 

eouie ni t^mpd di GioyAOfiY da. Pjsa:^ Niccolo 4! 
Arezzo, Guido da Si^iib 9 D^m^oico Veneziano 
e mille allrì^ era^ già qvafi afiattp ip disuso 
questa maniera di disUog^u^re le persone nella 
metà del XV secolo % e molto più Tei^o la fine 
in cui si trovarono in gmn numero e in mdtì 
paesi individui denominali dalla famiglia e non 
dalla patria • Gio^a però osaerrare cbe. non si 

«esiinse si presto Toso di appellare gli artisti dal 
nome di battesimo e dalla patria piuttostochè 
dal cognome, come Rafaello da Urbino, fien- 
Tenuto da Garofi>ld, Antonio da Coreggio 9 In- 
nocenzo dà Imola , Jacopo da Pootormo , Gio- 
vanni da san Giovanni ec. Che quand'anche an- 
ticamente potesse esser vero 9 risalendo all'al- 
bero delle loro genealogie, che questi Lombar- 
di llerivaisero da ceppi originar} di Lombardia 
^ si fissassero io molti paesi d'Italia non solo, 
ma di Europa ^ci sembra che per le varie ge- 
berazioni presa radice la discendenza, non deb* 
bansi loro negare le patrie che rispettivamente 
ambiscono la gloria d'aveHi prodotti: e non 
più di Lombardia dirannosi i Lombardi seni* 
tori, le cui opere prender dovremo ad esame 
nei due secoli XV p XVI, siccome iF Novara 

> celebre antico , astronomo Ferrarese, ed ora il 
Piacenza moderno e dottissimo artista e scrìt* 

• tore Piemontese^ dirsi non possono di Novara 
odi Piacenaave ciò por tacer di mille altri che 
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ìA.tvHcÈ^ nt4li9 ftWfan^i a«ertmttoiMgnbciii,clt 
fiwBiglia dalle di^ecte cttdt^ asseoda.pefduta; 
ogni traccia chd da quelle pvfttOBgaoo» e senaa 
«h« Y^i^i ia c«{>o>a4 alcuBp,difi{ies(:airemial 
«ìodo I0 gcu^^logiet per. quanto apc^der pò- 
te«se chfi i» molti ^s\ ciò sì ycrifìca^s^* Né 
Piia.tÌQa ooofco dqi Pim^ì d^ Venezia |< uè U 
3ai«iara U^i Baviera di ftiuiioot uè Carrara dfU 
Carram dlSt^rgainPi^è ii) Ifidia, oè ì^ Frax^ 
«ia^^oè ia Greciasi reclama la Q4zÌ4Q^Ut^ d^'//if 
4Ìia% del Frafm^ 9 del Gr^ca qppiì; (uttj dì JEa^ 
•inigiie Ila)lia«49.aoche se vogliasi far queMO 
«4Mt(raQto Ì0.#pQcbe antiche» 

A tmto quesAQ p«P eggln^«ii3l ♦ che iieUn 
flesa^ Lpiabardi^ e. ìa iMìlaap <»riisi già adptlatft 
>ltjKy>giipi^«di£m)gUal40iMbardpf eI«*Q»bard»r 
iM ia quell'epoca, e che gli scrittaci mileoe^ft 
il Mpngìa, il Loma^p, e il Va^ri ^i.rici^rd^iUK 
0plà uà Cristoforo, IfomfyardQ Mil^nes^ delicéh 
pò SiCidtor^ e4 archUeUo (i).e uà Cris^oforQ 
Lor^rdim Ì0k)t9\^^ Qoa vieae ia a^iw n^ 
HQ;C0tìJkioaQu.CnSiofpra Solari d^tio \\ Qpt^f 
bOfecceliente scultore del maggior grido, tal- 
àhè questi dàa nomi sodo poiti l' utìoi vicioo 
all'altro separatamente anche nel Morigpia, ove 



. (1) LoiaayM Uatuto dell' ine dklfo Piuur^ Ipavojjja 4(|i 
'nUai>dfgUjaritf$cip»gt685r ' .... 

(a) Lomaszo Lib. VI pag. ^oj.Jtmmp d^il^ ?itt»W|^' 
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• »< LIMO «U4|lTa 

s} prodajee l-dfeneo degli .«itiMt (i).E fw ub^ 
tÀmò Gaf In. Torre conrermaqvbssti nomi cìImh 
do Ir loro opere partiUmpnte (a) • 
' Che Sé si vplessero chiamar iiQche Lombarda 
tutli colora che sono abituati dell' «otica GaUia 
Cisalpina compresivi anatre i Veneslaiii (3) co« 
me ^oì ^i giustificherebbe il nonle di quel fa« 
Inoso Lamberto Lombardo pitior fiammiago 
-nel XVI secolo, che non d'Italia paseò già nelle 
Fiandre, ma da Liegi sua patria se ne brenne a* 
stadiale iti Italia prolèltodtol cardinal Polo, la 
chi fi^a Scrisse il L^inpMnio in lingua Ialina e 
Huberto Golzio dedicò, pubblicandc^a con eie* 
giinsa, ad Abrdma Ortellio? Tutto ciò rilevasi 
da questo preziosissimo e raro libretto che da 
noi si conserva fra la collezione dei più rari 
opuscoli in materia d'arti . Vero è che. il nu* 
mero degli artisti di tal nomee grande, e il me^ 
rito loro è famose: ma senza parlare di quelli 
bhe mediocremente emersero in Lombardia, 
ariamo bastantemente di che occuparci dei ve- 
neziani e dei ferraresi . Un Pietro Lombardi 

<(i) Hisioria deU' antichità di Milaao Ltb. I Gap. IX 

(i) RitraUò di Milano a pag. 71.6 pag. 137. Gitasi Ta- 
fano (Cristoforo) Lombardiao architetto. 

(3) Finis eroe Italiae iisgue ad Rubiconem JUa^ium, unde 
^aftparetdnttnortm non ad lialiam venisH, Èed ad (Halli am 
Cisalpinani in qua Feneiia est: Senrii Gtùnu in I libto 
• Etieid. VJrg. ComHitnji. 
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CMtTOtlO Muto 3>ii^ 

hmlti^Itif^r^iini che in Vmietìw si o^nèr^keéset 
pnovoiQ «tai)?D(kfe le fiiiaiglie che levasse niiao^ 
rt cli.eelebrttà; e ciò ohe é più shigoliire, il mn^ 
mmento troppo tnócWsto dì Dante che esiste 10 
RavèQO«;(:i) lanto dagli uni ti attribuisce ttl 
Bietno di Ferrara^ come dagli altrì a quello di 
Venezia. Bla siccome aleani fatti stoinci ci at- 
sifiiòaq iù fardi^ di quello di Venesia , così pa- 
re non'debha aver luogo neppur la questione; 
nmUre èssendo fino dal ìé^^iltveiìùìvLRavtf^ànm 
uno dei paesi di veneziana concfuista, e Béiv 
aerdòBembo essendo colà mandato goTeroato^ 
re nel 1481 chiaro fautore di buoni -slud), 
pieno d'idee liberali, non solo sappiemo che 
fece erigere due colonne sulla piazza di Raven^ 
na me inttiar di quelle di Venezidi fiiceodovi 
seolpfire il JLeooe di S. Marco e la statua di 
& Apollinare prolettore della città da Pietro 
liOdiborrdò, ma dallo stesso scultore fece erigere 

(1) Egli è vero che u^oppa moilestisi spira il moaiuiif q* 
lo di. Dante ìq Ravenna: e non sappiamo spiegare come an- 
classe a vuoto quella supplica diretta a Leon X da tutti i 
primi letterati e personaggi dittiiitt di Firense» in cui ehil^- 
devano di poter traslatare da Ravenna in Patria le Cenrrì 
del divino Poeta» alle quali Michelangelo doveva erifjere il 
monumento. Quest'autentica pergamena firmata nel iSig 
da tutti questi ragguardevol^ letterati è riportata dal Gori 
nella noterai Condivi , e in essa qo$\ aj firmò il Booarroti. 
Io Michel Angelo Scultore il medesi/no a V. Saniità mi- 
plico t offerendone al Divin Pqeta fare la Sepotturm sua 
eofuUcenie e in loco onoret'ole in quésta città • 
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?J0 ilMO <HIA0'VQ 

^.£|aate neir astia suésegticnta . il .iiU>ntiinffH 
iQt come dall' isctÌ2Ì0De tfpfia«ìsDe( t) (per le 
^aH- cose è permesso di congtuétiitrare, che 
^e^ laiFori fossero opera di Pietro Veneziano 
COD4of;to e ehiaìDato-dal Bembo, uón già dello 
èkro dì Ferram che io quel momeiiitò dÌTOftla* 
va più esilpattioia Raretuia« 

. Qltro di ebe osamioàBdo Io alilo del qBabui' 
qtto troppo Semplice omaggio che Tenne ì^eto 
alìOantdre della diTina; commedia , vi ai aoocge 
priora il pènsiere dell' arcbiteito , ehè ì^aello 
dallo scnltoref la quel cosa, in aggiunta ai del** 
èogjtt «lei sobrj òrnaiBonti troviamo piu^ pit>prta 
delveneaianooUe dd ferrarese. Ma quello'cbe 
arrralor a maggiormente le nostre conghiettnre 
si è il riflettere che sbbito dopo fatto il inomi^ 
inentòdi Dante fu stabilito di erigere in Veno^ 
aia bvchiesa della Madonna dei Miracoli, e ne 
fu data r impreta a Pietro ^e sfef^ò tutto fl 
magistero e l'eleganza dell'arte sua , e fece ri- 
fulgere il doppio talento di sagace architetto e 
scultore elegantisaimo facendola ricca al di 
deatro e al di . fuori di preaìosi ornamenti . £ 

(j) EXiGUÀ THmnru dàntiies hic sobtu jacbbas 

SQUALtEMTfi NtJLLI CCÌGNITE POEWa STTU 
ix 9U1ÌC ItfARMOftEÓ seBKlXXJS COMB^MS AlCtJ 

OAlilTBUS ter CULTU SPLEKÙIDIOBB HITES 
mMmUM BEMBUS UtfÉlS fflCÉNStl^ KTHRtJSCB 
HOC TDli Qud^ IN PKIMIS fiiE COLUgllÈ OENT 
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•CAMTOLO M8TO ^SSl 

mo9MÉé ^ ho da tutte le meiMorie « 4lffl' flitrA 
cbe fin da quell'epoca Teoissero tra9f>drtàli'4fc 
Aareima i dlié bassi rflieri greci (non «appianìb 
4)oa qua} fondamento giudinti opera df Pfttssi- 
tele) ohe-faroiio poi mdròs^ti nelia parete di 
questo t/om^o in coma Esumgelii, cosici^ piar- 
messo di credere, che traeportati appunto de 
questo Pietro medesimo , dopo a Ver coU - scol- 
lo ti monmneiito di Dante, égli ne rolesse de- 
corare il seo stesso mag«ficpedifieio eiMto 
neovedriente in Venezia, anai che deporii, co- 
me sarebbe stato oonveniènte^ non tanta pel 
' loro soggetta profano, l^uanta per là loro pre* 
aiosìtà , in qualunque akro patrio pubblica o 
priFato museo • 
Questo edificio ib dei primi che mo^laraase 
Veneaia di ricondurre il vero gusto dei pitìleg* 
giadri ornamenti, presso che tutti condotti in 
^stiacciato rilievo^ e pia ehe e oiarmo ioMglie* 
to afuso bronzo rassomigUanli^Noo c^de que- 
sta fabbrica pe' squisiti, latori dei qu^i è W- 
ricchita a nessun altro elegante edificio eretto 
fino allora in Italia , e iq^irti da ogni tato una 
. gentileaà d'invenzione e di esepùzjone che può 
dirsi il segnale d'un nuovo, e miglior geneire di 
architettare e scolpire* Tullio ed Antonio figli 
dì Pietoo fattisi adititi vi fecero alcuna s^tuCf 
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3^ UBBO QUAttTO 

Si«!liX ^'^ fa^orò pur andie tni cerio Ptrgètefo vene» 



miaoo. 



ione Teue- ^iaDO i ohe asDose craeslo nome con lo stesso 
ipi?ìvilegio e lo stesso dtriUocbe abbiam vedvto 
aver t:iò £iUo atewii letterati nelle atcadeoite 
;(irÌDie italiane in qneliempo che prèsero ilno- 
. wè^ J&CùUùnacus experiens , di Pomponio Leto 
4 altii simili; COBI qaesti si compiiaequè dichia* 
JkiariiPirgotele,e cosi lodissero i scrittori con- 
^temporanei, e gli alcri che di lai rieordarono 
.qi^lche lavóro, come Pomponio Gaorìco che 
lot chiama noiter per la fismigliàrita che aver 
I doveva cogli interlocutori del suo dialogo sap- 
posto in Padova, e tale lo denomina Io- Scar- 
deone a pagine 3aoe Marino Sanodo nelle sue 
cronache, e Sansovino nella sua Venezia tUa- 
strata, e finalmente Battista Guarino che in lo- 
de della sua statua di Venere flagillifera com- 
pose un elegantissimo epigramma in cui Io de- 
nomina Pfrgoteies P^enetus, coàne tutto può 
chiaramente vedersi nella preziosa notizia di 
opere di disegno del cavaliere abate Morelli a 

carte io4* 

Celebre esser doveva questo scultore, che 
meritò tanti encomj dal Guartco, dai Guarino, 
e fogli concesso di porre un suo lavoro sulla 
' porla maggiore del tèmpio pia riccoe più ele- 
' gante che fosse ei^to in Venezia in questo se- 
colo: ma di lui non abbiamo traccia che altro 
lavoro si consci vi fuori di questo a Uvola 
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cMiit>bo «tuo Ì53 

XXXIX éòéUS. Giustìnadi mamo étfoté d«i* 
l!)aooiiimo sù^sAnà\cém4}w^i^%à^ò'i suUa^pltàìi 
mezxa. chiesa \ms. Aatdbió di Padove. Né f utrà' 
oéraltm però di q«tst# éfifet*è ei sembi'aiid 
l^itUoti. fNvraUribuii^^ litraieì4Ìò'8lra(H*4inària^ 
• qae^to artisU^ sebbcxteci' pai^ <ihe iiòuUòfi^e* 
^gU foàaedÀ più ilo rgd stilè dhe»nófi eri Piètra' 
l40nibarìd^ ,.e et «ariui nkili tkiélio inferiore V 
4U«11q d«'<lue figli T4]Uto^A(rtdiìio(i)iAlctf^' 
dì ii¥>otiaMBtiti (u^ii^i pel lò^oslHéapjiaHbtil^ 
§i9iQQ. ai quest'epoca., e dobbiattió ^eon'diipìbt^è^ 
re ignorane il nome degli astori che li liatirio 
scolpiUi poiohè l' incuria dei pfimiraccof^litd-^ 
ri di aaeiuorie o Y abboodataa' delle ph?adids2tif 
ii».'^af^i ficchistiaDt di prodoiKioni distinte, han- 
no ,faito traicoiirene so molti oggetti cont t^op- 
]^.aupfirfieiàlità, e lignei' restano tracce per 
aecertarci di aicuai Catti, è di mólti autori di 
opere ^laésicbe • . , i . 

« Egli è certsasimo che alla metà di questo se- Bsmo ri- 
solo, iei non a^poaterioriteiupi appartiene uno FrJri di 
de' più pntxloei • bassi rilievi che noi si conòi J^^iJJJ^J^ 
aca in Veaeeia , e 'questo sappiamo èsser posto 

(i) Non s' ebbe solunto un Pirgoiele , ma s'ebbe anco 
un Policleio, <*onie abbiam visto nella nota pi*ececleute » i 
qnali irovaronsi contemporanei / e seguirono riell' adottar 
questi bei nomi il costume delle apcadefuie del secolo. Que- 
sti sappiamo cbe fu della famiglia dei Bregui » e qudlo ^i 
ana famiglia Lascaris stabilita inVenem» per quanto il Mo- 
rrili ci. fa conoscere >DcUe erodite sae note alla tante vol- 
le citata notizia . 
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stura 4i ttivi fpQntJf^Udi &iàcù lAft'dkieM 4ei 
Frari neUa umclb&ima tavola XXJS4&. Nieate^dì 
yià s^avetaefìt» Jlo^eUaào, è per ki morbida e 
larga maniera e^a oai aa«t còndMU» lo caraf ^ 
a per la grazia td^l disagilo oalleiaraif r e par 
la j^^uralazza di^Ue •pieghe , a par W aéiorosa 
4oJU:ecfca,.cha apira da tutte la couipomiuAa ^ 
ili mezzo alla jsamp|iqi(i ^càr atteitisètca kielaeoo* 
\if,. Questo lavw0 Aoa hàiiulla di^oòniuiia oeta 
^||gL^^i$i.yada.p0rtaiaQO' d'altri ariafiet infa» 
rioi::i^ e quaod'apohe rìmaaga oscuro il noni* 
((i unsi valente JCi»UQra,ceitiriefia poro aaari^ 
vprlo fra quei poicbi che paohe opera cuu^^t^ 
^ro per difetto^di :grandi circostanze icba loro 
Df ancar-qno e i^oUaaKo scarsa aaoasioiii li ten^ 
i^ro a $03titair tutta la Gara » la diligenza , a 
l'amore dell'arte ai voli *lié> genio invantoM.£ 
pbi vorrà asserire •che una tale preziosa aci^t» 
ra non possa essere di questo stesso Pkigatele » 
del quale la fola citata opera netta facciata 
della chies£f dei Miracoli aoa baUM a* ipnlioara 
per escludex^lo da questa: o^tvero non sia di 
alti*o più ancora os<;uro di luii^ e farse più uia« 
rìtevole di esser lodato da chi ha buon tatto 
per giudicare delle cose dell* arte? 
' biova qui ricordarsi di quali' Etnilio Ann 
inHi};oi ri-, ^eultor veneziano flotninato poc'anzi e posto 
occuri . da Gio. Paolo liomazzo nel suo tempio della pit- 
ttu:a fra iluminari4eiUaculUira»#di cui fuori 
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cAuroikO imito Ho 

visto memoria iu?jrilcttai^oooserit)iorev^(^é.U*ài5« 
««^^,ttè««q»id^OQéiiiii>VjBMafe«^ioè altro Ve, ^r 
^tiiMiiicUiguiisieiirà'dai tfoMlittó.(T) ' ^ '• 
ì dttà oèttftfwnt» il LoiMtst(y )kaò aver collocai 
t0ifirtoi|«c¥itQ novero uà ìai^tiMaM tfufrbia famuf 
né siipiid dire cfce^^uclo l'Aria vèneitinò sóli 
tmiii per^oésciu ami p^r MfUoìky fiiss'égH etto' 
i^K0«oudtfgK artfi&cì Eottib^iidli; poich^ é hooii- 
abte^ qOMto artista insieme ad Aksàdndt^ T^iìi 
twifdt TwiUe^ a qiierVjt«dt4à ehé tertthètìtiJ 
ftt'kic'spLmdore di tjdast^^né iti: ' Venezia ;dhé 
BVtt sVsaieiito'aeOlfiiisse in ItlìitfÀo, eie C1Clit>pé- 
rc(1lol]e(8olUlllto ia cpaiedti'retietf paesi e néììk 
Balouudla wm som altrimenti %pkt^ per tutta 
VlMlk. eiàsi^088erva.iioQ già 'per Suppórre dlié 
A he&immù pezM si^raccitato ^i^cultuY*à ' ^h 
opi|m di queMO cabrato nd un i^npO 'ed igtio^ 
Id artiila, potofeè «re&do^ei^ilto il iJònìkztò 
nei 1&90, e avendo pesid questo Arhi còntèhi^ 
poraoeo al Vietimi già t'^efcfchio'oltre i *G5 aìinì { 
BOtt può orni alludere 11^ quell'epoca ad albùii 
artista ohe ei foccia naséere il aspetto di èsà^t 
attlore di questi marmi che 'si dìntóstrario dt 
Una data iitòHe anteriore; ma unicamente cade 
in proposito qui il fti^ cenào di vurj nomi ^ 

oii^ostan%e ehé lasciano un'oscurità in alcuni 

•.*.'. > ' ■ '••- "' 

( I } Gio. Paolo Lomazzo» Idea del Tempio delia PiU|i- 
ra càp. 38 pg. 164. 
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luoghi cUUft M#m é»Uaite, cui Mag{ii|àtf Itf 
DMkm poiaibiliii » riseliitrare . 

ypcohwt » alzisi MMtM di;Mi>igli» # 6Jig i » < i ' 

le vite 4e&li,$aiU^n làoUfto cofttfiidQ Irt tii| 

UUMicip chf daijKM Mivbra diai«aftìowttve«ba 

yl^e pqiev^ «e ttoa percbè piàtcifKfi^l*: 

s^ria^flei singoli .|NM^ « le OMMorié^ dfl§|i :ao^ 

oiioitcli^ h sipiift fi il pn9gr#8Mid9U'.«rU|.3^oc-* 

(qhe4 agli UIiistir|y^>ri.(dUUe memorie TÌcmIui^ 

il f/tLflur di iQWssli:p IfiMolò da Gotnsdo» acuii- 

^^i(;l)i^. fiorila nel §498 <l i447»<i<M^ b^iae^ 

tapo^ alcune .opfirfi aegmaci eoo il sikojicaie che 

3ri?gg0JMÌ in alcuAÌ parai 4el terriiicrìe Vioeon 

^ioQ, cpqfie in Xrisai,iHVi:e u Comedo Mapetrie) 

fiul.ore.di gau.ìì Fm^oloIì nel sua ouiaeo l*apida« 

rio yiqentinaai t, 3 p, i47.acceokia anche: una! 

f(at^, io Priaf^on^. Mm ,se noi ammilM>: e ci^ 

gion di e^eni|iip^qui pi^otta alcuna dellftopc** 

jce ài qvMfip acnljipre^bffnchè la diljg^ma. m ìm 

honià djsl.ng^Qr co^to licanardo .Ti9saipio tnon 

ci ^ìfhìfà lasciato mancai^ il disegno dellaPalla 

4i marno posta p^a chif sa del suo Coudo^ a^ntoit 

jfùo {atto conoscere ciò che in altro luogo abr 

biamo già osservato) che l'arte cipè non araosò 

così equabilmente per tutto, che non rimanesse 

talvolta qualche i^*tefice oeli* infanaia, mentre 

gli altri erano fatti già adultL Questo ai direb* 

be piuttosto un lavoro del XIII o al più del 

XIV secolo non lofai posteriore di trenta o qua* 
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hnUtt «mi atte porte del Gfaiberti , €f accadde 
di fiiré la stessa ossertazione quando alla^ fine 
del prtmo Tolome noi producemmo disegnate 
con diligenza la più scrupolosa te opere di Gio. 
Btlduccio da Pisa, che fiorito più d' un setolò 
dopo i suoi gloriosi predecessori che fecero 
rivivere ie arti dell' tatitazione in Italia , diede 
alGlatt» così mediocri saggi di se nelle sculture 
che stavano sulla {acciaia della demolita chiesa 
diBreravle quali si direbbero esciie nel teinpo 
della barbarie pia buja . 

E ciò che diceisi di questo scultor vicentino 
dkaRcli tanti altri e di Venezia singolarmente , 
ove ne lurono nM^tissimi , e di molti successe t 
couie d'ogni umana cosa, che perirono alcuni 
Borni meritevolt di n«n restare neU' oscurità , ó 
restarono memorie d' uomini , pei quali le arti 
non fecero alcun progresso • La stessa città di 
Vicenza sopra citata conserva uel duòmo sulla 
palla deUa cappella deir Incoronata uno di que- 
sti nomi: raa un Antoni q. Nicolai db vbnb- 
Tiis FACTUM FUiT HOC OPUS MGCCGXL Vili, del quale 
artefice è credibile fossero le due statue che 
er^no in S.Lorenzo, ove leggevasi hoc opus pb* 

CIT MAGISTBB ANTONIUfi DB VBNBTIIS. 

Se si percorrono con occhio attento i luo- 
ghi meno frequentati delle città più antiche» 
ove fiorirono le arti protette dalla prosperità 
della passaU fortuna, si trovano ad ogni passo 
Tom. IV. a* 
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di ogai. geber« ftliprodutiem diiltnte^ Saì^b« 
be miagolare e interessan&ssioui cosa ^^pet ùv^ 
\vàre a una maggior oblivione di lalifram-» 
polenti 9 il raccogliere e |>ubbUc«re ciò cbe-rU 
maoe di pregevole e i^psieryatQ a cagione di 
esempio io Venezia , come città vetuatissima e 
ricca. di sitnili ooonumenli e uiolio meno Uhi*- 
Strata di Firenze.. Per saggiò- delle moltiasfnio 
cose qU^Iimoo indiziò di aureo iempa, di- eò« 
celiente scarpello , e di tutto, il 'gustò che nn 
ventar m^i si} (ìossa^ di qui s'ignora, e Tanno 
incoi ^,fattii, e chi: ne conanide l' esecoàoae^ 
e l'autore cbe la scolpì, vadasi il sopraovnato 
d'una prrta post^ sul)' angola d'una casa in un 
di questi. fe»t)Qti luogtH idi Venezia' (i), obe 
pel tocco dello, scarpello;" la graeia^ e lo sfstn* 
plicità dell'esecuzione ci sembra appartenere 
ad artista di rixierila^ e si conoscerà quanta ma^ 
gior preziio^ità sia talvolta in alcuno degli og^ 
getti più dimenticati , e come questi a prefe* 

(i) Questa casa posta nel sesti^r di sb^ Polo contrada dì 
S. Agostino io luogo detto no terrà , cioè a dire , dove era 
Ufi ^nale al ph^sente otturato , ultimamenle apparteneva 
al signor Girolanrio iMoro Lineai pivseme alicData, e in an- 
tico tra gi^ divisa in iìt^e propiotai-) della £|iiiiglia Conia- 
rini per ragioni ereditarie : ma queste memorie ai Catasti 
dell'Estimo non comiuciano che dal i5i4 »" p<»i a cagione 
d' incendio, e l' edificio molto pi^ amico appartiene all'epo* 
ca di lui scviviamu la ^m;ia . . • 
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'M)2a abfefanoKlmtlio di dèiterminfii^ it gusto 
e Ho^iriitterd dei fecola' In' catv^ohert) pro- 
iAml.TdT. HiXXIV; 61 cento àltkì (tiogbi di 
'Véaezia vegg(Hiki altrrt^H \^èzzi dt dcultai*a:, 
su Cui non vien fatta alcuna osservazione . 

£ quelli olic ricorderannola fatalità (li tante 
luttuose cir(;o$toQ;z^>che.astrinseii*o.i. piiX riocUi 
proprietarj'«'4e ^jWe^e pie cospicue a privaisi 
di simulacri 'e di suppellettiti preziose, ove 
Farle fqBomi e. il. cesello avevAOO Gl'aro e 
AtelfargenCo^nematò il oome di artefici chiaris- 
, simi e ia^'»ni^ non faranno niera^viglia che siahsi 
ieJoea memoria-perdute^ ek»appeniei rjbrnaof^Aiio 
citati in (|aalehfe* rnoHfcervàCa ]^agina di vècchie 
istorie. Se nqìi fosse a cagion cìi,p^(up|o lidi- 
ligeiite.mDiiaeo. BeiiedeUt<ia:Giacai]io Cavaoio 
di Padova, che ncììè saéffistoriar^umCoenohii 
D.Jnstinaq ec. ci conservasse il nome di Baf - 
toiooiaieo SpaofQo di R«^.;io insigne stataarbo* 
e ne enumerasse fé preziose òpere fuse io ar- 
geat<^Q Uva rate jCpn miaiito cesello ^ e chi di 
<(ueat0 famoso artista 9 diipeoiicato da tutti gli 
scrittori dell'arte, farebbe onorevole menzió- 
ne (1)? 

(1) <c Iiieunle inajo motiie , Ignaliiis Praeses quartiim 
« salutatus ail Coeitohluiii Casineiise rediil» cut suffe- 
a clus est D. ViWènihtS' Neflpolklinus e Cocnobitis san- 
te eli Severiiii . Ignathw piJùlo' Htitóa jusserat Bartholo- 
cc maeo Spauno Règi^naì ^t\iaVl<^ insigni » ut simulacrum 
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A qiiatt*A{»oca prìmm della pro<jUaÌooi 4ti 
Lombardi t^iilteri di Ve^iM ihmi appaiter- 
rebbe asclusiTaoieale^ V estiie di* ciò che io«l- 
pirOoo Tullio, AatQoio, Martioo e gli altri di 

ce fanoUe JaiUnae «rgenteum conflarel poado XXXV. id 
ce absolatissimum allalàm et t ìq quo nihil reprehendas sed 
m poUui adoli^erè ubelhif leris caehlanle, quaé YixfinU bi- 
ci «iDriaiq re|«nìai |iHitM> nitore acdtiigtntia. Spaom ilcm 
«r opera tunt fibulae ai|;eiiteae minimif quibusdaia historìis 
et iculptae • ac eaeterà ornamenui sacrorum librorum ^ Jt* 
c( oob. Ca^ac. Shtòr. Cceaob. a: laat Lib. Yì, pag. 167 . 
Queaii Uvori forono (aiti aei «Sao cqAodàt V artiiU è 
da pretiiinerti appartenere allo ^irar d' un secolo e all' io- 
cominciar delF altro . Il f olo diligentif simo Tiraboscht d 
OOQìerra qualche menk>ria dello Spanni altìiaienti diia- 
nato C|eifentj dal nooie del padBe».c| citien cooto di al- 
cooe opere tue in Reggio sua patria come delle colonne od 
danstro di IS. Pietro, del deposito Malegozzi / di quello 
dal vescovo ArlaciÌDillaCattedrak,'« iMuria altra suina 
et OMUUo e di maroio da lui ciute • Ma più che il merito 
di statuario insigne pei marmi , pare che avesse la (ama di 
esimio fonditore ed orefice «cosicché più a dolerci abbia- 
mo di dò che è perduto , che a eousokrd di quanto rima* 
ae* Non. solo a d& ne ixmduce quanto abbiamo citato nelh 
storia del Cavacelo, ma quanto si riconosce dalla sua iscri- 
zion funerale , che riesci al citato Tiraboschi di avere in 
QOfU ^ per essere stata quesu imple|pita a cuoprire la boc- 
ca di un canale dietro la cudna della Canonie^ . 

D.. x* 

aàETHOLOlCABITS 

iPAHUS AuamcK 

AC acumoa 

aaqMiifa. ym* cap. 

laAToauic cBaTSAim 

n naaiAi TuaeAa 



Digitized by VjOOQ IC 



questo cognome odi queste &iDÌglte, mi ticdo* 
me ellievi del padre, e con lai associati in mei* 
ti e presso che tatti i lavori, nacquero e li re* 
ser famosi in questo secolo XV, come nel prin- 
cipio del XVI in cui finirono i loro giorni, coiì 
avuto riguardo all' incremento che V arte ebbe 
per loro opera, air uniformità dello stile, e al 
gusto che introdussero coi loro talenti non tan«^ 
to nella scultura che nell' architettura, conti* 
nueremo a far di loro parole • 

I due depositi laterali al principale ingresso ' 
neir interno della chiesa de' santi Giovanni e ' 
Pàolo , de' quali l' uno fu eretto a Pietro e ral<^ 
tro a Giovanni Mocenigo , sono Ira le ptà cele- 
brate delle prime opere di questi scultori, nel 
primo dei quali lavorarono col padre. E di CittO 
, per quanto preziosa ne sia f esecuzione, nulla 
ostante vi si scorge una certa aridezza di stile 
che nell'altro ove lavorò Tullia soltanto non ai 
vede così kipertamente , anzi alcune statue A 
questo monumentò veggonsi eseguite con tutta 

la grazia e la bella imitazione dell' antico « Alia 

.iti 

rimcÀviT. aoc 
. .: iioa.jpiii.poTB . : (ale) 

Lòdi lo Spanno anchcf 3 Céiariani nel ino 0>BMtiemb a Vi* ' 
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lavala XXXPC .si <vsservi .una ^a^Ufi di/<]i|e^to 
depo^ilQ^l^qpi^^l^è t;alfnente imitutf da qualche 
aniica opeira> cjiQ .^on si direl^be, io vederla iso- . 
lataitìenteiapp^rtelì^^ aUoscaipit^UQ dei aoslcj 
qi^Uropeotisli yqnezi^ni . Non vi fu, pubblico 
ed^ip c^q a, questi eccellenti artisti non fos$e 
da|^aaday^qzarf,o acqslruire, Ma,f^tiilaieate 
per^HA dj qAfe^le disgrazie che laspianp un sol- 
ca profondo ^qIU memoria d^.,t^q)pt e^el cuo- . 
re degli uomini venoe.in questi ii^Itinii^anni at- 
tef^^ ^ dislruttcptuno: depia gf*andiosieriochi 
ed^fìcj da^ Pietro Lombardo erqUo,.e da'fi^i 
e jcolj^ri adqrps^to coji ogni gen^erc^.dt elegau- , 
tÌ!i^fQÌ lavori, cioè 1^ bellissima chiesa diS., An- . 
di]^^(JlelU|Cei't<>sa<.. Consegnata, quest'icìQla alle 
myijiftie <fb^ tefteyauQ 9<pcup§ta ,tuitii la grande 
e^fui^iorue dell' e3!t4arÌ9) ne distrussero il teo^- 
pi^:7fnerai?do^: .9 jTcìjnte 9 disperse le. scuUu- 
rcjpve^ose ed i.uiarmi) i^gui^gji^^Qa! s^olpQglli 
rcj^tq^.di quel, soptMCj^.o edificio^ nop i&corgesi 
ncjppu4ei^l,luogQ.dpve er^pg pp^\ dj^|l,ii^te prò- 
di^;^Ì9ni ^de^' u«pa»().^\i\ge§n^,..E «on .i^f «^ase pur . 
troppo pietra né indiziosche al viaggiatore ad- 
ditar possa, come„|M>c|ii . fliWiii pnnia ivi si ve- 
^nerava un iwOpio ^dei pia vi««:hi per opere di 
scultura e d'intaglip'^'W'cui'il Temanza nelle 
sqf yiA^ <ìegH.a^'t:hitet|ti Rcm piiffYedje,y^. hJ^ ' 
sì pronta e sì luttosa quando ne scmsw, « lo ' 
pose fra le più belle opere di questa età. La 
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forre (ìelf orologio nella piazza di S. Marco,ed 
ógni, ingegnosa macchina, ed ogni scultura a 
quella spellante', eia fraternila della Miseri- 
cordia, e molli latóri a Treviso, e in fine la 
cappella Zeno e l'altare di Jjionzo ivi situatci 
a destra dell'atrio che serve d'ingresso alU ba- 
silica di S. Marco, furono tutte produzioni pri- 
marie e distinte che impiegarono l'opera di 
Pietro congiunta a quella déi.figli e de^i al- 
Kevi. ■ • : •• ' • • 

'€onfondonsi con grandissima facilità le epe* 
ré degli uni e degli altri di qpest* scuola, acuì 
hon é meraviglia se da molti si attribtiisco an- 
che ciò che d' incerta nome si ammira in una 
tei é^oca, purché qualche rassomiglianza di 
siile si riconosca eoa questi maestt-i,Ptìrò.m<4- 
tìssìme chiare opere di loro si hanno e disti»' 
te, ed in molte ahche posero il loi-o inotoe prov* 
vedendo così alla tutela del merito rispettivo. 
Il basso rilievo di Tallio Lombardo che rap- 
presenta un miracolo di S. Antonio nel riattac* 
cjiie k gamba spezzala d'uù giovine, che ve- 
desi il settimo ttél gii'd delle storie Colpite in-» 
torno la cappella di questo saùtb in PadOvB.od» 
(nihciando a contarle da sìmst¥a;taTolà'XXVU 
é una delle opere ordinate a questo scultóri 
fibo Uàt »5'o&, e fenita *ptjslterh>rmeiitiè; d'aCcu- 
ùi anni .11 diseguo' ii é genti^d te séiitfe'tilqwaft'- 
tb della scuola dei Bellini il» Venezih vL'espr*- 
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aiooe vi p aebUe «chiara, e ricor^ alcua poca. 
'dafis^ere diOonato» cosicché da fonti si pare 
aoQ poteva escime -che un lodevole eflRrtio*Bla 
non si vede quella scioltezza nell'arte che sareb- 
be desiderabile nell'epoca in cui fu (atto, e non 
visi può negare una c^rta esilità in generfile, die 
lo farebbe credere un buon lavoro d'epoca aa- 
teriore^ Anche la nona di i^neste istorie è scol- 
pita da UDO di questi artefici (phe vi pose il suo 
nome antoni lombardi o. p« f. t«v« XLu Ma 
anche in questo lavoro che si presenta eoo 
una esecuzione apparentemente più grandiosa 
ai scorge p<M , prendendolo ad esaminare , una 
certa aridezza di stile , un tormento infinito 
nelle pieghe, e una troppo servile imiuziope 
dei panneggiamenti delle statue antiche, in 
vece di togliere da quelle lo stile » ed applicar- 
lo a più opportuni studj presi dalla natura « 
Null'ostan^ anche in queste due opere si veg- 
gono molte bellezze, una giusta espressione, 
una bella distribuzione, e una composizione 
interamente analoga a questo genere di scul- 
tura, ^enza dare nel falso e mancare alleleggjl 
della copYeni^nza e, a quegli accorgimenti 
tanto neee^i^rj in queste difficili praticbe delle 
arte. 

Noìfit possiamo però AC9ordare, che Antonio 
in questo ib^sso rilievoabb^i abbastanza espres- 
sa i}|ò che era tapto necessario pei: ^ri^tteriz^ 
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Mre ti soggetto: poiché per F ifnlifTenetiza deHè 
astanti figare si direbbe che il Santo ricevè • 
^el bambino uaicameiite. per un semplice atto 
di devozione verso di lui e per benedillo ^ ma 
non si direbbe mai che egli sta operando il sor- 
prendente miracolo di dar la favella a un barn» ^ 
bino appena nato , perchè attesti il ^uo vero 
padre, e salvi così la madre da un calunnioso: 
sospetto. 

Anche un Sante nipote di questi . Lombardi aem^* 
emerse poco dopo insigne architetto , e per di ^^'^^ 
lui opera sorsero i due più ricchi ediflcj che ««?*•» p*^ 
la privata fortuna eriger potesse in Veaeziayil . 
palazzo Vendraminsul gran canale asao Mar* . 
cuoia, e la scuola di san Rocco. Ivi sfpg^arpoo , 
grandemente il merito del giovine architetto e » 
scultore , e la pratica degli zii e dell'avo^ che 
pQssonsi dire uniti per produrre tut to ciò che 
di più grande innanzi il divinp Pall^dip fosse' 
stato eretto in questa capitale. Non è dii^ostro • 
assunto il dare la descrizione di alcuni di que* 
sti stupendi e ricchissimi edific) murati iCoa 
tutta la magnificenza dell' arte . Il loro merito • 
le loro facciate, g|i spaccati, i dettagli e gli 
ornati misurati .con ogni diligenza possibile 9 
vengono pubblicali in una grand' opera pbeha 
per titolo le fabbriche pia insigni, di J^eneM 
illustrate, e misurate j afla quale yon^del pari . 
che a questo lavoro già intente le nostre cure» . 
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<jiìèsii due edtficj sorpassarono e la chiesa ' 
dei miracoli, e sant'Andrea della Certosa, e 
drt ersr altri [>alagi e cappelle e templi , ai quali 
pMero la mano questi disj:inti archTtetli. 

Il modo di ornare con lusso e con eleganza 
i («egizie oornicije Bnesti*e, le porte degli edi- 
fio), 4 ricchissimi intagli che si cominciarono a 
profondere senza risparmio di fatica o di spesa 
dovettero moltiplicare grandemente il numero 
degli artisti , è faT salire le arti a un eminente 
, gradp, cui prima di questo momento noa erano 
giuìile^ E sebbene in queste due fabbriche in- 
signi principalmente sfoggiasse 1* architettura^ 
non v'ebbero inferior parte i talenti dello scul- 
toi^, che impreziosirono tutto ciò che venne 
con Sagacità e con iK>biltà immaginato dall'ar- 
chitetto. 
Aiur« in Ma due monumenti più degli altri arricchiti 
dato*deiu ài atmltui^, e costituenti il merito e il caratte- 
?eius!JÌJr- !•• dì questo genere di talenti si videro nella 
**• crtétlsi òappellu Zen entrando in san Marco, e 

nel famosis^mo mausoleo Vendramin nella chie- 
sa dei Servi. '•* ' 

Alcune circostanife |i«rticólari , e lungamen- 
te elettagli a te nell'utiUssima operaf del Teman-' 
za) dà boi timesse , (fecero ^ che la cappella 
Zen solFrisie dei ritèiidr di decozione. Fu pri- 
niier^uiénte ord-ioata ad Antonio Lombardo , e 
ad' Atès^aitdrb Leopardo, altro htsigne artista 
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cadtem^rttiiao^ poi a oagioii di di^uisli àtibeo^ 
li'attiovi in hiogo dell' ultimo Zuanne Alber-^* 
glieito e Pi0i* Zuanne dallo Ctimpaiae ^^ è iàficie . 
fu d'uopo òhe Pietro Lombai^do il Secchio ne 
assumesse! la direzione • Il ùitla 'è che. dal con** 
c^^o df que&tixiiiarissimi ingegni nacque un/ 
tutta eiegainte .e xn^gniGLeo^ Il fonditore pare< 
che fìisse poi quel PieU*o Gio. Ca(up»nato> co^ 
ine ata scritto sui piodeatoUo dóve pose la Veis ' 
ginid: Tcdasi la la vola XU. lEsisa rappresenta^. 
T'àttara di bronzo colle staine parimente di > 
questuo* metallo clìe ftwono fuse dagli stesici scùU . 
tori i é a tutta V opera fu po$to fine nel tòro . 
^Nouipuò vederci un lavorò dove, le inassè prin^' 
cipali, e le proporzioni siano più ^le^antì e ' 
piàsvèlia ) e dove la profusiou dell'ornato fi^c* : 
eia il meno di torto all' archi tettonica semplici* 
tà« I fogliami 4! cui sono rivestite le colionne . 
s^no di «mo stile cos) morbido, e niente secco / 
e^iagliehté)) ohe non turbatiQ i' occhio, i e non 
impediscono 1» cbntiAuazÀone: ilejle linee 9 e la 
configurazióne Hnihedia(a Ai iptt«?. le.pArti del 
uòttuatemoL Gili arabeschi 9 ifre^^^ì meandri, 
sodd'poi c^s\ gentiJii e^ooa) delÌMth ^lasciano; 
triènfàee intuii tfaodo gli oggetti principaiif ch0. 
o^ni iX)Sd rimanendo a sifo luogo.^nella ri$j)et% 
\iw^ fiuiaidnorfcuiè d^4tJnata>>«non può vedersi. 
un complesso rpiù armonico è più gustoso ; La< 
picofilezcA del disegno .c^^^ndf necessaria. 
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un» aiolttf^cità di linee eccessiva per questa 
dimensione non è sufficiente a date una giusta 
idea dell' aroK>nica dolcezza di questo laToro • 
Del pari le statue sono di bella ed elegante 
proporzione in dolcissimo atteggiamento, e seb- 
bene non possano annoverarsi fra le opere di 
primo ordine di questa età, noo mancano di 
onorare l'arte e Tartisu . L* architetto ^tro- 
vera anche più dello scultore di che fiur plauso 
a questo insigne monumento, e a tale oggetto 
si veiirà riprodotto questo disegno misurato 
nella citata opera delle fabbriche veneziane • 
df^^M ^^^ fatale sistema distruttivo senza ripro« 
niil^T durre alcuna cosa insigne , che per tanti anni 
^^•^^ • hn fatto in Italia il contrario di ciò che succede 
neireconomia generale della natura, in cui ta ma- 
teria sempre dissolvendosi riceve ognora nuova 
modificazione, condannò la chiesa dei PP. Ser- 
viti in Venezia ad esser chiusa, abbandonata, 
spagliata, demolita. Era questo uno de' pia ve- 
nerandi templi d'Italia, ricco di tal serie di mo- 
numénti di ogni genere, che la sola illustrazio- 
ne di questi oe^perebbe la penna d' ano aerit- 
U>r diligente per un grosso volume, e sarebbe 
di pascolo alKnttei^fione di molti «maitori ; dei 
quali monumenti in questa nostra istoria ab* 
bianio già dovuto ^ooa frequenza paolaae, e pa*- 
neccbie tàvole ai|che abbiam dato fin ora^ ed 
alti>e sarem per aggiùngere, indicando alcune 
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iole 4aUe prcstMilà cb« si «Qiiteiibvi^ito:ifi quér 
Ito SabtuMio. U maukueoto VeAdraiiBÌQ si tra* 
vav^ fra le alire insigni produzioni dell'atte in 
qUesU ihiósa élerato dai maggiori d'una bmi- 
gba pvimaria fra i palrkj Tenesiani . La dignidi 
dì<}uesfca mole superba sorpassa quanto da noi 
si cottosce in questo genere di edifici ^ eoftorn 
^ùdi ogni altra produEione gl'ingegni veno- 
aiani, e lo splendore dei magnati di questo se- 
eolo» Tranne due statue gt*andi che rappresea- 
tano Adamo ed Eva, sotto le quali è scritta il 
nome dèìV artefice Tullio Lombardo, il ttmsK 
Beote sembra, anche al dire d'^Tcmanza, opera 
di quel famoso architetto e scultore Alessandro 
Leppardoidi cui ^reggiamo labaseelegaatisaima 
ohe da se sola può costituire un monumento^ 
collocata sotto la statua equestre modellata dal 
Vetrocchio, e forse da lui stesso fusa, che rap» 
presenta Bartolommeo GoUeoni, sulla piaaaa 
de'SS.Gio« e Paolo in Venezia* Comunqtteisia^ 
egli è indubitato che ih questa superba mole 
larerarono sul finire del secolo i primi artisti 
Viventi 5 e stabilirono la. vera gloria delle arti 
Teneauane. 

T^to del luogo il monumento , per la demo» 
liaùone del tempio, trovammo la mano soccorri^ 
trioe che accorse a ttansferirlo nella chiesa di 
S; Gio. e Paolo, e l'imperatore Francesco ne di- 
croto la consenrariooe con piena esultanza 
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tfeUUrte^ Tédendosi ora rìcolloctto nella Cinp- 
pelift maggioras e reittiuito per opertt deir in- 
gegtiosissiaioTaglfapielniDofiivinbo Fadtgà té- 

roiiése ai Voti degli amanti dell'arti e deikglo- 
«ia patm«.Ma i Teuei^ani ehe un giorno pcNh 

rooo< (m aforzi così generosi, affievoliti dal «prso 
itrop^o lungo delle tiHMiffe vicenda^! per coi cea- 

sarooo dall'aTere tinapatria^ i un indipehdenr 
•à,4il3n po9Sont> piÀ atelier la mano à sonreg^ 
^ero gli avanzi cadenti della loro gloria^ e aen- 
iza'tl. sussidio dpi pubblici metoi^ e senta la 
^nza di un profiJo gÓT^rno liberale cbs ac^ 
lOOTfa in loro^ éjàto^ ^perirebbero attclie qa#- 
^i resti di antic'a grandezza nozionale^ che, non 
|)06ton» sostenersi per sterili voti òìnùtiUqne^ 
jmìe. Se ad onore però dei presidi e dei gover^ 
Inbtori delle provinifie-noi abbiara viste erette 
4^pidiikneaionabtli , medienti le quali la poste- 
rità; hfi mantenuto viva U riconoscenza per ^nej 
4Bon«afenti ehe. durante il loro minisierasisò^ 
'no consertati od eretti, o a miglior forma ri^ 
idotti, qual lapide in&inda non meriterebbero 
presso dei posteri coloro, sotto il cui regime ai 
fossero atterrati tanti famosi templi e palagi, i 
monòmen ti dispersi, scoperchiati i sepolci^i » 
«ubate le lapidi e i marmi pres^iosìvprofanaM 
le ceneri, esiliate' dallo splendor della regia le 
•btbtioteobe e t ini»ei, osinUtigli airj spaziosi 
fdicJnganli^ rè«|i^deroi*mi le pnbbiidia piazze ^ 
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e nel ^ro -di' pochi anni peinluta qaaiitò era 
fruito del «udore v dell' mgegtio e deMa libci^- 
lilà di molte. auguAie genei'ezioiir ? Né questa 
e la prima volta, in cui pubbticainente siasi éa, 
lÉoi t^uto questo franco ed* onesto linguaggio, 
ohe io< luogo di fi\itlaFr«alle arti e agli studj , 
noo produsse che amara»» e persecuzione (i^. 

(i) DiiefMPto oUan^ytto pnbÙid edfflcj » opere di Idb- 
ghi secoli, ereui al culbo cootfivafìsi ia Veneaja essile adia- 
cenze» avanti V epoca indicata, dei quali in pochi aani oeii- 
to sèttaata sd vennero chiùsi b demoliti. E fra questi mól* 
tiasimi erqao sacri noa solo plbr 1^ ^getto della pietà er del 
culto pubblico , ma lo erano ancor .doppianfienle pai lei me- 
morie patiie ed istoriche e per le ai'ti che li avevano dal 
loro risorgere fino a' nostri giorni urricchili cogli sforzi mag- 
giori ehe 1' uomo a?esKe fatti nel Corso di vénti generfi- 
«ionie Piansero gU artisti e gH ankrinti della patria glo- 
ria sulla dispersióne dei monumenti , e i magistrati che 
avevano in Unela «piesti santtfatj e presiedevano alle pub- 
bliche instkii£feoè per mantenervi cogli stndj presenti la 
veneraslcne delle cose passate^ o non vennero consuttati »• 
o una mano di ferro loro chiose la bocca . Si fece mercato 
cbu pubUìbi impadernsa di bhMdzi , marmi , iscrizioni', pit- 
ture , e di «gai altra preziosità; e i porfidi » e i graniti , i 
serpentini , ì basalti orientali che cnoprivano le urne dei 
venerandi padri della patria » e le are del Santuario sotto- 
poste alla sega , presero diverse conformazioni , multipli- 
cando le siipeificie , e ornando i gabhietti de^ nuovi ricchi . 
Trenta roéUioni di franchi , che a tanto ascender potevano 
senza alcun dubbio i fondi dèlie sole confraternite e soda- 
liz) ebe stavano in Veneda sola sotto la sorveglianza del 
magistrato degli Inquisitori e Regolalori delle Scuoio gran- 
di, sarebbero pure s'ati un todcorso vistoso a'pul)blic( bi- 
' sogni, senca'tontafe r immensità dd fondi delle corpora- 
zioni religiose, lUv'uire V ulierior dispersione dei monuincuti 
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^ ^oi presentiamo alla tavola XLII U iBono* 
meoto totale 4i cui abbiamo parlato^ mona* 
mento cbe come b più parte di quelli che ab- 
bia(no prodotti non ebbe mai penna o bulino 
che lo illnstrasse nella menoma parte « La di- 
gpltà del suo insieme, la sua magnifidensa uni- 
ta alla sua somma elegauM lo cosdtuiacono un 
dei più insigni che sieno stati eretti dopo il ri- 
sorgimento delle arti* e meglio che alla descri- 
• siooe verbale suppliranno le tavole dei detta- 
' gli che noi presentiamo , acciò che ne sieno pie* 
pamente conoscite la belleua , le fNroponuoni, 
e i singolari ornamenti. Il magnifico basamento 

- ♦ 

non ha prodotto presso che nulla » bastando riflettere che 

i lavori pretiosìssìmi d'antica oreficeria e di smalto sono 
stati venduti a vi| peso di metallo'; delle quali presiosilk 
(non solo del medio evo» ina dei Jmssì tempi persinov e 
delle bizantine offidne) era Venezia sommaosente ricca. 
Giunse in tempo il signor Conte Luigi Savorgnan a salvare 
dal maglio e dal crogiuolo una piccola parie di simili nio« 
Dumenti di oreSceria, àf, cui ricduisiaia cappella nelle do- 
mestiche pareti adorpò con molta cura e patrio selo meri- 
tando perciò tutta l'ammirazione e la rìconoscensa . Un 
elenco ragionato e preciso di tutti i luoghi sacri al colto 
pubblico o demoliti o chiosi e spogliati t dal cadere deUa 
repubblica veneziana sioo al giorno presente ci consegnò in 
seguito di nostre ricerche il diligenlissimo e benemerito D. 
Sante della Valentina altre volte da noi ricordato » cappel- 
lano della scuola grande di S. Rocco , V unico di questi pii 
stabiliipenti che sia rimasto immune dalla mina genecak » 
poiché di questo ebbe cura la Sovi-anilà. Di quanto amara 
ricordanza non sarebbe un simile eVcnco io tutti i principa- 
li luoghi d' Italia I 
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del corpo di metto soliamo si vedo alla tavo- 
la XLin , in otti ogni genere di ornalo si tro- 
va con tnila TaccaralesEa ddineato, e fa oo- 
Bosoere fin do? e giitgiiesse il gustt» sqwMlo di 
questi eeceliettCi scnltori • 

La varioii senta ftttooeco alla siflMlria ba 
ornato il aocoolo dei più leganti fogliami e 
rosoni che sieosi mai intentati net tempi mi- 
gliorìa ove persino vennero introdotti delfini 
e tridenti con tutta la gratta e T accorgimenta 
più fino, affinchè le cose del mare venissero 
iodicate anche nelle minime parti accessorie • 
La divisione e Tornato al primo torto delle co* 
lonne asconde con molta gratia la convenziono 
e il bisogno di tenerne il fusto più svelto , affi- 
nedi accrescere l'eleganza alle prìncipali di- 
mensioni dell'edificio. La distribuzione delle 
statue e de' bassi rilievi eseguita con tanta rie-* 
cbezza non nuoce punto alla voluta semplicità^ 
e il sarcofago diviso da sei pilastrini gentilinen* 
te adornati presenta il più gustoso ed armoni- 
co compartimento. Noi però abbiamo inoltre 
creduto, di dare anche più in grande alla tavo- 
la XLIV un saggio delle sculture di questo mo- 
numentOf facendo disegnare i due bassi rilievi 
che stanno lateralmente al corpo di metto sul 
basamento generale , e alcuna delle statuette 
distribuite intorno al sarcofago* Si direbbe 
che i primi non qhe ìr seconde feasero tolti d« 

Tom. ir. »3 

r 
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Demaitdt greo# iolsglio^ iaoU èia fMirità dei 
coatomi, la grasia dairinveozioDe, e U subii* 
mila d«Uo siile. Ct accado di do^er ^ui oonfes^ 
«are^ che quésti bassi rilteTi a parer nostro se* 
guano il vertice a cut le arti reaesiane grudse- 
ro celoÉMfiO dello scarpello; ed è precisamente 
nell'esame di questi putti addossati V uno ad 
un capto, r«Uro ad un cavallo marino che rav- 
visiamo , più elle per ogni altra parte del lavo- 
ro (in cui scorgesi la scuola dei Lombardi) lo 
stile del Leopardi. La grazia qui aggiunse tutto 
■ quello che mai poteva nll' invenzione, che fedel- 
mente è espressa nel disegno , e nell'incisione 
dal valore di ohiiie assunse il difficile impegno. 
Ogni. ulteriore particolarità, che da noi fosse 
indicata sui pregi di questo bel monumento, 
non servirebbe che ad allungare inutilmente 
questo capitolo^ presentandone già bastevoi- 
mente Tidea queste nostre tavole , e lascian- 
do air osservatore il modo di poter maturare 
t^tte quelle riflessioni ch'egli è ben felice dì 
poter fare^ senza che ad ogni passo sia condot- 
to dall' mststente guida dello scrittore. 
Pili ài Pnroa di abbandonare le opere dd-Leopardi 

bronioper * • 

i striid»r- sarà grat0 di ricoiioscerio autore dei tre Pili 

M t. Mar- dibro€ìzo , ossia porta stendardi, che sono sul- 

pr<U. la piazza di S. Marco, <^eic{uaK uno ne abbia* 

mo presentato alla tavola XXXV accento al 

GaodelabM del Rkoio # V*eWgaMa , le propor- 
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zione, il buon ginto che si rileva ia questo dif* 
ficile soggetto spirano fedelmente dal disegno 
elegante che ne fu fatto 9 e non fn tradito dal 
bulino deir intagliatore . 

Nessun artista si avvicinò quanto il Leopar- 
di allo stile delle opere greche le più eleganti 9 
lontano da qualunque sorta d'aflPettasione, im- 
piegando gli ornati con singolare avvedutezza , 
e modellando la figura negli stiacciati rilievi 
con tutto il sapere e la grazia ; di modo che 
ottenne per una diversa via del Riccio un pri- 
mo luogo fra gli artisti del XV ^colo* Amen- 
due fiorirono contemporanei, e non è mara^» 
viglia se molti bronzi e molti marmi insignì 
può Venezia contare in un'epoca s\ fortunata ; 
come anche è naturai cosa«he alcuni emerges* 
sero da queste scuole capaci di lavori assai di- 
stinti, senza che a noi sia pervMiutoiI loro no- 
me, e che anche alcune opere d'ignota mano 
possano appartenere a questi stessi luminari 
delle arti veneziane. A taluno for$e di costoro 
pili celebrati apparterranno i bassi rilievi in 
bronzo da noi posti alla tavola XXXVIII rap- 
presentanti Tincoronazione, d'assunzione del- 
la Vergine, «li cui abbiamo parlato più sopra, 
e mille altre pregiatissime reliquie di quest'au- 
rea età sparso, sepolte, oscure, eh» di tanto in 
tanto vaiuìo scoprendosi ad onor delle arti, e 
31 vanno ancke dai curiosi e dagli avitli delle 
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preziose aalichità , raccoglieDdo delle ^'iili f 
lontani gabinetti si adornano, e colle spo^ie 
italiane si fanno ognor più ricchi e celebrati , 

Accade qui di riflettere che i lavori i più 
esposti air ingiuria dei tempi come i Pili ap- 
punto di questi stendardi abbisognano della 
estrema cura e diligenza dell'artefice in rinet- 
tarli, cosicché nessuna scabrosità rimanga nel- 
la superficie e nessun incavo per opera d' inta- 
glio sia troppo acuto e tagliente; avvertimento 
che il Leopardi ebbe al sommo grado; e fede 
ne fa V essersi conservati questi tre pregievolis- 
simi monumenti , come se escìssero adesso dal- 
la officina dell'artista. E tali di fatti esser do- 
vevano certamente tutti i lavori della maestra 
delle arti, la Grecia, che furono lo stupore di 
lunghe età : poiché qualora rimanga qualche 
porosità nelle superficie o qualche lieve protu- 
beranza per r imperfezione del getto o per la 
negligenza dei ripulitori del bronzo, quelle 
ineguaglianze pur troppo sono le prime orme 
auUe quali s'attacca la voracità del dente di- 
struttore del tempo, arrestando visi non tanto 
l'umidità, quanto offrendosi un asilo ad ogni 
immondezza e un deposito a tutte quelle parti 
acide o saline; che tanto attive nelle sostanze 
metalliche ne ossidano fatalmente la superficie. 
Ma sulla liscia faccia dei bronzi di un pulito 
lavoro sfugge ogni nemico attentato delle in- 
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tidiose ìniwiperiei e da pia secoli spirano coor 
tro questi Pili particolannente tutti gli sciroc- 
cali venti dell'Affrica, né dalle piogge soltanto 
Tengono pereaneroente bagnati , ina resistono 
filFonta persino e allo spruzzo delle non lon* 
tane acque salse, allorquando imperversano le 
burrasche del mare e della luguna. * ii- 

Non volgano su queste pagine lo sguardo 
quei colti amatori delle patrie veneziane anti- 
chità, che si attendono di veder tutto illustrato 
ciò chein Venezia comparve d' insigne durante 
quest' epoca, ne si creda aver noi qui di tutti ì 
Lombardi veneziani fatto menzione, che ben 
sappiamo come oltre Pietro il vecchio, che ben 
Tullio, Antonio , e Giulio altro fratello da cui 
nacque Sante, vi furono anche Martino, e Moro 
dello stesso casato, e forse congiunti, a' quali k 
bellissima architettura della scuola dis.Marco si 
deve^ornata di pregevoli sculture, edi prospetti- 
ve assai giudiziosamente scolpite in stiacciato ri- 
lievo, il tutto arricchito di statue e sculture da- 
gli altri della famiglia. Ed ove si trattasse d'illu- 
strare spe^'almenle una sola parte d'Italia, non 
verrebbe dimenticato quel BartolommeoBuooo, 
bergamasco detto comunemente mastro Buono , 
•che fu sul finire esso pure di questo secolo fra 
i più valenti artiati che la citta tenesse al suo 
stipendio. L'arclikettura intei^na della tribuna 
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io fondo della chiesa di S. Rocco, la faltiira 
dell'altare , e la^siatlla del dello Santo , tavola 
XXXIX9SOAO opere di questo maestro non in* 
ferìori a quelle dei Lombardi cbe gli erano già 
contempoi^nei . A questo yalente architetto 
debbesi un lato intero della piazea di, S. Marco 
nelle vecchie Procuratie, opera che meritò di 
st4re fra le pili cospicue fabbriche di Veneziat 
e se non compiuta, certamente incominciata 
prima del XVI secolo; giacché la stampa di 
Venezia attribuita falsamente ad Alberto Du- 
rerò che pqrta la data del MD presenta questo 
edifizio tale come oggi si vede. È la miglior 
forma data alla parte più elevata della torre di 
S. Marco fu parimente opera di questo Barto- 
lommeo, sul quale abbiamo fatte alcune osser* 
vazioni *nel primo voliyne della storia , onde 
non abbia a farsi confusione con altri che il 
precedettero di questo nome. 

Torna però qui in acconcio rivenire sopra 

torno agli qucsto Bartolommeo Buono, il quale non è lo 

^uMuTse' stesso che quello riconosciuto per autore delle 

chiama-''* Statue chc decorano il portone del palauo Da- 

toiomidi cale, la facciata di s. Maria dell'Orto, quella 

della scuola di 8« Marco, e quella della scuola 

della Misericordia , opere tutte che sono di 

una data pia antica , e del princìpio di questo 

secolo XV, quando alcuna non apparlaega al 

fine djdl XIV, età in cui viveva sicuraaient# un 
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Battuloiatueo,! ^he po^e realtnaale il ira<la &ìxo 
noi»e sul portone di palazzo « Lo siile dei diali 
lavori pepfellamefiie a' acoorda col lempo ta 
cui furoao fallii e possono benkaiaio assegnata 
si ad uu solo autore, purché Aoa si coAfba^ia 
cou il BartoIoiocDea Buono bergamasieo aisai 
miglior ;K:ultore e architsaio , che giunse non 
solo fiaoal'iSoo, aia miillo più avanti cerne 
tedremo ; il. quale, oltre che non si riconosce 
per il suo stile, esser autore delle statue poste ^ 
su queste facciate, non poteva esser ti venie 
nel secolo XVI, se nel 1439 tosse stato già ioi* 
piegato al servigio della Signoria, e vi avesse 
scolpito il pòrtone di palazzo: opera alla quale 
si sarà scelto un artista provetto, e ehe avesse 
date già prove di se in alttn lavori , e non mai 
un giovinetto di p^ca esperienza; dalle tjaali 
cose ne nasce, che se si volesse credere airesi* 
stenz^i di un solo artefice (quantunque le opere 
moslrinocbiaramente il contrario) biaugnerebbe 
Mp^rlo attempato oltre un secolo, allorché 
lavoriiva in san Rocco, e terminava le Procu- 
ratte e il campanile di san Marco^Èovvio il ce 
pire eome i letterati, cui manca la facilità di 
confrontare lo stile delle opere tra di loro, 
quando non sia enorme la distanza dei tempi, 
trovano molti imbarazzi in questi nomi^ ed è 
aocaduto che di molti nomi hanno finito cott 
agevole anacronismo un nome solo. 
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GoaTimi dunqae concludere, che o ti furono^ 
cornee fftcilissimot due Bartoluuimel Boni , o il 
primo e il più antico non doveva essere detto 
Bono dal Sansovino la prima volta che lo no- 
minò come architetto del portone di palazzo^ 
sulla qual cosa si possono fare alcune riflessionr 
a piuttosto crederlo sbaglio ; poiché non veg- 
giamo sculto né cognome , né patria ndl' unico 
luogo ove esiste iscrizione dilui, cioè a dire sul 
portone del palazzo Ducale; e solamente evvi 
scritto OPUS BAaTHOLOMMBi • Fu Sansovino che 
primo vi aggiunse Bono e potrebbe aver preso 
anche errore, avendo pel capo il cogoooie del 
più celebre Bartolommeo che venne nella po- 
steriore generazione. Infatti nella sua Venezia 
illustrata ) ove accade di nominarlo parecchie 
altre volte, mai pia lo denomina j^ono, quando 
si tratta di riferire a quelle sculture di ^uecchia 
data poste sulle antiche facciate che noi abbia- 
mo citate, ma egli dic^ unicamente che furono 
scolpite da quel Bartolommeo che fece il por- 
tone di ptdazzo , quantunque una sola parola 
fosse più breve , e più chiaramente che ima 
frase servisse a denominarlo. La qual cosa pro- 
verebbe^ che mancando realmente il cognome 
(come era ancora costume nel principio del se* 
colo XV) egli non avttse altro modo per con- 
trassegnare quel Bartolommeo» che non era né 
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Bono, ne Bergamasco , fuorché dicendolo aa^ 
tore del portone di palazzo • 

Infatti, quando poi il Sansovino ebbe occa- 
aìonc in altri luoghi di riferire alle opere del 
Bartolommeo Bergamasco, o si servì della pa- 
tria , o del cognome per caratterizzarlo , seuza 
ricorrere ad alcune delle sue produzioni per 
dargli nome. I documenti autentici dei libri 
che stanno nelF archivio della procuratia de 
«Sii^m, ci fanno anzi conoscere che nel i5o5 
Bartolommeo Bono bergamasco fu surrogato a 
Bartolommeo Gonella morto allora nell' impiego 
di proto, e che nel 1 5 io fu risoluto di rifare 
la cella del Campanile di san Marco, la quale 
fugli affidata. Nei libri della scuola di san Rocco 
si rileva che essendo Guardian grande Giacomo 
Dragano fu scelto nel i^iG questo architetto 
che certamente visse molti anni dopo, quan* 
tunque la parte superiore della chiesa, e Tal- 
tare e la statua soltanto egli condusse con estre- 
ma diligenza . La chiesa poi in seguito fu ter- 
minata sullo stesso disegno dallo Scalfarotto. In- 
fine abbiamo nel decreto della procuratia eie 
Sopra libro actorum /Ipag. 53 come nel 1629 
il Sansov ino venne sostituito i/i locum quondam 
Magistri Boni insuper def aneti, il che ci fa chia* 
ra la morte di questo Bartolommeo bei^amasco 
e ci fa conoscere maggiormente la distanza da 
questo a quello del portone di palazzo, ponendo 
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Ognuno dì suo luogo « e mostrandosi la verì^^ 
ti con tutta la chiarezza e l'evidenza possibi- 

««(0. 

Meglio apparirà ciò che abbiamo indicato fio 
qui |ireseniaudo nella tavola XXXIX le due 
più belle opere che noi crediamo esser escite 
dallo scarpello di questi due diversi* Bartoioin* 
mei . Quella cioè che stava sopra V antico por- 
tone della senola della Misericordia e traspor- 
tata sul più moderno ingresso , che appat*tiene 
senza fajloal finire del XIV secolo, o al princi- 
piare del XV , e la statua di s. Rocco che 
venne scolpita dall' altro Bartolommeo un se- 
colo forse dopo , come abbiamo veduto. Non 
manca lajprima di essere una lodevole scultu- 
ra e per nobili forme ^ belle estremità, gran- 
diosi panneggiamenti , la quale servì di tipo a 
cento altre simili immagini « che sotto il manto 
di protezione veggonsi accogliere confratelli e 
devoti; come anche nel primo volume da noi 
si osservò in Arezzo aver fatto quel famoso Nic- 
colu Aretino con tanto successo. Ma la statoel^ 
ta di san Rocco unisce a' modi gentili e sempli- 
ci con cui è scolpita tutte le grazie dell* arte, e 
una sciehza non ordinaria di disegno, che non 
può assolutamente ravvisarsi nelle opere pia 

(i) Lo setdtore dd portone di palaszo che lavorava eoa 
€<flehritii nd i439 uon può essere morto al servigio della Si- 
I^Dorit nel 1S39. 
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antiche. Egaalmente al finire di un epoca « e al 
cominciare dell'altra avrebbe luogo il parlare 
di quel Gugliemo architetto e scaltei^ berga* 
masco , di cui non istaremp enumerando i oiolit 
monumenti, ma pertuuiwlgano gli ornamenti 
e la statua che fttiH)no posti ad un altare jio 
chiesa dei Servi dL^encùa per conto della Com- 
missaria di Madonna Ferds della Scala ^ come 
ai legge nell'accordo allora fatto, ed ove fu 
erf Ita la bella statua di santa Maria Maddale- 
na (i). Anche la cappella Emiliana nell* isola 
di san Michele di Murano è opera di tanta ele- 
ganza, che fu riputata come uno de'pi6 bei 
monumenti eretti in queiretà, non che molti 
altri altari, palazzi, porte principali d*ingrt^sso, 
nelle quali associò questo valente artefice lutto 
il gusto degli ornamenti leggieri colle soli- 
de prerogative del più giudizioso architetto , 
lodatissimo , e dottamente esaminato dal Te- 
manza, specialmente Jiel citalo tempietto o cap- 
pella Emiliana. 

E in proposito di san Michele di Murano, e 
chi additerà marmi più ricchi di eleganti orna- 
menti di quelli che adornano le porte di quel 
tempio, e che contornano neir interno della 
chiesa alcune lapidi sepolcrali? Serva per latto 



^f ) Ora ^pifsto altare fii trasportala nella chiett dU' SS. 
Ciavaoni e Pfeolo. 
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elogio di quelle ^cullare il sapersi, i>he model* 
kit quesci fioissioii arabeschi e fogliami , ven- 
nero giudicati per la squisitezza del loro gosio 
lUii a formare lo siile e a servir di studio alla 
gioventù, al paro degli autichi più praiosi mo^ 
ttuiaeatiy e che V accadeoùa del diseguo iu Ve- 
nezia e ricta di buon numero di tali modelli 
tenuti in pregio al di sopra d' ogni altro simile 
lavóro. Il Sansovino attribuisce il. merito degli 
ornamenti e dei fogliaiqi della poeta di quq^to 
tempio a un cerio Ambrogio da Urbino . Ma la 
quantità di eleganti ornati scolpiti in tutti i 
fregi deglredificj che sorsero ia Venezia in que- 
sta età è straordinaria, poiché s'incontrano ad 
ogni passo nei luoghi tanto esterni che interni, 
e alcuni conservati mirabilmente . 
^ , ^.. . Una famìelia di certi Citrini ci risulto esser 

Dei Citn- O 

ni Volto- stata famoea iu questo genere di scultura , e 
preferirono forse di porre il loro nosie nelle 
opere che fecero fuori di paese piuttosto che 
nelle molte che avranno condotte in patria, 
dove esser dovevano già molto conosciuti , seb- 
bene la non curanza tante volte deplorata non 
ci abbia in Venezia conservato col loro nome la 
memoria della loro celebrità. In Forlì però noi 
•abbìaiB osservato lavori in due susseguenti 
e|)Oche, i quali appartengono a un Citrino fot- 
M padre, e ad un Citdno figlio o nipote v^ne- 
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buio! «ssai degoi di lode • La porU grandiostt 
della Catudrale di questa città ornata di acuì* 
ture e dei baasi rilievi di non cattivo alile porta 
questa iscrizione : marisvs citrùius vinbtua 
ooNarRuaaiT posfTiriGATus pauu ii. papab ahno 
]465, e sopra un capitello della pari* interna 
delie pilastrate e cancelli nella cappella detta 
dei Ferri in san Mercuriale si Jegge: o. ja. ci. vi- 
NET. trovandosi poi negli ornamenti suirim- 
posta dell'arco a destra entrando n^la cap- 
pella il millesimo MDXXXVI. Questi ornamen- 
ti sono di si mirabile intaglio da noa cedere in 
pregio ai bassi rilievi di san Michele di Mu- 
rano . 

Molto rìncreadmento aver deve il cultore Scoitart 
delle arti, e quegli particolarmente che i fasti ITeTiroip- 
della scultura vorrebbe illuetrati , qualora gli Hm^oì V 
manchino certezze e dimostrazioni ove il desi- Mo^aeU^* 
derio percorre coli' avidità di tributare agli ar- ^^°** 
listi la lode dovuta. La cappella dei Giustinia- 
ni detta dei Profeti a san Francesco alle Vigne 
in Venezia è appunto uno di quei monumenti 
più insigni che onorino il XV secolo 9 e dei me* 
no illustrati. Certamente si vede con evidenza 
esser opera almeno di tre diversi scultori , in 
tre successive epoche pochissimo fra loro di- 
atanti . I bassi rilievi, e le figurine di stiacciata 
quasi impercettibile preziosa scultura, che veg- 
gonsi suir altare dalla cima al fondo ornato e 
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riccameiite rìcopertOy colF esservi sul dossale 
r immenso taroro del giadizio finale 9 scolpito 
d'tnnumerabili piccolissime figure ^ apparten* 
gono air autore più antico. In seguito chiara- 
mente si conosce 9 come uno scultore di più lar- 
go stile condusse tutti i Profeti , cbe in tanti 
busti stanno inseriti nel circondario della cap- 
pella , il <|uale scolpì anche superiormente in 
un fregio molte storie della Vergine e del Re- 
dentore (i). A tutti questi ricchissimi e diligen- 
ti lavori sembra che desse termine un più va- 
lente artefice, il quale di più sporgente rilievo 
fece i quattro Evangelisti col simbolo di cia- 
scuno scolpito al di sotto, e corresse la troppo 
inelegante struttura di tutti i riguardi ov* era- 
no scolpiti già prima i Profeti, poiché riuscen- 
do troppo larghi in proporzione della loro al- 
tesza , vi aggiuu^ al di sotto di ciascheduno 
una testa di angioletto colle ali, e protmsse le 
cornici laterali uniformandoie tutte all'altezza 
pei riquadri degli Evangelisti • Noi non cono- 

(1) Giacomo Moro^ini nel t^j^ fece t^f^iignere rìcchiV 
sirui marmi in'orao al corj situai» nella p.irt^ crnlralt? della 
cniest'i dei Frari orniti di bas^i rilievi nppr sntanti i Pro- 
fcli, dei qn.iH noi invano rcr<hiarao V autore, e che gran- 
dissima rassomiglianza han >o colle oper«? dell.i teeomia epo- 
ca di questa cappella m S Francesco, non Unto per ciò cbe 
riguarda T invtMizi ne e la composizone, ma ancora per 
qiMuto si nitrisce al locau dello scarpdlo e alla pulieia del 
lairoro. 
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scìatno con sicurezza a chi possano ascriversi 
queste sculture, né di esse abbiain traccia in 
alcuno degl' illustratori delle venete antichità. 
Ma mentre non accade di rivocare in dubbio il 
XV secolo a cui appartengono, o il toccare ap- 
pena del XVI, ci cade in sospetto, che i quat- 
tro Evangelisti possano esser di mano di que« 
gli, che scolpi il tanto da noi lodato basso ri- 
lievo sulla porta minore dei Frari • Vedansi le 
tavole XXXIX, e XLV, ove stanno questi 
Evangelisti e l'indicato basso rilievo. 

Anche molta altre preziose sculture ci ritoa- Memori*. 

^ perdute. 

sero affatto oscure, e sebbene sarebbero « 
noi pervenute per discrezione del tempo, non 
hanno potuto giugnervi per T indiscrezione de- 
gli uomini, i quali pur troppo sedotti dall' amo- 
re di novità, dall'orrore al vetusto, dalla biz- 
zarria della moda, che si mescola persino della 
decorazione degli edificj, atterrarono edistrus- 
sero ibfìnite cose d'altissimo pi*egio per sosti- 
tuirvi, nello scorso secolo singolarmente, i la- 
vori de' pili mediocri fra gli artisti che hanno 
esistito. Quella veneranda patina dell' antichi* 
ta sì cara agli occhi degl'intelligenti di questi 
Studj, e sì ributtante per non pochi individui 
che ebbero autorità e danaro da spendere, fu 
tnltn per vedere albeggiare e risplemlere le 
pareti di più nuovi marmi, o di stucchi , o di 
fulgide dorature . 
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Crediamo esser qaesta una delle cagiooi per 
cui sieosi tante perdute delle cose citate dagli 
imtichi, benché con cenni assai passeggieri ed 
incarti, e singolarmente siensi perdute iscri- 
zioni e lapidi, e memorìe preziose, delle quali 
si sono serviti ^i scarpellini per formare im- 
poste, gradini, tavole, profanando i sacri avan- 
zi dell'arte dei nostri maestri. 
Din D^ Certamente se più rispetto avessero avuto e 
i rista aratori e i distruggitori delle antiche 
sculture, non avremmo un'opera sola, autenti' 
cata dalle memorie, da citarsi di Antonio Den- 
tone, altro degli artisti meritevoli d'encomio in 
questo secolo, che scolpì in S. Andrea della Cer- 
tosa il monumento ad Orsato Giustiniano nel 
ì^6^ e dcri>bio ci resta che fosse di suo scar* 
pelle la santa Caterina che calcava coi p^di 
la testa di Massimino,la quale era a' santi Apo* 
stoli, il primo lavoro distrutto dalle milizie, il 
secondo dal genio dei ristauratori che lo gitta- 
reno in pezzi per rifabbricarvi un pessimo al- 
tare; e se debbo giudicarsi dalla scultura che 
di questo artista rimane periclitante sopra la 
porta principale della chiesa di sant' Elena in 
isola, eseguita in marmo finissimo, come erano 
le altre distrutte, conviene compiangere la per- 
dita di monumenti pregiatissimi , poiché la sta- 
tua di Vittorio Capello in ginocchioni diaaozi 
a sant' Eleua, scolpita nel i4^ da qui:$to 
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artista e di un larghissimo $iiie,eineriteToIe di 
assai lode per la molta-oaturalezza dell' espres- 
sione 9 ne può dirsi lavorata servilmente sul 
eaetodo de' tanti altri scultori che nel XV se- 
colo avevano tenuto scuola in Venezia. Tav. 
XXXIX. 

È d' uopo finalmente concludere, che questo 
secola fu grande e famoso pei concorso di tut- 
te le arti ad abbellire questa città, e il Riccio^ 
il Leopardi , i Lombardi segnarono una traccia 
luminosissima a tutti coloro che vennero do- 
po; né furono soli a dar splendore a questa 
età^che se resta qualche incertezza nella storia 
deirarte intorno a molti altri nomi degni di 
essere egualmente onorati, abbiam veduto che 
molte di loro opere ci rimangono : e ciò che 
serve maggiormente a distinguere e classificare 
le varie epoche, le quali formano le divisioni 
pricipali di queste nostre osservazioni sui pro- 
gressi dell'umano ingegno, sono appunto le 
opere qualunque siasi l'artista al quale ap- 
partengono • Il Candelabro del Riccio che può 
dirsi il primo del mondo, il monumento dei Tor- 
riani che none meno prezioso della cassa di Ci- 
pselo, la chiesa dei Miracoli, le vecchie Pro- 
curatie , la scuola di san Rocco, il palazzo dei 
Vendramin, il mausoleo del Doge di questa fa- 
miglia, i Pili d#;gli stendardi di san Marco sono 
da annoverarsi fra le primarie produzioni non 

To.'n. ir. «4 
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solo di qaesta età , ma dei secoli , le^ quali noa 
vennero in alcun modo eclissate dalle opere, 
dei tempi denominati migliori . 

Venezia era grande • ricchissima, potentissi^ 
ma 9 disponeva a suo talento d' immense fortu* 
ne, e aveva consolidala lasua forza collo scher- 
mirsi da tutti i suoi nemici coalizzati ad un tem- 
po contro di lei • La floridezza del suo com- 
mercio era al sommo grado, e andava sommi- 
nistrando laute e pompose occasioni s\ pubbli- 
che che private per dare soggetti importanti 
alle arti, e alimento agli artisti, e quantunque, 
i veneziani non facessero ancora in questo se- 
colo uso del caffè (alla qual abitudine il signor 
Denina ascrive che questa popolazione sia di 
ingegno svegliato, e abbia potuto produrre uo-. 
mini di genio) nuir ostante le opere prodotte 
in Venezia prima di conoscere questa bevanda 
superano senza dubbio ciò che fu fatto quan- 
do poi l'uso di essa <livenne così famigliare (i). 

(i) c< Oltre ciò le quHlilà degli alimenti che ÌDlrodiisM 
ce a Veaezia il vasto commercio dell' Asia» e dell' Airica, U 
ce cafifé sopra tutto dex^e aver contribuito alle qualità di 
ce spirito dei veneziani ». Deniiia quadro statlscico storioo 
morale dcir alta Italia . ( nota XIX. ) 

Il sig. Dcaina ia questo suo libro avendo fissato per suo 
sistema che nei paesi umidi non possono mai essei'vi uomi- 
ni di genio » nel venire poi all' e.^^ame particolare, s'accorse 
della sua assurdità ; ma il ripiego lu peggiore dell' erron? , 
poiché invece di confessarlo e di ritrattarsi , prese il partito 
di negare laj^)ali'ÌH agli uomini classici che crarivi nati nei 



Digitized by VjOOQ IC 



CAriTOLO M8TO Sjl 



|Mfii uattid! f t di tUrìbaire U merito, e l' ingegno di dU 
cuni altri a cause estrinseche, e accidentali. Nel caso presen- 
te per sua maggior disgrazia non s'avvide che il caffi non 
poltvft essere Muto d'alimento ai veneeiam che dopo il 
|65o, e che prima di quell'epoca avevano dato nomini in 
ogni classe di genio straordinario: e non pensò che i tnrclil 
i quali non mancano al certo di usare di questi eccitanti » 
non concorrono ad avvalorare ,anai smentiscono il di Ini 
argomento . Questo scrittore che più non yì\^ , prodnasf 
quest'opera, che già era soccombente per Tetk » ed a que- 
sta risposero il chiarissimo Cesarotti in uno spiritoso opu- 
«colo^ e Tantore medeùmo della presente stona deUa scoi*- 
tura in lunga memoria sulle lettere e le arti ferraresi , che 
precede il teizo volume delle vite degli uomini illustri di 
quel paese , due dei quali furono scritti da Barotti e l' ul- 
timo fu compilato dal Baruffaldi . 
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SCULTORI 

LOMBARDI E NAPOLETANI. 

OPERE DI SCULTURA 

FUORI D' ITALIA 



N< 



lon è tneraviglia se in qaesto secolo si rico- 
nosce alquanto diffuso lo stile degli artisti to- 
scani in Lofnbardia, dopo aver osservato sul 
fiììire deirepòca precedente, che gi2i in Milano 
Varca di S, Eustqrgio, e in Pavia quella, di S» 
Agostino furono opere di artista toscani: e nel 
principio di questo secolo abbiam di già vedu- 
to al terzo capitolo di questo libro come Miche- 
lozto Micbeloui lavorò di scultura e di archi* 
tettura in Milano riportando alla tavola X due 
statue di suo scarpello laterali al ricchissimo 
ingresso dell' antico palano in via de* Bossi, 
del quale abbiam a suo luogo lungamente par- 
lalo, . ' : . , 
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IfciUa Slesia tav^ abbiamo, aoche poat^ due Monamco* 
l«ile antiche statue del moimiiientQ eretto a «o Carelli' 
Maffeo Carelli ohe veggonsi nel Duomo di Mi- 
lana yantoredi creste non apparisce da alcuna 
■ibaòria; ma il Carelli morì nel 1^94 mentre si 
erigerà la Basilicale q venne tratto il suo avdlo 
dalla chiesette juineaaa al Piiomo^ o^ell' atto di 
atterrarla per i^ggiugnere queU' areki necessaria 
alla maggior ampialfta del nuovo t|3mpia»cosi(Éf 
clidiii posta poi la s^a sepoltura nel luogo qy9 
trovasi^ parecchi. anni; dopo 9. per la (jual cosa 
le soulturo poasono essere tanto coniemporanee 
alla sua morte t i|«anU> alla traslocaziouo del 
€adavero(i)* i 

Fattesi anche moltissime diligenze per rico^ Artisti 

1* 111». ••• t !• Toécafciin 

inpsceredai pubbhci archi v) qua! relazione aver Lombar- 
•potessero le arti Toscane colle liombardof si '*' 

(1) Ecco r iscriz'ioae posu a questo benefattore . 

BAC ADMritAMDi MARCtJ^ ^EQÙlESCtT UT AHCA 

QUI DE C^HEUJS UQmtité DICTUS tmèSK 
pie TljBI pBVOTUS 8AIICTI88IMA VIRGO MARU 
PRO FABRICA ECCXBSIAE MAXIMA DONA DEDIT 
MILU JXkyl PLUSQCAM TRI6IIITA Q^IQUE DOCATtm 
' COirrtTLTT ERGO AMUf AE TtJ MISERBRB flOAR 

Q91 DòMUfos MARcx:s ouiT mf 18 aETTEMSRis i3g4« 

L*ahho' della mòrte del Carellr non pu6 sapporsi - ea^r 
1 qaallo precitaaieate della dau del aionaiDemo:> cofnan^iae 
;sìa, If cosa» e se anche questa potesse provarsi opera di 

scarpello Lombardo» lo scultore appai-teri^k ' al princii^iò 

del sècolo XV. 
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potè fucìlmenle verificare , oltre eiò che abbia- 
mo riferito^ che un Anlooio da PlreiuDe ìael 
1457 fu consultato come ingegnec^ nella iiib- 
brìca del Duomo, il quale è precìsaroeete ^|«el 
Fila rete da nei già hidicato <3oaoe architetto 
deir ospédal maggiore di'* quella città.: Trorad 
negli atessi registri fatta neomoe i^ranno i^b 
ài un Bartolòracneo da Firen&e, e nel ^490 di un 
Francesco Giorgio dà Urbino 1 Tenutovi forse 
tfion Bramante che tante opere ooBdùssein.que*» 
età capitale. Ogouno ben m, coste moltraoni 
avanti là fine del secolo Leonardo si era gii 
•stabilito a Milano ^ e coeie sepiola d*0|;M aiedo 
di arti vi fondasse, mentre non solo al disegno 
e alla pittura , ma attese anche alia (>lasticia, e 
glande colosso per equestre moiiuaiento egli 
atesso modellò di sna mano • Per tal modo lo- 
tosi lungo tutta ritalia un commercio di nozioni 
e di esempi , non sarà meraviglia se si ricono- 
scerà talvolta nei monumenti Lombardi una 
specie di toscana derivazione • 

Le memorie degTi artisti milanesi non assicu- 
rano finora la loro celebrila quanto all'esame 
delle loro opere : e veggonsi moltissimi lavori 
che meriterebbero di far conoscer i nomi dei 
4ero autori per celebrarli . Sparsa per jbptta la 
territf qùeirinduslriosa colonia di iuganeai e di 
comaschi che vivevano del mestiere di muratori 
e di icarpellini fino da' primi secoli y come si è 
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visto noi precedente volume, egli ò bea chiaro 
che molti di questi conversando con architetti 
e scultori di grido, per lo svegliato ingegno 
loro passassero dalla classe di manuali, e ma« 
teriali esecutori a quelLa di egregj scultori^ 
dello stesso modo che abbiamo \eduto farei 
lavoratori dei marmi di Fiesole, tra' quali sorr 
sero tanti artisti distinti : ma questi obbejx) sto* 
iHca premurosi e biografi che aeibarono con 
sollecita cura e patrio affetto le loro: memorie; 
quelli attesero invano la diligente ed aure^* 
penna del signor GiuseppeBo^i, che ordinando 
i bei fasti delle arti Lombarde presentasse la 
biografia degli artefici di quella parte d'Italia. A, 
lui forse sai^ebberiescitu di trovar qualche trac- 
cia di quel Matteo Revetti d quale fiotivanelprin^. 
cipio di questo secolo e che lasciò di sua maì|o. 
un monumento elegantis^iinio in Venezia nell'iso* 
Ietta di sant' Elena collo scolpire il sepolcro a^ 
conte di VaJtaroi ed Arquato delia famiglia Bor- 
tornea di Toscana, il qu^Ie artista vi pose il 
suo nome in campo turchino a lettere d'oro» 

MATTHfil/S DE ftEVETTlS HfiOlOLAMBN, FECIX 14^2.. 

Questo momimeotino era composto di pic- 
cole figure con ricchi fogliami ed ornati, il 
(utto scolpito con molta grazia e finezza : m^ 
abbandonato il tempio e V isola alle milizie in 
quegli anni di distruzione , .non ci fa poss^bilf 
di trovar più neppure lyia tradciii di .questi 
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au*t*uiit altrt volte soletto (li nostra «mcaira- 

2ÌÓO€« 

w^rù^clr. '' nwdo migliore per ooooscere lo stato della 
tosa di F«. scuUura in Lombardia sarebbe quello di pro- 
durre un' illustrazione fatta con giusto criterio 
della Certosa di Pavia • <^iiesto tempio fatto 
erìgere sul terminare del secolo XIV da Gte- 
vanni Galeazzo Visconti primo Duca di Milano 
non fu ornato nella facciata degli stupendi la- 
vori che y'i si veggono se non4al i473inaTan« 
t«, epoca in cui fiorivano i principali scultori 
di quei paesi che vi condussero lavori oltre 
Ogni credere degni di ammirazione • Quaran- 
taquattro statue ne adornano la cima, sessanta 
medaglioni rappresentanti imperatori ed uomini 
illustri ne fregiano il basamento; edi finestroni, 
e l'ingresso principale sono incrostati di bassi 
rilievi e d'intagli d'ogni maniera, e del più fino 
ed elegante lavoro. Nessuna descrizione fu mai 
pubblicata di questo tempio in una forma tale 
da poter classificare i diversi lavori secondo i 
rispettivi artefici che li condussero: i registri 
dei mohaci sono confusi, e vi appaHscono molti 
nomi di varj artisti alla rinfusa come Giovanni 
Antonio Anoiadeo, Benedetto Brioschi, i fratelli 
Afàntegazta, Ettore d'Alba , Antonio di Locate, 
Batista e Stefano da Sesto, Francesco PioBtello, 
Giacomo Na Va, Marco Agrate ) An^lo Marini 
àieìliano, Andrea Fmina , Cristoforo Solari f 
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Batute GatUMH^AjfoMiao Basti, Antonio Tania- 
gnini , Giovaa Giacomo deHa Porta, Gmratt 
Cciseoforo Romano • Con questa farragine di i 
Artisti (moki dei quali insigni ) è impossibile 
determinare respeltivamente a olii appartenga* 
no le opere, poiché fiorirono quasi ad un tem* 
pò; e qualora sorgono occasioni di tanto sp^cn^» 
dorè, il concorso di parecchi uomini insigni 
costituisce ona ^eta accademia, una scuola, o^e 
anche gli uomini minori emulando i grandr 
esemp{ non mancano di ben fare. E perciò-nonf 
abbiamo voluto indicare le sculture della Cer* 
toso se non col meùod«i numeri anzi che colle 
iscrizioni nelle tavole rispettive. . * 

La tavola XLV[ al numero i ci presenta una 
elegantissima colonnetta di quelle che reggono 
le arcate di sesto acuto nei finestronidelUifae^ 
ctata, e non può negarsi che le sue proporne^ 
ni , i suoi ornamenti, i suoi riposi non la costi^ 
tuiscano un modello di eleganza senza esserlo 
di semplicità. Potrebbe in quel minutissimo gè* 
nere di ornato e di figure aver lavorato quello 
Agostino Busti detto il Bambaja, del quale avre^ 
mo luogo a' parlare più di(ru$amente, echenon 
fu mai pareggiato in Jtalia per V estrema finea* 
sa nel tocco dello scarpello « ' 

Ai numeri s, 3 si veggofM) due pesai di basto 
rilievo scolpiti di bellissima maniera e vera^ 
mente Modellati sulla natara * La semplicità f 
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dolcezea 4fi movimenti in ^eU^ figa re, t«f 
ri/cchezza dei ptnneggi^oieati , le le^le che «p- 
parisGOUO imitate dai vero,. e souo fom'aioche 
ritratti di quel tetopo, annuociapo uo artista 
che nel tenersi attaccato al modelUy univa infi- 
nita grazia nell' esecuzione, eunapratrca supe- 
riore nel maneggio dellO' scarpello., Anche i tre 
bassi rilievi che si veggono alla tavola XLVU 
segnati coi quonumenti 4 ^ ^ sono. tra ttaiid^Ua 
ale^^a maniera: questi pure sonp scolpiti nella 
Cucciata presso alla porta maggiore ; i due 
piccoli sono laterali a quello piti grande, del 
qaale non presentiamo che una sola parte, poi- 
ché si estende molto in altezza, diimnuendo 
sempre le figure a proporzione chf jtello sfug* 
gire si rendono più aderenti al fondo « V uno 
dei primi rappresentala visitazione, Taltvo un 
Biiracalo, e in amendne la sempliciia e la na- 
turalezza vi si distinguono fra le altre qualità 
jin grado e minente. Il t<rzp che figura una pro- 
cessione, un convoglio sepolcrale, lascia ve- 
liere una massa di popolo che se ne va confu* 
aameate e indifferentemente, come «sempre es- 
aer suole , e i varj modi di abbigliamenti fedel- 
mente rappresentati , e persino le fisonomie 
che spirano quei volti , sona così fedelo^nte 
imitate dal natucul^. che dinotano il carat- 
tere nazionale » siccome oss^erviasi essere ini* 
«presso in molte popolazioni , senza che vi sia 



Digitized by VjOOQ IC 



GAflTOLÒ BBTTlko ÌjQ 

àfcutta e<ilgei*aztOffìe, ò alcuna bellezza ideale( i )• 
Um bella pittura di qtréi tempi, un quadro di 
MaHlegDà o del Perugino può assomigliarsi a 
questa geoei^e di sculture, ciie hanno il pregio 
di essere non meno che le pitture d'allora pre- 
ziosamente' condot le ed eseguile. Si direbbe 
anizi the Questo modo sia nuovo , e che ùón st 
ittconlin comunemente nelle altre opere degli 
scuhoii;t; siccome le più belle sculture delta 

(OPanàMraoo a^pi^na visti d^.che da n^t q«ii Tiene kidl- 
cato ii^orno ai Ualti carutteristici delle £«»oiU)OÙe i^iffMiì- 
vi a seconda delle diverse popolazioni per effetla di molte 
eauAr seccNidarie; oltre quel poco che può «s^ei-vi rimasib 
«làUe poflMs.ncae ^originiurie « Aicaii« piccole diversiià ti^ 
paes^ e paese relative ai modi del vivere» al cogitane j alla 
nutrizione » agli abbigliamenti » alle leggi » all' opulenza , al 
tiim^ /all'accento dei diaieili persino, basuno ad iinpirt- 
nier«} *utte iisonotme caie lieviasiaie diverniiè di ws/Uùte 
ch^ St ricKono inipercet^bili alla più parte degli os^rvjij^ 
ri superficiali, non isl'uggono però all' occliio d un fino in- 
ilagatore . Gli artùtl che studiarono 1* imitazione purissima 
4x gvauiaa del oa turale anche nun iliei andò co» moAi^oa- 
ye|izÌQiiali ,.0 coll'ideale queste piccole diffenenze, cin^l- 
sero in istato di giudicarne, e noi ci-ediamo di potei* rico- 
noscere all' evidenza che non sólo una folla dì popolò ' lo- 
il^sa» frmees^» o italiano $i debba esprimere con camueri 
di fisonomie tra lor sensibilmente variati» ma riconosaa|iv> 
qualche sensibile differenza che all' arte slessa dell' imita- 
tidne non isl'ugge, tra ana folla di napoletani , di fiorenti- 
BÌ, di milaneai, di veneziani. Questa veriik polrebhe dimt- 
strarsi con una serie di curiose e minute osservazioni prati- 
che non meno verìdiche e comprovate dell'influenza che haA- 
no oltre ciò le atEeztoni morali sni tratti lineari delie umaae ' 
fisonomie . 
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Certosa precedoBO le più 4is tinte opero ffel 
pittori mitanesi che im|aedia^roenteclopO»iic* 
cessero» cosi ao/che p^r questa. ciicosmìmeoih- 
fermasi che Tarte dello scarpello aprì ^eippre 
U via air iocremento di tutte le altre « 

Che poi le sculture indicate finora, nella fac- 
ciata della chiesa debbano appaitenere , a Cri- 
Hoforo Solari detip il Gobbo i csìoiìq tra gli 
scultori Lombardi , noi non ardiremo .di c<^b- 
fermarlo • La grazia e la gentilesza delle opere 
X^Im abbiamo sottoposte ai oósiri osservatori 
perei ohe escludano il giudizio che del Solari 
diede Pomponio Gaurico oye sct^i^^ i sed ei 
Jure opiimo lauflatur in Bois Cristophorus.Gw^ 
hius in quo ni^'i uhutn hoc damnant quod as* 
suetus herculeos artus imiiari eoguiden^^a^pif" 
sima paolo temerims «/ttMr; opinione che gene* 
fàlmeùte si aveva di questo scultore, del quale si 
racconta, che aUorqutindo fu collocata in' sap 
Pietro di Roma la Pietà del Bonarroti alcuni mi* 
lanesr andati a vederla non dubitarono di asse- 
ririe/he era lavoro del Gobbo, la qual cQ9a ia- 
; tesa da Michelangelo le deieraiiiiò a scolpirvi ii 
proprio home. Lavorò questi e nel Duomo di Mi- 
lano, .e nella C^rto^di Pavia; editìcj che simul- 
taneamente andavano ornandosi per opera dei 
più eccellenti arlerici,e a tutto egli attése comi 
perJiti:i!SÌrop e nell intaglio dei legnarmi,. e oelia 
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"•ooltàra^^e nelle arbhitéttonicìie dottrine. Coa 
tPoppA ilKreriezìa gU sérittòri variamente a Ini 
altvibuisc^no^Tersè fatture e statue e bassi ri- 
lievi; ed è aUtresi vero che se gli si debbono 
ascri?ere'leopereda nói indicate egli meritii 
di essere collocarto fra^migliòH artisti del se- 
colo. 

U mausoleo del fondatore della Cei^osaVche 
vedeM isolatamente scolpito nelP internò del 
tempio del quale noi preisentiamo un* idea nel* 
la precèdente tavola XLVI al num. 6, si dissd 
scolpito da Giovan Cristoforo Rooiano, ben- 
ché parevilavoras$etH> anche altri scultorii co** 
me troviamo iiidicato da Vasari che asserì aver- 
tì scolpito Giovan Giacomo della Porta padre 
o zio di quel famoso Guglielmo scultore ammi- 
rabile nell'epoca posteriore, tìrintagli dai quali 
e ornato il monumento sono ben Innge dalla pre- 
ziosità di quelli del Bambaja , sebbene abbiano 
qualche merito. Al numero 7 della tav. XLVIIÌ 
si Tede più in grande la figura della Madonna 
posta sotto r arcata superiore del monumento, 
la quale non ci avvisa di appartenere a troppo 
esimio scar[^llo«. L' invenzione del mausoleo 
sembra anteriore alla sua esecuzione 9 il che 
non è maraviglia in opera di lungo lavoro. 
Fra le memorie che rimangono presso alcuno 
dei custodi pochissimo accreditate, ^i trova 
Revoche quesi opera fu ideata dà Galeazzo 



Digitized by VjOOQ IC 



•^ 



38ft UB*0 QUASTO 

^eHe^ni nd 149Q m ^ fi^ uUimMm da Critéo^ 
foro Romano V ixnn0^ i56%. Le due sUHue se* 
denti suU^uma rappresentanti la f^iUotia e la 
Famajurono scolpite da Bernardino da iVby#\ 
Ciò che pare fiiorì di dubbio da ftitribnirsi m 
Cristoforo Solari per consenso degli sortiCori e 
|>er tradizione sono le figure di Lodovico il Mo- 
ro e della sQamoglie Beatrice scolpite in basso ri- 
litTO in due lapidi di marmo finissimo^ traspor- 
tate dalla chiesa delle Grazie di Milano , alla 
Certosa di Pavia ^ e collocate presso il monu* 
mento di cni abbiamo paHato . Al numero 9 
della tavola medesima vedesi rtmmafpne di 
Beatrice condotta con tanta finezsa di arte e 
maestria di scarpello che npn può vedersi una 
maggior precisione in qua! vogliasi altra, opera 
di quei tempi • Ma rappresenta questa un cor* 
pò morto, né d' altro merito può render ragion 
ne che dell' imitazione più fredda. Li tre angio- 
letti cantanti che ?eggonsi al numero 9 benché 
non giungano alla semplicità di quelli di Luca 
dalla Robbia, ne alla grazia di quelli di Dona* 
tetto, nondimeno sono di un corretto diserò» 
p scolpiti cop una verità singolare. Il loro ve« 
Stiano è un misto curioso di antico e modera 
no, e soprattutto le loro capigliature che scap* 
pano fuori da certe berrette, le quali non pro^ 
ducono il miglior e(&tto« Questo basso rilievo 
neir interno della chiesa tr:0va5Ì al di sopra di 
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Ulta porta 9 le cut ^scultore ed ornati sodò \IR 
mano 'di Ciovanoi Aatoaio Àmadeo scultore 
pavese . 

Maggiore eflfetto e pia grazia dimostrano le 
figure scolpite net due bassi rilievi tratti da 
Tarj Compartimenti dei due sacelli del coro 
dietro il maggior altare, ove in quello segna- 
to numero io attribuito a Biagio Vairone veg- 
gonsi tre donne genuflesse^ e due neli* altro se- 
gnato ii che stannosi accovacciate curiosa- 
mente, e si ritiene esser opera di Stefano da 
Sesto , fot^e fratello del famoso Cesare da Sesto 
uno dei primi* pittori Lombardi . L'espressióne 
e la forma particolarmente dei volti di queste 
figure è oltremodo gentile , e sono fra i nume« 
rosi marmi di questo tempio meritevoli di at- 
tenzione . 

Ma quanto al gdstod* esecuzione nessun* ope- 
ra di marmo pareggia il sapore con cui furono 
trattate quelle di plastica, delle quali è ornato 
uno dei piccioli claustri interni adiacente a 
questo tempio, chiamato il chiostro della fon* 
tana. 

I numeri ia e i3 di questa tavola presentano 
alcuni bassi rilievi in terra cotta che si veggono 
laterali a un acquajo nel detto chiostro « I tre 
putliydei quali uno suona la chitarra, e gli altri 
presso di lui si raccolgono vezzosamente, sono 
disegnati con tanta grazia e modellati cosi car- 
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ciQSfiiwnte che oon possono saperarsl» Di nm 
egual stiU vedesi la figura di aoa Samaritana 
al poszo così ben panneggiata, e naturaloente 
<^t^g^i<^(* che viva si direbbe « A chi debbansi 
attribuire queste opere di plastica noinolsap- 
piaipou In esse ^non si riconosce lo stile di quei 
famosi plastici modonesi Guido Mazzoni che 
allora forse lavorava a Napoli , « il Begarel* 
li che poi successe e lavorò quasi sempre in 
Modena e in Parma , e nessuna traccia si trova 
neppure per attribuirle a quell'Anzolino Bre- 
sciano fratello diunM»Gasparo,dicui il Vasari 
celebra una bellissima palla di terra cotta, che 
esisteva agli Eremitani in Milano • Ma eg)i ò 
molto naturale che queste opere esser possano 
di mano di alcuno de' più famosi scultori ivi 
occupati ai lavori dei marmici quali in trattan- 
do la creta avranno tenuto un più largo e faci- 
le stile. Vero e che meritano tutta l'osservazio- 
ne degl'intelligenti nelle arti, e vanno del pari 
alle più insigni opere di questa età , quanto 
alla grazia ed al gusto dell'esecuzione (i). 

(i) A rilevare il merito di questo genere di lavori ia 
plastica coQvièn riflettere» che se ci sembrano di iiho stile 
più morbido e meno secco dei marmi» fu d'uopo all' artista 
di una precauiione e di una pratica non comune e siraordi» 
naria ; poiché ognuno facilmente capisce come succeder 
possa il contrario, mentre la creta che preseou un lavora» 
allorquando sia molle # di gustoso stile e larghi contonu • 
Dell 'asciugarsi poi sì restringe e sì altera al seguo chedQp<» 
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Questo Biagio Vairone, del quale abbiamo 
accennato qualche opera, fu quegli che scolpi 
nello stesso luogo fra'bassl rilievi che fiancheg- 
giano Fallar maggiore dal lato degli evangelj 
in piccole égure tinà copiiei del Cenacolo di 
Leonardo, e fa anche uno Qegli opera] pét la 
cattedrale di Milano, citandosi fra' Suoi lavori 
la statua di un Davidde collocata al dì fuo- 
ri tra il Campo Santo, e la porta del palazzo 
arcivescovile.' 

Nel principio del setolo contano gli scar- ^^^^^^ 
pelli milanesi quel famoso Iacopino da Trada- 
te , che è maraviglia non sia ricordato fi*a gli 
scultori della Certosa; nel Duomo di Milano 
è sua opera la statua di Martino V sedente in 
trono vestita pontificalmente , fatta erigere da 
Filippo Maria Visconti per il favore accordato 
nella consecras^ione dell' altare maggiore della 
Basilica seguita li ì6 ottobre 14189 sotto la 
quale in fine di una lunghissima iscrizione di 
a8 vèrsi estesa da Giuseppe Brivio, e scolpita 
da Tommaso Caponago , si legge : 

AST BIG PRABSTANTIS IMAOimS AUTOR 

I>R TRADATE FUIT JACOBINUS IN ARTE PROFUNOUS 
NBG PRASITBLB MINOR , SED MAJOR FARIBR AUSIM. 

esser cotta ha perdalo necessariamente una gran parte 
della Treschezsa dì tocco» e della grazia dei cootOMM.\' 
Tom. ir. a5 
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,Mfi qpeste Iodi sppo cjettfite con qpjeU'ip^o- 
le che diluite le figure rettoriche è la più cara 
a'Poeti 9 e cl^e s^vve infinitfia^eDte a generar 
CQnfu8Ìooe nella storia^ sf incautamente si fida- 
no iposteri delie esagerazioni dei loro antenati. 
Aodret Ajad|^ea^usinaiÌQduf)itatamente può tenersi 
fra foigliort scarpinili Lombardi ^ e a lui debboo- 
H attribuire molte buone ^Fpljture nella Certo- 
sa , e nella B^^i|/c^« se è fuor d'qgni dubbio che 
il nobile monumento del prelato Daniele Bira- 
go». il quale yed esitila chie^ della Passione in 
' ]Vfilano y sia una sv^ fattura. A lettere grandi 
sta soritto sul Roccolo del mai^soleo^ audri^ì^e 
FusufE OPUS MpcQCLxx.xxv.. Le sue proporziooi 
generali 9 U grazia degli ornaipenti, le parti 
prese ad una ad una, le modiqature tutte sono 
della maggior? eleganza che inventare mai si 
possa 9 e desunte dalle purissime fon^i della 
inaestra aifM9hità» Esse ci richiamano al peo- 
6Ìere,che ppc^he opere si conoscono di sua ma- 
no, non rimanei^do di ben accertata che ^^' 
sta sola 9 e npn trovandosi in effetto che yisie- 
no altri latori che si potessero fondatamente 
attribuirgli. Tavola. ]5LLDL Si s^ che nella Cat- 
tedrale fu egli tra gli scultori che intagliarono 
i bassi rilievi nella cappella dell* Albero ; ma 
molti essendo stati , non è possibile conoscere 
con ab.ba5,tffna^A.4i.f vìdeq^ Ip redative Horpro- 
dusiofii. 
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Pochi iiqnJuvQ^Q uli artisti cl|ei|t,(lÌ!!itmsero AUH*cu!- 
eie?aroqo.griao5,e^ael Cristoforo l^omparai^ ncii. 
o Lombardi no, e quell'Angelo Siciliaiyx^ ^ ^H?'^ 
r Antonio da Viga o d^^Veggiù, come altri, 
scrissiero» sopo pa^niniRati cit«li e Ji* Vanari ,.e^ 
d^Ii storici MilaoesL in up^ maniera c\)e ono-. 
rai loro talfsp.ti» Seqdbra ch^ si^nsi fatte però, 
troppe mar^^viglie per la figura che nel Duoma 
di Milano si mostra scolpita da Marcio. Agrf te ^"■''? . 
rappreseptante un s. Bartolqrpmeo scorticata^ 
o piuttosto Tanatomia esterna dell'uomo espressi 
sa secorulo le nud^ forme della natura, non, 
già colla finezza o la nobiltà dell'arte. Questa, 
statua è come una pianta rappreseptatii d^ un ^ 
naturalista piuttosto che da un pittore. I^essun 
movimento « ne<isuna espressione, nessuna bel- . 
lezza ideale di forme, e soltanto il freddo mec- ; 
canismo del marmo ben lavorato e condotto cat-r 
livò molti volgari ammiratori a questa scultura, 
sotto la quale con esagerazione non minore di 
quella veduta sotto la statua di Martino V sta 
scritto ampollosamente: non mb praxitblss sbo . 

MARCUS FINXIT AGAATBS . TaVoU L£XX. Ql^eStO 

artista contemporaneo degli altri di cui abbiami» 
parlato, fece lavori alla Certosa di Pavia« e nella 
cappella dell'Albero, ma non furono cosi cele- 
brati come la sua anato^nia. Di Caradosso^ del 
Busti, del Brambilla , del Fontana, e d'altri si 
terrà parola. nell'epoca susseguente., qaaMtua-r- 
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que presso che tutti sorgessero al termine di 
questa insigne età che fornì uomini tanto cele- 
brati per tutta T Italia. Per ventura^ mentre noi 
stiamo bramando che venga illustrata con critica 
e con diligenza la Certosa di Paria, abbiamo con- 
teua òhe una società di artisti milanesi si è de- 
dicata a questo interessante lavoro, di cui fra 
breve saranno arricchite la storia, e le arti • 
Antonio U rcsto della Lombardia non diede molti ar- 
pafcat • tisti le cui opcrc sieno venute in chiarissima 
£ima, se non che Pavia con molta ragione pnò 
vantarsi di quelGio. Antonio Amadeo, il quale 
scolpì come abbiam detto alla Certosa quei gen- 
tili ornamenti figurati intorno la porta che 
mette nel chiostro, e lavorò in san Lorenzo a 
Cremona i bassi rilievi della bellissima urna dei 
SS. Mario e Marta ordinata dal celebre monaco 
Antonio Mellio abbate Benedettino nel i43a. 
Questo scultore fu quegli che in Bergamo fece 
il famoso deposito di Bartolommeo Colleoni , e 
poco lunge dalla città a Basella il monumento 
elegantissimo di Medea figlia nubile del sud- 
detto morta nel i44<> ove scolpi il suo nome, 
còme nella più parte delle opere sue si vede 

JOàNNBS DB AMADfilS FBCIT HOC OPUS • Gli scrit- 
tori bergamaschi asseriscono , che il Colleoni 
cominciò la fabbrica del suo monumento essen- 
do in vita, e che questa ebbe termine nel i475 
un anno cioè dopo la sua aforte. Noi presen- 
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tiaìno ano dei U'e bfssi rilievi qhe veggons^ in 
fironte all'arca, quello cioè della deposizione 
del Signore, una delle molte statuette di tut^o, 
rilievo che esprime la Carità 9 e una porzione 
di fi*egio ove due puttini sostengono un meda- 
^ione. Questi pochi saggj in aggiunta allealtrct 
cose riportate nei monumenti della Certosa ba- 
steranno a dare un'idea del modo di inventare 
e comporre di questo artefice, il quale UQU di*, 
Pfirtendosi dalla preziosità di esecuzione co- 
tanto propria di quel tempo pose moltissimfi 
cura nell'espressione* v 

Veggonsi queste sculture nella tavola L in- ^T 
dicale con pochi tratti, dai quali non si vede !f<»ì <» 

,1 . , ' Bergamo* 

tutto ciò che costituir potrebbe il vero merito 
dello scultore,, ma si conosce la sua semplice 
invenzione lontana da ogni genere di affetta- 
zione più adatts^ta al carattere della pittura che 
d<ìl rilievo, talché, piuttosto che ad opera di 
scarpello , si direbbe riferirsi questo disegpio a 
qualche invenzione del Francia o del Perugino^ 
Cosa che abbiamo qui sopra osaeirvata nelle 
opere di questi artefici Lombardi. Le figure 
non sono molto aggruppate, e per equilibrare, 
la composizione introdusse un coro di donne e 
di persone estranee al soggetto, sebbene in dh* 
$par te, allontanandosi cosi da quanto prescrive 
la storia, che non inf^ica se npn se i due pie- 
tosa amici, la Madre, Giovanni il discepolo, e 
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le tre Mane, lia QgUrettik di fcitto tondo «sa 
pure e trutbtd con rnòlta serapltcftà e mediocre 
diserò; In generale può ritenersi questo artista 
còme il migliòre fra quelli che fiorirono fuori 
dblla òapitale dèlia Lombardia , é di coi vi sa- 
fknno niolte altre opere per negligenza degli 
ìnu.<$trdiori di queste arti e delle patrie memo- 
rie non c^onòsciute. Il monumento di Medea 
Cdlleoiii drtioi citato esistente nelle vicinanze 
di Béirgamó e fórse ìk più distihta fralescultu- 
re di qcfestcr autore» oie la figura di questa gio* 
vine è scolpita mirabilmente colla grazia più 
fina, e i pru leggiadri ornamenti^ed ove i bassi 
rilievi chte (regiéiio la fronte del deposito, e le 
Statuétte di' lutto tondo che ne coronano la ci- 
ma sonò di una elegantissima esecuzione • 
SeaitoH * VersoTaiinoi43ofiorìva anche quel Gere- 
ri!h da Cremona nominato da Vasari nella vita 
del Brunelleschi, e a cui si attribuì falsamente 
Fopòra ihS. Lorenzo sopraddetta, Scol{iita dallo 
Amadeo. Questi lavorò in marihò ed io bronzo 
pér'4u^nto ht indicano le poche' tracce serba- 
teci nel manoscritto di Giuseppe' É te scmni'deìXe 
cose patrie studiosissimo, che fioriva verso la 
ihetà dèi secolo X¥n, il quale ha per titolo, 
ta FÉrith rawwatd. Ma iè questo scritto, né 
altre memorie ci diòóho nulla di pia, e forse 
non rimane a lui altro diritto che quello di 
éSscr sóp^iosto afutore di molti lavori anonimi , 



GremoneM 



Digitized by VjOOQ IC 



C4P1T0L0 SKTTinO S^t 

(lèi quali èpidiià singolarmente Venezia , tanto 
l^iiji'bhe iti (}ueka città è memòria che lungo 
Soggiórno ei facesse. * ' ' * • .' : 

^Vantano più* ragiónevolmédté i Gremo^é^i^ 
quel loro Bramante Sacchi dimenticato dallo 
Ziaist, U ^uale scolpì i lavori della celebre porti:' 
m\ pflazzp Stanga a S^Luca^órà casaltossi dei 
ikiarchest di san Secondai I minuti lavori ivi 
esprèssi, se non giungono alla preziosità delle 
(M»»a del Bambaja, sono pero meritevoli di mol- 
ta' ammirazione. Opera di lui è ancora T arca 
nella quale conservansi le Ceneri de^ Santi Mar- 
cellUip e Pietro coi se^e compariìménti di ri* 
lièto che compongono Taliar maggiore del sot* 
terraneo, d'etto sotto confessióne o chiesa infe** 
irior^i^altareche dalla cihiesa di san Tommaso 
Venne trasportalo a quella degl' indicati tito^ 
lari, e da questa poi nella Cattedrale héì i6o3^ 
Ufi tal Uvoro inosservato per la sua coltocazio- 
me o fb dimenticato, o poco dagli scrittori ìl- 

' '(• i'>Pmcttm qui diseliure ripor|,ata una deHsr\z\ont di 
qb<^t« montimpots entratta da alcune. memorie sulle oper^ 
Cfem<^nq8Ì comnnicatef i dnl diligeotissimo aigtior abate An- 
ton! a Dragoni , quantunque ai rìcoaoflca essere state com^ 
pilftte dau^o de' più Belanti del patrio decoro » e per con* 
i^guente sorraslt la lòde ni lutli gli «Uri riflessii cbe far pò- 
tfebheri^ l'artista e lo storico. t - . 

' Tutta K opera è di marnio bianco in basf^ p e ifi tondo 
rilievo. Sta effigialo nel raexzo sopra U mensa fi lledealore 
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, Anche v^net'brttyi artisti della famiglia Pe* 
<looi Gaf^r^, e Cristoforo , che Tuno prìoia 
dell'altro fiorirono sul terminar di quest' epoca 
flil|>riocipi«re.4pif^VI secolo , meriterebbero 

c»a irok^ dWIna . Dal lajo dell' epistola v^desi ofl prim^ 
ooipparUmciitoS. Pietro esorciiU in carcere coùtornatoda 
guardie, e nel fondo jpopolo affollato diatomo a Ftolitta 
ossessa Hglla del ttm^M Artemio, che viene liberata dai 
Santa ai^arfde la abiti bianchi colia croce io mano • Le 
figure sono di belle forme » e gli edifizj ben degradali in 
lontananza. Nel comparto seguente di pie alto e too^ 
rilievo è scolpita S. Alarceli ino assistito da varj sacerdoti» 
che benedice un uomo gepoflesso sul davanti con una donna 
ed un putto , forse lo stesso Artemio custode e la sua fa- 
miglia che per miracolo dallo stesso Kelro operalo , si fe- 
cero cristiani. Astanti, alberi, caseggiato» tutto è condot- 
to con Qua intelligenza. Ma dove Bramante superò se stes- 
so è il compartimento, che questo ^guendo , rimane pri- 
lìio dietro T aliare e rappresenta Sereno giudice sedente so 
di (ina sedia air antica in abito miUiare.romann eleganti*^ 
Simo. Alcuni soldati tengono legati i SS. Marcellino e Pie- 
tro, vestito questi, quelli ignudo, del quale non rimane 
che il torso, opera Veramente maestra. On irtagmfico «trio 
con palagi laterali e spetUtori alla finestra forma nn^ por- 
zione del fondo di questo quadro , come vegliamo nella 
più parte delle famose composizioni del Mantegna , sul da- 
vanti sono persone togate , soldati con armi varìatissime , 
spettatori d' ogni fotu, ne* quali le attitudini » la vesti, le 
picche, gli ornali formano un tutto insieme perfetto e me- 
raviglioso . Niente si può vedere di pia beUo , di più . ele- 
gante , di più finito del scodato che su accanto a Sereno . 
L'altro compartimento che segue non ^c a' p^cedenti» 
e rappresenta da un lato Sereno in tribunalac^ guardie in 
atto di sentenziare a morte i due «anti che gli sono dinan- 
i\ , e dail* altro si vede P esecuaione , cioè la loro decolla- 
zione nella riva nei-a. Andie di questo lavoro pieno di 
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CAPITOLO. SETTIIIO 2^ 

una partipoj^re, peos^oii^i.uiantra t^r^Qo.^u^ 
staii^ept;e,Ii^go fra'priiiii ^ piiVgfnuiv orip^lJM;!. 
dji fiii^ì\ età . Lia fli^DigI^a noi ,qrecliai][\o {^91 
e^evp priiii^a^di ^u^ganp » ayeodo ap^he Gior 
vanni Gaspfire j$Qolpito p^lJe sue opere^.ui^Ua 
aJproprìo.pQqie aliene Ì« patria IO. GAfJMjR; P^ 
LUGANO 14^% cppe si legge a^i beUìssimi e stra- 
ni capitelli c^U' antica casa Raiqriondi ora dei 
coDrlirCrotli a san Luca io Crenioi|ii..Que$tQ. 

1; ij; ' IH. ir- ilK^ * • . ■ . .\ < • .' ..!.'' 

vari^U » non può, farsi lode. che basti. Se|;uendo si vedoùo 
poi le e^equiV fatte a* due Santi , e nel fondò il loro sepol- 
cro j ll( pioito^ie^ì: iistiinU» la mestìzia » e la d^vosione irì 
i^LCfix^otì jtfitto è mirabUmeote indicato • Finalmeatf T ot- 
timo basso rilievo dal lato dell' evangelio mostra le pre- 
ghiere dèi pòpolo Cremonese per ottenere una vittoria ao* 
cordata» pfv ia protetiooe di questi SaaiL dia GtÙL .i MaU 
tjpiicilà ài ;6giif^\, leggi di prospettiva ^ pfoprìetii diabiti 
àfiì XIII .secolo, conservata , tntto attestando il valor di 
Franante ' a^gravk l'itiginstiàja degli storici Cremoiìesl dt 
aver dimènticBto «in artefice che. a Cremona hàa m«no elie 
alle artjiite^to a;vrebbe splendore non ordinario; Lie statc^ 
dei Santi nei due Iati dell'altare grandi una metk 4^1 qa- 
turale sonò osservabili , e appartengono parimenti a Bi^- 
nMiitte » oatne ^v^te di. sao lavoro sona i due angioli élcgan.* 
t^ivmi posti sopra V arca . GU ornamenti e t'odiami non 
cedono alle più belle opere del 5oo. Ma tali opere corsero 
la medésima sorte'di quelle del suo fVatello Giuseppe SàccSi* 
che per la loro- presiositli furouo rovinate spiocaodosi tc^ 
ste jed estremità, per curiositi , per invidia » o per ignorane* 
sa;:ilche per.quanto oltraggi l'arte non potrk mai sc^ 
mare il meritò air artista, n manoscritto Breictani altri- 
baiaci ancttt al Bramante le statue de' quattro principali 
protètjtori di Cremopa poste nelle jDiccbie della facciata 
della Cattedrale sopra il Gnestrone . 
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fàtiiòsb óhiatìità ttMtìaSó H itiai-Hìc» iil^ibo' una 
ìheoììàcetdì noh cedeva ad alcimò clr tjjifel tan- 
f?b'Hb conteuiporaneaiùente lav^ra^ohò la Vé- 
iiez:ià,"ìnf Pirfenzc^, in MiUno, In* Bùffògnà, iii 
Féttécà^ o?e si reggoilb òpere de^ghe cP ieisérè 
mÓdélTàtè' per iscùòla lii qfae^tó géiietó 'rfi èie- 
g&nlè icaltura. Vedest anche di ràglio 'sbà'\ìn' 
ifcéhfssinto ca'm'iiiinó bhé éì:*a'n'é)là casa'l^ai- 
fiióh^ll e fui tt'aspoi^àtb nel palazzo publjfféo,' 
opera del più fino lavoro , in cui si ammira 
scjolpi^o. 11 ntrs^Uo di. uiovan., yi^Co.mo , A>,ri' 
villsto^ ed. ove pose an^oheU sud nome!;» una 
sttt^olar forma so(!>rattutto in (guanto ài kbille* 
^icnOf meqtre cosi e scolpito :\iuòÉs. qaspab» 
BlvfCDO^y T. UHI. Indoviùa» . che j^Bbia in tal 
tnóAó Voluto indicare T anno i6b^, tanto più 
pop JI l'^ùvulzio poco.pri^da^ ya^e a djre nel 
9i5ooi fu tatto Mareseiftlla di Francia e Gover* 
hatòre'dello stato di MiVano daLnìgi'Xil; 

Xà'.ajttrp celebrato ornatista e scutlore Cristo- 
faro Pedoni, probabilmente figlio de) nomina tOy 
fàVotó iholto in Brescia neirelegante vestibolo 
^ella Madonna dei Miracoli, e in Ci'emona si 
V'edd. di sua. mano l'arca marmoffea ehe vjacchiu* 
ìlélé teneri di S. Arcàldo nel sotterraneo della 
Catjtecfrale, m^V^uestf giunse nno alla metà del 
ge<^oIò XVI. flirtila fa ricchissima in questa 
età di abilissimi oraatii^ti» che tiidlto' ci vorrebbe 
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«-•litf ti tftiliìnefrafe^ e dr mòllissrfni òiciti*d HtìShé 
et rinvase iKnóme. '' • .» «i • » •; , 

' Gli stessi Cremonesi con ragione vantano t^l^ì 
fre grtnrficati anche quei'diieTommet^òy/mfeii' 
é F. Mabìlà rfe^i^Tazo; che rièt^i 4^ bvorà^cwo 
in- Diiomo l'ahàre (ft sart Niccdiò j come^-aippàr 
i^sce tlalf iscritioné sul piedestallo di dtie coi' 
lonnis* làrtei^èli' addetto eltai^MG<^CLxxxiÉv. tnoj 

AMICO ftr. Mi^ILA^iHl Bi\tò ftcìT; • ' ' * 

Il XV secolo non fu però ricchissimo di becli Altriioil- 

^ ^, tori Lioin* 

ìh^egtìidfedlfciitl^ '^UCTl'arte nel Vesto della J>*rdi. 
Lombardia, e lo andar 'spigolando qua e là ar- 
tefici di poca celebrità, quantunque ubbtana.. 
faiii larori di qualche tiièrito , non é ^lÀ >i^be 
fmpòrCà maggiormente alla ^oria • ^ * 

Fi^zioso ciò rieacitft in quell'età, in cui lan- 
guida itiente esistendo ie arti ì era iilolstro assud- ' 
to di andar rìntracciapdo qitel (ilo tanuissimo, 
di vita x^he:p«ir sempri3.qiantetinef*o^ ma.nel se^ - 
colo XV c*alW) esse tanto famófSe^ iielte )[iriìici-* 
pali città dell^f talia , che noq abbisogna alcuif 
genere. d'industriose ricerche per cemproiFare . 
che fossero ovunque nello stesfso mòdo diffuse.' 

I Piacentini avevano avuta la gloria di con* .Scultori 
' , . • Pi«c«iitini 

ter fra di loro quei fratelU Oberti^ i quali net 

Xll^^ecolo gittarono le porte di sari Giovanni' 

Latcrano a Roma come apparÌ3.(:e,dairiscrizio*'. 

netiiwaTua MAGifriR bt FBTKua fìatres pla*^ 



Digitized by VjOOQ IC 
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cKimiu mcsavirr iu>c wiia ( 0; ^ <^P^ ^^ ^^""^ 
ghissimo perìodo di tempo faano memoria di 
c^aeirÀAUUatto Braccioforte ore^ce pieno di 
ìo^gno e di perizia f che nel finire del secoU> 
XIV n nel prìncipio del XV lavorò di eesello. 
opere meritevoli di e^coxm^ i non. meno che 
di, Antonio dei Itfeuano artefice di ipiell'eta 
chf parim^Qte jittese ^d opere di oreficerìa (a), 
fatalmente distrutte in questi aitimi t^mpi. 



( I ) B«oTÌo negli aoiiaU «cclesiaBtjv^i oltit il riportare* 
che nel 1196 Uberto fece le porte del S. Gio. a^gìagne 
che gitlò an* altra porticeila per un tabernacolo di S. Pie- 
tri* T. Ili aa. iai6« 

.(f^ li Muratori a^l voi, VII Rer, Jialic. s^rip^ riporta 
nella cronica di Monza scritta da fiuooiocuntro Morigia , 
che nell'anno i343 Antelotto venne scelto a rifare e ristora- 
re aidti prenósi arredi ^ e giojelK , reliquie , e v^si d* ero 
e4'iu'9cnto« i ^uali in (Cfftrt^ ' traappr^o eeaao. alati tcoa- 
ciamente ammaccati je euasti; ed esso egre{;iameBte in gran 
pane rifece e ih pìxi elegante forma ridusse , ed ivi pare 
vie» librilo F elogio. che dt quel Piacentino^ nòbile artefi- 
ce fa l' arcivescovo di Milano, jifUelloiwn Jfrochiumfbt', 
lem de Placenlia doniicelluni meumppUuum spirita ,^$0^ 
piemia ^iMelligenlia et scìentia in omni opere ad ejccogi'- 
tandumfeUfpeqtiidipUd fieri poterit ex miro et argento , 
aere » marmore et g€mmi$ • 

Un' opera elegantissima di Antonio del Messane 11 coo- 
servò fino al 179H nella C^ttiedrale di Piacenza Knchènon 
fii foi-aa il vederla ioceotaliere cen tante ttìite* prestositli 
diventando moneta . Era questy una Croce di tre io quat- 
tro piedi di altezza d'argento dorato ricoi di ornamenti , 
slàtuiiie , bassi rilievi, smaìti, ed altre varietà» lavorata 
cqrijgusto.e diligensa, per fere la qoftle^ come apparisce 
dal libro delle spese della Chiesa» nel i3bH furono allo 
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Potè l^odena in quest'eiàinsaperbirside' ^oi Modeu^l 
plasricatbri, ed in ispecte di quéi Guido Mas- 
soni, chiamato anche ilModanino,ilqaale pre- 
cedette li faùiOsissimo Bagài^elli di cui si farà 
parola nell'epoca susseguente. Questo Maibzoni 
lavorò a Napoli e in patria singolarmente, quan- 
tunque apparisce esseregli anche stato inFnkn^ 
eia condottovi da Carlo Vili, ma le operetli lui 
come che esegai te in troptpò fragil materia rima- 
sero quasi dovunque danneggiate e consunte ; 
Dal poco che noi presentiamo alla tavola LI si' 
raccoglie la maestria coti cui egli modellava la 
creta, vedendosi mirabilmente ritratte dal Ve- 
ro le due figure genuflesse che sono tolte dal 
gruppo della Pietà che si vede in Napoli nella 
chiesa di Monte Oliveto. Pomponio Gaurico lo 
pose fra i più distinti artefici Italiani* In lia^ 
Ha laudatUsimus est nostra aetate Guidus Ma- 
zon Mutinensis quem nuper nobis Gallia cum 
plerisque rebus abstUlit . Poche opere in Mo- 
dena potevansidi lui citare avanti che dispersi 
i monumenti per le ultime vicende d' Italia fos- 

artelioe ceosegnaie i3o once d* argento in tanto vasèllainie' 
e si vide poi terminata a8 anni dopo come comprova la 
iscrizione in ismalto bec est maj. eccl. plag. factà* 
PER ASTOH. DE MEZZANO BCCGCcxvi. Rimane prò qualche 
frammento di questo lavoro presso il signor (^n. fioselli 
che sottrasse alcune stamine » e alcune laminelte alla vora- 
citk del crogiuolo che stava per fonderle, sostituendovi 
altn^ materia equivalente . 
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aero ancba questa, frp^iwp r«|iquii». dell'arte 
mesie a riscfaip di ridursi in poca .(x^vare^ Lu. 
Pie^à.che stava asaa Gipvanni della Morte, la 
lyiadoiiQa cogli Angioletti aopra I' a?ell^ dirl^ 
Sadoletr ia piacia , e l'altare dei sigiioH. Pprri-. 
01 io saola Margherita SQ^o le sole ci)e . i^ dilt- 
geatissimo Vedrìaoj scrittore della patrie noti-; 
zie io iperito d'arti ci. addati* 

,Ma uoo dei vanti, più, siogoWi, dell' ct^ e 
della parte d'Italia, a cui riferiscono queste^ ri-, 
cerche f è l'essersi trattala la scultura dalle tita- 
ni gentili di coltissioìe donne, come Isabella 
Discalzi moglie del suddetto Maazoni anitamen-. 
t^ alla Egliat che immaturacpente rapita ai vivi, 
lasciò memoria appena del suo (elice ingegno • 
Pi ameudue il Gaurico fa memoria, ma non. 
Propersia pos$iamo di ameudue citare i lavori . Pia sin- 
dei Kosfi. goi^j.^ riesce ciò che si osserva in proposito di 
Properzia de' Rossi , la quale non la tenera e 
fragile creta,, ma il duro marmo trattando, 
meritò di passare fra gli scnltori più celebrati 
dell'età sua. Fior\ piuttosto nell'epoca seguen- 
te a quella di cui stiamo trattando, essendo 
morta nel i53o (i). Ciò che rimane di non 

( a ) Errano il Tiraboschi e il Vedriani ponendola mor- 
te di Properzia nel i5'53 rncnfre con precisione riferita dal 
Vasari la circostanza che dupo la coronazione di Carlo V 
fatta dal Pontefice Clemente VII in Bologna il Papa do- 
manda di vedere Properzia , e fugli risposto $ta in cìuv^a. 
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/lubbio del suo ^qarpello è. poll^g^^^ alla ?t^i;i(i 
infelice della ^uas vita^ e (Jte'^qqi, singolari e 
sfortuaatissioii amori : alla, tfiyola .LI} si' ve- 
de il suo basso rilievp che si cons^i^a n^le 
stanze dell' opera di S. Pelrouiq ,, il quale rap- 
presenta Giuseppe il Ciistp qheiiigge.daHeJfìsi- 
die della moglie di Putifarre. Era e^sa^allora in- 
namorata ^ardentemeqte di un bellis^inip giova- 
ne che p9Co di lei curandosi le. somministrò 
questo strano argomento, iii^ cui intese di f^lhjL' 
deve alla propria ^ventura, e all'iogratitudine 
dell'amato garzone: le parve così di aver in 
parte esalata la sua forte passione; .ne altro vol- 
le mai più scolpire per la fabbrica , e si diede 
tutta air intaglio in rame^ essendosi già nel^a 
prima gioventù dedicata a minuti lavori in le- 
gno come riferisce il Vasari . Costei fit del cor- 
po bellissima e suono e canto ne* suoi tempi 
meglio che femmina della sua città, e percioc- 
ché era di capriccioso e destri^simo ingegno si 
mosse ad intagliare noccioli di pesche 9 siano 
persici , i quali ^ì bene, e con tanta pazienza 
lavoro che fu cosa singolare il pederli voff SQ- 
lamente per la sottilità d^l luyqro ma per f(i 
sveltezza delle figurine y ch^ in quelli fcèce,^^ 
e per la delicatissima maniera ^ Certamente 

e gli si fa il funerale . La quale incoronaiione segai nel 
principio del iS3ó il 11 (K Febbraio. Vedi Muratori An- 
iHdid\Iutia, 
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400 LIBRO QUARTO' 

era un miracolo vedere sopra uh nocciolo così 
piccolo tutta la passióne di Cristo fatta con 
bellissimo intaglio con ima infinità di persone 
oltre gli crocifissori e gli depostoli* 

U basso rilievo in marmo indicato non cede 

* alle altre belle produzioni dì famosi scarpelli 
che (àfono fatte per ornamento delle porte 
della Basilica, e ta composizione è tanto gen- 
tile qua\ito preziosa è F esecuzione. Vedesi an- 
che nello stesso laogo di più maschio lavoro 
per opera di lei il bellissimo busto del conte 
Alessandro Pepoli scolpito^ per dare un saggio 
della sua abilità , prima che gli fossero acco^ 
dati altri lavori • Per le quali cose è d' uopo 

' convenire col poeta , che 

Le donne son venute in eccellenza 
Di ciascun arte ov' hanno posto cura • 

Abbiamo veduto come quest' arte della scul- 
tura Venisse coltivata nell'epoca precedente 
anche nel mezzo giorno dell' Italia, sitìgolartoen- 
te a Napoli , ove magnanimi re chiamarono e 
protessero i primi scultori Pisani alla loro cor- 
te. In questo secolo abbiamo veduto come Do- 
natello scolpisse per Napoli il monumento aS. 
Angelo in Nido, e come lavorarono in questa cit- 
tà Antonio Rpssellino e Benedetto Majanp tan- 
to onorato dalle ricompense di Alfonsoì cosic- 
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«Jbè 61 contÌQii» A riconoscere che le arti iosoa- 
iid Biisero radice ip quel fertilissimo suolo, e 
fielerooo. producvi fertilissimigeriBi * 
- D^Q t celebri Mu&ucci ;^^i<oui. abbiamo tra^r ^^■•^'■^ 
Aato n<rl firle ,del f>rimo yolume c)i questa sto- 
ria , acquistò Aadr*ea Ciccione la prima cele- 
hfiik jCOfue.SQuUore n architetto, ]^oa lo attor- 
/r{rpiio-le,mQli SQ^i^rate^ e talvolta sacrificò la 
;sprapG|r^Ìmi»ta ^guradi queste alla ristìettez^a 
*del lièQgp» conte mc^e^se nel monumento e ret- 
ilo •a'LadMJao in.9«Ì}iovaniii a Carbonara^ che 
«lieir interno «Il piccolo tempio ijfialzò sìbo a 55 
'palwid'altea^, 49 che per essere addossato al 
I muro dietro il magg^Qr altare qon ha ìq spazio 
n^cessarioì per poter ^$ser veduto • Aggiungasi 
^iiMkltre : ohfì la massa è pesante e di yno stile 
ilf^rgp e graodiQso. Le figure vi >ono semico- 
}<MS$alÌ9 e. non poteva inyentar^i cosa atta a pro- 
durare un effetto peggiore. Il pensiereè compii- 
«ckito !e fa^fagiuioso. Tutta la macchina viene 
i sostenuta da quattro grandi figure rappresen- 
tanti le virtù, nel secondo piano ^otto un grau- 
-de! arco poggiano sedute, due figure che rap* 
presentano Ladislao' e. Giovanna s^a, sorella 
«d altre figure di &inti in nicchie latenti ^so- 
pra quest' arco al terzo piano vedesi la grande 
urna sf^poicrale scolpita a ba^^i idievi, ove giac^ 



Tom, ir. 
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4o3 LIBKO QUARTO^ 

cioQO le ceneri del ret ma il so^corpa si ¥e*> 
de giacenl^ sopra la cassa, Tenendo alzate dai 
lati due cortine dagli angeli, come era fino a 
quel tempo stato in uso, e lo abbiamo di tee- 
quenld osservato nei raonumenii del 3oo; sopra 
questo terzo piano s'inalza una piramide, suHa 
cui fronte vedesi una statua deUa Vergine con 
altri santi laterali, e sulla cima si scorge poi la 
statua di Ladislao a cavallo. Gli otnaii , lo stile, 
la composizione sono affatto del genero delle 
'mediocri opere del secolo XIV, se non ebe la 
maniera è più larga, le pieghe pia ampie , le 
forme non secche. Due statue delle grandi che 
sostentano il monumento noi pongbiamo alla 
Tavola LUI. Le quali viste isolatamente segna-' 
no il carattere dello scarpello di Ciccione, 
mentre se io pìccola dimensione avessimo qui 
tracciato tutto il i!nooutnento non sarebbesi det- 
to esser questo eseguito nel XV secolo, ma 
avrebbe avuto l'aspetto di opera pia antaca» Lo 
artista, nuir ostante la sua larga esecuzione, era 
inceppato poi nel concepire e neir inventare^ e 
non aveva fissato ancora un buon gusto nel diae* 
gnare e compori-e . Ma convien anche osserva* 
re, che questa grdnd opera fu eseguita nel prin- 
cipio del 4oo, poiché nel i4i4 ^^g^'' ^^ morte 
di Ladislao in Perugia, e subito dopo fa pensa- 
to ad erigere questa gran mole. 
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CAPITOLO tSTTIMO ^O^ 

' ly altronde erabo ancora in UiUu Ij Etmii i 
grandiosi monumenti in quella capitale eretti 
neUVià precedente a Carlo illustre, e al re Ro- 
berto, cosicché difficilmente uno scnltor uazio^ 
naie poteTa osare di scostarsi ad un tratto dal-» 
le traccie applaudite che averano segnate gli 
autori di quelle moli immense agli artisti sue* 
x^essivi. 

Nel i43a questo scultore pose mano pd al^ 
Irò insigne deposito per lo stesso tempio nelU 
pontigua cappella Caracciolo, da non eonfon- 
densi coir altra cappella ricchissiiM in forma 
rotonde ornata di cplonne ^ nicchie che af>- 
|>artieAe a'M^rchesi di Vico della famiglia Ca- 
rneciola Mossa fondata da Galeazzo Caracciolo 
nel i5i6, e compita da Colantonio suo figlio 
nel 1557. Esiccome nella tavola seguente UV, 
fra alcune sculture nai>o|etane d^ questa età «li 
trovano disegnate due statue di gu^TtertpQs^ 
jq quest'ultima cappella sopra gli avelli dell'il- 
lustre famiglia scolpita da un certo Spilla mi- 
lanese 9 che in compagnia d^un altro scultore 
detto GianottQ suo concittadino fecero diver- 
se opere in qu«?|la città, co$\ servirà in questo 
luogo il vedere quanto disdica all'arte dello 
scarpello lo scostarsi dalle maniere antiche, e 
r adottare vestimenti moderni , pastri , collari, 
schinieri, corazze, s^^ali, ed altre singolari 
foggie di ttbbigliamenti,chelamodaeicpstumi 
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dÌTersi de\Ì0 nazioni • variano, sempre a dan- 
nò dall'arte ^ che deve fissa, tenersi e presenta-* 
re i monumenti in tal modo che parlino a tutti 
gli uomini, a tutte le nazioni, in tutti i tempi un 
linguaggio idieliigibile e chiaro, senza essere 
distratti dalla stravaganza delle fprme accesso^ 
rie,' le quali invadono ed oscurano ^i sovente! 
diritti della bellezza, e della grazia • Il pennel^ 
Io con haiiggtór fncitità può'prest^ailsi fkX:iò cui 
fii riòusa là ècultura, ma lo sci^rpello rifugge 
dostdntemente dn questo genere d'imitazione» 
' NulP^tanie le due statua dei gtierrieri del^ 
It* famiglia' Caracciolo sebbene presentino ad 
levrdenza la -verità di quésti iiìconveuienti so- 
vì^ eseguite con bastevole bravura di scarpel* 
io e larrghe^ÀZA di totòo. j , ' > 
• ' iJnà figura di'tòri*a cotta mutilata net viso, 
taa canset\;!ÀtÌa nelle altre estremità e nelle pie- 
ghe sopra tutto , si' vede nella facciata' di que- 
lita chiesa 'entro una nicchiia; non saprebbesi à 
chi attribuit^larvedila a tavola LIII/Ma certa- 
mente essa appànienW a uM^e)yo^a posteriore, 
quando non potesse dirsi anche modellata da 
*quel famoso Marliano Nola (li<:ui paileremo 
'nel libro ventuit). Seguendo però le' opere che 
verniero scolpite dai napoletani nel XV secolo 
s^incontraho tali lavori che dìrebbei^si-'appai^- 
tenere a tempi assai piùremoti; cornea cagione 
d'esempio le opere di queirabate^aroboccio. 
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CASTOLO SKTTIMO 4^^* 

cttalo e.^so pure fra' scultori Napoletaòi più ili- » 
»IÌBtt , che veggonsi nelchiot^ro.di^. Loreliza ; 
OTe si trasportò ili [DOnumeDtcì di Lodovico^ Al- 
deinaresco di cui presentiamo un basso rilievo 
alla. tavola» LV. Veramente questo saultoreapr 
parterrebbè anche più strettamente al secolo.. 
XIV, poiché allor (piandola vorainiqneste scuUl 
ture nel 14^1 era attempa tO'tIi 70 anni^ cosiechò/. 
era egli nato alla metà del secolo pùeeedente.! 

La postavi is6rY2Ìone Io maiiife&taiiiBBàSAifH Antonio 

TONKTS BAMBOCCII^a DE PIPIRIW-' PIOPOB ET 'IHJ '^■"'*^^»*' ^ 
OMNIBUS LAPIDIBUa ATQtiE METALLQKIHH^Wc) SGUL* 
PTOR 9 ANNO SBTTfJAOBNARIO AETATM iVECIT ^^^ì^ 

Vederi da questo basso rilievo oome coraggio-^ 
saoiente^e indigestamente questo autore cari-*' 
Casse le sue composizioni con troppe figure ^ ef 
troppa difficoltà per tonsegireiHsai incontrasse 
niell' esdcu^ione ; ma iu ine^zo a* moka confasio^ 
né di oggetti e di parti ^ che lo spiegare non é 
in questo luo^ e in questo momento prezzo 
deir opera, vi sL:vedoDO Umpi ijii^ bèlloingegnp 
t$ui non mancò se non una dilezione «nùgliore 
di ffueila che ebbe da Musuoqio^ almeno in 
quanto al gusto. Nella poitu. del Vescovato 
seolpì molti lavori che passano *(rajle.sue opere 
prtneipali, e si. può riguardarlo éotne »ui^*4i 
quelli che esercitarono le arti, mar non l«feediio 
l^rpgrddii^e. , . ♦'» 'f. j » : » - 1.. 

Lo siUsso^fHiò'dirsi di queLOugliebno Moim- Sfàlc"'' 
co scultore e gettatore di metalli che fioriva 
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4o6 tlBAO ^AIITO 

nella metà del secolo e di $ua maiM fuse le por-^/ 
le di bronzo di Castelauovoo conleisporaiieft- 
mente o poco dopo scolpitOTi Y arco trìonfalt. 
Queste porte divise io compartimeoti seuibrauo 
fatte dné secoli prima dei laàroii , e non alla 
ime dd ^olo XV, ma a quella del XIII wm* 
brano appartenere^ tanto iriè inlanzta d* artista^ 
sebbene allora non ve De fosse moltar di aite.. 
Ecco Uno dei casi non pochìt in cui letradiiio- 
si, la storiarle iscrizioni impelano molliasimo 
per assegnare uo' epoca giusta ai moouoiCDii 4 
£ chi dir mai potrebbe che queste pof te sono 
posteiùori di molti anni a quelle del Gbìberti? 
Basti il comparare Tuuo coU' altro di questi 
lavori per conoscere l'immensità della distansa. 
Ove fosse utile e piacevole l'avere sott' occhio 
questo quadro comparativo , si sarabbe da noi 
preaentata una tavola a queat' oggetto : eia ri* 
dondano così frequ^iti le prove della debolea* 
wà di tanti ingegni umani i che meglio è inipie* 
gare il bulino per avvalorare gli argomeati che 
inalzano la nostra specie^ di queUo che dimo^ 
(Strare con troppa evidenza la maacanea taler 
•di sue forze* Ci inamo creduti di ragionare li* 
beramente, di «questo monunienlo ncm^nai per 
4epi*imei*e le glorie degli artisti d' unia nazione 
'ohe merita rispetto ed «amaurazione^ ma per 
mettere in avvertenza tutti coloro. che leggen- 
ilo gli ^ul^riii quali tutti lodano itt4isti«l«ménte 
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litt»pot*tftU dairamor patrio i non si ccmfbiiila 
^ello che merita enootoio eoo oià che deve 
dimeatioarsi • In questo porle Go^liemo $oolpì 
il Mti BOflae^ iftoica ragione per cui gli storici « . 
e ì biograB napoletani parlano, di lai) giacché 
per queflo suo unico lavoro non sarebbe rima- 
sta memoria ae non era ivi scolta :. ma quando , 
djil tempo aaraiioo questo diiitrolte non accadrà 
come soriase il D€ dominicis 9 che il nome deUo 
scultore debba viv^ere per moUi secoli. 

Viveva però anche in quella 0tà ip Napoli 
qoelobe scultore naationale che sulle migliori 
tracoe dell' arto, e più sull* esemplo* dei buoni 
scultori di Toscana che ivi avevano lavorato 
per lunghi anni » e vi avevano tonutodomicilio, 
che per la scuola che poteva aver irequentata 
di Ciccione^ si era lasciato addietro di già la 
Uttbadi tutti gli artisti miooiri. Àgnolo Aniello Agnolo 
Fiore fu di queati^e le sue opeini singolarmente p"^^^^^ 
in aaa Domenico Maggiore alla cappella di san 
Tommaso d'Aquino lo dimostrano chiaramento* 
Un basso rilievo dell' Aanónaiata nel monumen- 
to CriraiTa scolpito nella lunetta superiori^, co-^ 
me abbiamo visto essersi molto praticato auoho 
in Toscana in qoel Umpay.v^edesi alla tavola. 
LIV« hk figura «Iella Vergine ò itt atto di mor 
Gestore timido contegno più concentrata .cIm 
sbigottilta per U sorpresa ^ ie pieghe dèi pan*» 
ueggiiimetiii sono assai biJnf iHsegii#to, «gioite; 
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4C)8 LIBRO QCABT0 ' 

e cadmiti , se noti' che T Augelo è mos9o un po' 
gotfkitienle, e non rende un idea dr messàggio ce^ 
leste tal "come astrattamente Ognoao suol 6gn- 
rarla aécompagnaiè dalle prerogative del per* 
Tétto e del bello. 

li tempo in ciflfu scolpito questo deposito 
si riconpsce dalla sola iscrizione che vi si legge . 

IHilC VlRTfiS GLORIAI OLOAIA IMMOflTAUTAtBM 

coMPARAViT, MCcceLXX, e i Mn)àni in ^lel tt^tt- 

pò avevano di già ivi eseguite' le {hu- distinte 

lor produzioìti. • 

Non molto dissimile ed itneor pin elegante e 
dello stesso scultore è tlmonniHentodi Mtiriano 

^lan^o conte di Buchi;inig0 9 ohe- molto fregiò 
di ornamenti intagliati con e4eganea> e neHa 
lunetta superiore scolpi il basso rilievo della 
Vergine col bambino in meszo a due angioli : 
figure tutte atteggiate con eiolto afletto e òe- 
vòiÀone, e di buon disegno cpiat)to di ottima 
eom{tesÀzione^ come vedesi nella medesima ta- 
vola • 

11 primo di questi doe monnmeiitt è ornato 
concpsattro statuette d«Uo stile di qnelle che 
noi presentiamo alU tàvola UH, e se questo 
artista avesse awto^ grandi occasioni per di* 
8SÌoguèrsi;é da ored^i^che avrefet;^ insalato 
assai pi« rìnomttte : pi^odaiziòni • LWte^ iti*qa^ 
regno'fece un passo inqafsi/epeoaye ilMrearito 
ft^^iàn f < (»r ^ìiì più graia «easor ^ idey» la 
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poaterilàiè* queUo di aver«lleTalo neUa.buonà 
diresioDue della seultuia GioMvanuì dm Nola, «la. 
cut il [>t»llu. siile ^eoftoiacÀò a j»^egarsi i»i|uelU 
|iarle:dIit»Jilìa«^ 

La città di Nola però sul finire di questo se- 
cetio ebbp aoo^scullore9.di, cui sarebbe grato U 
poter iscuoprire se le opere oorrispoudano olla' 
celebrità che ^ìi diedero glt scrittori del suo 
tepipQ« Questuici Tommaso Maidico che riiia^se* 
incnur^ia la beiltSbiina Beatrice, per cui' arse 
diramine dinorobe it celebre medico Ambrogio 
Leone j!iulaaa ^uU(>re deUe oieiuorie ehp illur^ 
striiiYo q'uelia bella parte della Campaniu'feliee; 
IVoi) tanto questo storico quanto un gentilissii- 
Euo polita dei XY secolo ci lasciò oieiuof ia dì, 
questo artista, di cui tacciono gli* scrìttò'ri d( 
arti cbe abbianio consultato con diligeuzii • 
- Sparì .Botati ice non lunge dal Vesuvio £Oi 
glieiido tìòii,cofYie Pioserpina presso l'Etna, né 
pm di lei si seppe novella ; e^ tutto questo ra.c- 
4:onto più rouianzescoche storico può leggete 
in Aiubvogia Leone, siccome nelTebaldeotelg- 
gonsi tutti i sonetti che trattano di quest'iuiv 
magiue niérmorea, ritenuta in quei Uuìi^'iemm 
opera del primo merito (])• 

( 1 ) ParUndo dvila famiglia Notarì di Nola Ambrosio 
Leone nel suo libro /énìit/nttaium ncc non hisloriarum ur^ 
hi$ oc agri Mae lib. III. e. HI. scrisse : In Iiac quoque 
fìimilia Beatrix puella venustissima illuxic cuìus ora ne aa 
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* Uu luogo p^rò d«gBO di edwré<^lclH^«lo>^ 
r^sisleuxii (Tini «ingoiar ukunmnauio di gcul*^ 
tara BOI lo abbÌMpo fM le «Kmliigfje Mp^itoy 
la Capitale cioè degli Abiniui • 11 mauKoleo dì 



ittgfriila potliH cUvIm fcreat t eoo erti bottStiii etinoi Pb* 
riilif o|Hi| 4iijudw#r« | aira^iif caia» vin «aui «omayi e»* 
le t aU|iie supru quaui ubi vis huiuuiiu consliluia est , ève* 
cU^ ha ne Thomas Mulvicus sculptor prè*taDlissiinus e luar- 
ilMMne fimii: sed ìoier co^aodutu treduatur gnutae atque 
hoiae aff^i^tft» opificiaqae ocuios illmainaw ^ 4oafittS4we 
criulitisaimas reddidisse: siquideia uiarmore parlo inirauJa 
proprietà te edita est ; ubi énìui luariuor vìvaque coraia 
pfaeMoqiie faiuent , Beatriceé gtPMuaa cémebaimin alcera 
aodieiil^ loqnais altera » rideas altera « alu*ra laeta . Me- 
que MalvicuiD solummodo magnus llle pucUae decor aCr 
qae splendor ad effiugeadum corninovi t : Veruni eliam 
ottines itiilos poeMs ad caneudmo eicrviit atqua ÌB«er pri* 
atoi AoUMiiun» Tliebaldeum Fcrtarieolem virum t ut divi* 
no ingenìo » ac eloquio i'ulgeotissimum : Ila viris doctissi- 
Uiis assidue atque ubique tcrrarum lauda tissinium. Quamo- 
bitm poemaiis ioaumeris utruqoe ìUa d^itiiutis imago ce- 
Itbrata est » praeuomenque accepil a Uusjs $ aumque diva 
Beatrix ab omnibus est cantata . Eadem duodevicesimum 
jam annum agens , atque ad Gecale pulcherrima )uga pro- 
lecu« qaum inter oleas qaercutqae aicenderet, e medio 
(;(ei9 miram) statim tempore sublata est» nac oiquam a 
quoquam deinde vlsa iuit; creditur tamen ob e)iis optio&os 
diviuosque mures viva volare cum superis» atque alio sue* 



Ecco anche qualche framiiiento dai sonetti del Tebaldéo. 
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bMa alla Ciuà dall' Aquila yeme «reUd« iuw^ 
dei più ricclii 4d iMÌgni che si cooo^caOPt^a 
valida cbi^rMspUndicU cootribucvLii fhou ime- 
no cb^ i^i ai!tiati« Noi |o visiummo eoo amiai*. 
raEÌone, ma scatto ^sstdio pai: U parla j(ori<;ai 
fu possiMlc» <li trarre dalla men^ria di qMel 
Cimvaiito ricebissiiiieiiiDOti?àe di miracoli 1. a ia 
TfigfBlvi 4i baueticj quatto v9ole: e povar^e nelt 
rfiQÌ$UtuP gli autori dai luofiumeotì. NoAdìmano^ 

Che |>arli e perni 7 io son di spirto priva , 
Son pietra che Beatrice rapprescula : 
Lik>rt òhe ram» # per^ amarla lasiita 
Ve^odo we gii adEÌuioi id parte achwa é 

SoUEtTO 1^3 

* ' ■ ■ ' 1 • 

, . Tu che mirando stupefatto resti ^ 

Si 9 te idaaiùora questa iuiagiu bella 
"Peasa §tt cotne il óorpo la favella 
I Havessi e J bei caotuaii a i modi e i gesti , . 

3a che tutto iofiammato allor diresti 
Io te scuso o Leon s' ardi per quella , 
Tolse il scultor la minor parte d*ella 
jlbbagliato dagli occhi ardienti e onesti •. 

* S02f£TTO 0L%^ 

Qìe non pa& V arte !. Io ad d^ seTIavor^ 

De pietn ^ a quando ho ben tue membra scoi;tp 
Me inganno I e corro ad abbràcciarte forte 9 
" ' . Poi da v^pgna in vis<y toc acoflcM v 
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ci fu eoMese il colti^ìmo giotiné ar^iiofe Mìe 
patHe glorie teUntissiiiie il mar^h^se FerdiBiih 
ck) Torres che ci diede quanti lumi raccoglier 
poteTaMi dalla sua solereia per servire aUa'»lo- 
ria delle arti patrie , e 'a* quali couviéa ripor* 
tanrei éoAie a) fonte migliore. 

It Wnnilmento è isolato' e quadrìftontv CQin* 
partitoda due ordini di piU»triui Ibroati i^coper- 
ti' di ornati, del più Gooed eleg««te.Meaglio, 
òhe pos^oila essere modellati, e c^iiiparati a 
quanto di pili prezioso operiarono gli scarpelli 
Toscani e Veneziani iaqa^tr.età . Negli spazj 
fra questi pilastrini stanno alcune opere di 
mezzoVilievo, fra le quali è d^ osservatasi la 
principale ove la Vergine Sfidula col -bambino 
di tutto tondo sulle ginocchia è in atto di be- 
nedire due devoti presentati da S. Bernardino 
alla Madonna. Laterali a questo maggiore com- 
partimento stanno in* due spazj minori due 
statue, Tuna di S. tiiovan Batisitae V altra di 
S. Uiovanni ripostolo , ignuda Tana, e T altra 
panneggiata, e più aitò in una specie di lu- 
netta cbe nel centro termina questi^ (acciaia 
vedesi TEierao Padre cinto da* Serafini. Tutto 
questo è nel compartimento superiore del mo- 
numento, mentre nella parte inferiore del mezzo 
é occupato da on Qfietflrone éow grati ceié, at- 
ti^averso deróulile si scorge uélìMiitecno dello 
edifìcio 1^ cassa 9(4UPU>.^^ n|>os^o jl ipprpo di 
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$^ BjGtPQiiccUlio. ^ ,E lateealif'al ^hestrvns sono 
due'niéohie cbUa stétué: dil^Si Pietro f di ^ 
Paolo . NoD corrisponde la perfezione delle "& 
gùreaU'eJégaitxadeU'oriialio^ poiobè sonò' di 
fimssima esecuzione , .ma ^eòealfto' alquéoM nel 
ftocso.é inetuumadi^^niKia* LialUì latrdel'ivlo* 
nmàeato corrìsponìJoap ai<}uefio da noi de- 

i 'Nòa contribuì a qiiestfi ' gi*aiid^ opera- d- ore- 
ficeria quel oeleJ»r«to Jacopo' di Nota^nannb 
ohe sta ^eniifles^ dinanzi UVei:'gihe net bas^o 
vilieVo dauoi scopra indicato^ma ti cohcm^e 
•emi isplendoi'e su^aordinario Lodovico* XI Re 
i^ Francia con un^ arca di argentò del peàò di 
libbi-e 1^09, il quàl dono- del costo di aaòco 
scudi^ fé laccato a tt^ Aquila da' Pietro GappoiA 
Mgi etiirio del R« dopo fattala benedire da Sisto 
-IV nei i^^i V Pòco impedirono 1^ scoaiuniche 
fulminate contro i rapitori di questa preziosità', 
«poiché neir anno-1529 Filiberto ai Chaiòns 
*Princif)e d'Oranges si ìai^padròn\ senza rispetti 
'di qiJ^uymonufhento deìroreficeria francese', 
-e della magnanimità del Re Cristianissimo. Fu- 
-ronò'VaHi'i moti vi. supposti per questo dono A 
^Spleadtdo, chi disse essere radenrpimèntù di 
un voto„chi per essere sfnto liberato. dalP epi- 
lessia, chi per ater* òttlsnuto con un figlio Ik 
saccessione al tfono nel famoso *Gat^ VIIIV 
Da' segni estèrni nulla poteva dedursi . poij:hé 



Digitized by VjOOQ IC 



4t4 ' tjmo v^Avrpf 

in nsm era nffigoMM sollaolo il He amttb JS 
•pada pres en uto da S^ Bernardino alla Ve»» 
gine. 

Dopo la rapina di questo pano di oi^efictrìtt 
ImI iiapulso di Paolo III nel iSS^ fu forza alla 
ciMà di bre un altra Caaae d'argento delvabrt 
di jQooo acu4Ì9 ed è quella che i BellandiitiY 
il Vadinga, il Massonio pubblicarono iu mta^ 
gif o ) cbe durò «a kiogOi fioobè i liberatori nel 
ì7$Q BOfi ne alleggerirono la Chiesa» eoi soiii<* 
Auirqe una di legno ijMrgeiitato« Fu questa la*- 
vorata da quel famoso gettatpr di medaglie e 
cesellatore Aquilano Gaspare Romanelli é\ f a^ 
lente nell'arte 9 che Anton Francesco Doni ia 
una lettera ^critt^gli dayenezianel i55S,ottre 
yarie lodi a lai date, lusinga anobe ilauoemor 
proprio comunicandogli rammira^ne del Saa- 
aovino per una medaglia che gU avora man- 
data. 

Gli scultori del mQnumen to furono Silrestre 
4* Arispola, ossia più conosciuto sotto il nome 
di Silvestro dall' Aquila» che scolpì tuttala parta 
ligurata ) e l'altro chiamato Salvato dall'Aquila f 
Ibrse suo scoiare^ che scolpì tutta la parte or- 
aAmentale. JNove mille ducati d'oro importò 
questa spesa sostenuta dal spio Jacopo di No- 
tarnanne nobile cittadino e mercante Aquilano» 
come pilotano iscrizioni i e stemmi t e l'epoca 
del compimento nel 1 5^5 «Sembra da tutti i 
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doeun&toti i^rovarsi^che qaeistoSiWeslrofAoeMi 
i suoi stud) a Firenze, lavoro nella facciata M 
famoso duomo d'Orvieto, nell'Arco di Gast^ 
nuovo a Napoli, e per 4onseguenia tenuto in 
pregio fra' nù^iori dett' eia sua • E il sovra ci- 
tato Marchese Torres ha con lodevole diligema 
raccoltele memorie inlottiQ ai lavori dtSilreatfu 
e sua scuola che trofaoisi in patria, imii dhe 
altre utili notizie circ« ì monumenti patrii e 
gli astiati più chiari perq^rddi pennellò, eeee 
tiUtte che g^i amalpri bramane di veder fatte di 
pubblica ragione 5 non tanto per soddisfare la 
loro curiosità, qiianto per ammirarvi la Ctìlieia 
eoa cui sono esposte. . * 

' Lo andar cercfiodo per totla V Italia i boiéì 
di coloro che scolpirono # modellarono opei« 
meritevoli di qualctie stime, e che furono eem- 
piici imitatori^ p materiali osecutori sotto la 
direzione dei maggiori maestri^ ovvero il voler 
^ attribuire un nomìe a tutte le mediocri prddu- 
^MÌon\^ ebe in mac^o, in bronzo, ih ergente^ tii 
.legno si andarono moltiplicaBdo dovuhqoe, 
, sarebbe opera di lunghe e inatilissime indagl- 
. ni per V oggetto che ci siamo proposto, e que- 
sto sarebbe sol proprio di ohi prendesse ad il- 
lustrare le opere degli artisti d'un sol paese; 
illustraaioni d* altissimo pregiò, che aedumula- 
no utili materiali per gli esami sul pi^ogresso 
dell'arte che fa T occhio d'uoosU>ricOtil qualò 
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4^^ ' IMnm QOURTO 

#O0glièr (toi^i^pl« sulla vo6ta efttèàfiront óffinr- 
tagli eompleisÌTadient» dall^prod azioni deirinr- 
^gno àaoLan^^» . < • 

* Nulk fu osai per tale oggetto pia utile quatf- 
io la ditigenta di quei buom cromati che tutto 
fiuiluròiiot èebbefie itidìgestamcnte, e nulla dm- 
«•Mero; e di qtiei custodi dei'libri di (abbrìca, 
*0d opMai delle: cattedralf, delle basillcbe, dèi 
•jcontetiti tabe Wnnévù etirà dei prezioist kiegt^tri , 
'OM . i acati • degli astisti , il tempo .e^ il pVezzo 
^elie opere sègAaudosi da'nostri aètichi biétér 
.Halle béóefattori 9 sono diveduti le ^ole fotiti 
lAondu&biefdacuiauiMg^re notizie prèb^iòsissi- 

me in fatto d'arte. Se il- Barufaldrnoh' avesse 
iàitMraia nei libri éél la fabbrica del duomo di 
'Ferraitft e inqueif del cofimne tante pre^d^e 
-noiiaki #k tanti nomi di artisti esteri e feiàzionaK, 
A chi «lai atrebbe sopnto quelle tante e minale 
.ciroositanzeÀoare «Ale artr, e agi' innh^tigatori 
-dèlie patrie ourveisità ? Il libro- del Barnfaldi 9 
jtuMòra inedito, ha servito di ooiild4o'repei4oi4o 
.«ofoiti sdrittèri^eip particolare al chiarìssiw 
XaozLi ma e ibeaplicabile come un manoscrìlto 
-dì tasta pre{Bk>sìlà non^ia maliziato pubblicato 

|)ett*:ÌBtero colle staalipe>(i)« 

* * 

Crwiache * (») E$|ioae ij SkiraiaMi aeHa sua kilroilaaficmé comt 

e libn di ari seoolo duQckc^mo e decime terzo ia «culiura» il m(Mai- 

fabbrica lu j,^^ la piuftra si coltivavano' con successo in Ferrara: e prò- 

éncft ì docvmenif *Al '^liesle 'iuc assertive coi ik:ìVi <fclU 
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GA91TOÌ.O ««TTIMO 4^7 

« la tutta (fuetti- epocn .ptHsa pragresM iène U 
settUuni fbori idMtalta ^ e le tipere ohio ittcou- 
tmnsi fiua oUre la ni^àil6l.seeoio XV m Fran- 
cia » in Geraiuiaia,.ia IspagQa non pareggiano 
quelle che m Itatia isi erano gta fatte pel seoo^ 
lo XIV. 

cattedrale che esistoao tanto in lingua latina» come in ita- 
liano iciioma 9 autenticando non ik>lo i fasti dell' arte , ma 
•enrendo anche a tAicciar qualche lume per le lettei-e niia- 
•centi. 

^nnó milieno eenteno ier' quoque deno 
' Quinquè superUuk , itrmtur domut haec pietatU 
Anifictm quorum , <pti $culp$crU haec Kicolaum 
Bue concurreniès laudent per $ecula gentes» 

i quaH versi sono scolpiti nell' ai-co della porla maggiore 
ornata di sculture ; siccome i seguenti fino al 1713 si Je^' 
gevano eseguiti in mosaico sopra l'architrave dell* aitar 
Maggiore. 

// millecenio ireniacinque nai& 
Fo questo tempio a Zorzi consecraio 
Fo Nicolao sculptore 
E Gtielmo fo t autore. 

Singolarissima è V induzione però del Baruffnldi, il quale 
avendo esaminato le sculture di Niccolò che fregiano tutu 
la facciata e sono fra le opere di quell'età assai commen- 
devoli 9 vi scorge un andamento di foglie di fico dal quale 
intender crede che questo Niccolò esprimesse così là sua 
origine da un villaggio Sulla sinistra del Po che si denomi- 
na Ficarolo; dalla qual sìn|^olare osservazione inducè che 
questo Niccolò possa essere un Avo ilei Brunellesco . poiché, 
nou il Vasari che T arme di quel sublime architetto e 
scultore pk)sU' uel Duomo di Firénsie è espressa da due 
Tom, ir 3j 
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4l8 LIBRO QUAfrrO ' 

( Lii FrMoit |>#rò la qu^U^ che .apoialuiiatrò 
pia in4m« più oceasiooe Agli artisli (ler ele< 
v«i*di 4iil iusia sUto io etti stettero' sV lunga- 
iliei»|e;iii«.{aFrfiQQÌ|i per giugnere a tfuesto si' 
v^Ue d^lipo^sent# suMÌtlio cbc tanto fu utile fi 

foglie di fico e certe onde verdi in campo rf* oro per es- 
iere diiceti i suoi r^al Ferrarese , cioè da Ficarolo Castel- 
lo sul fio , co^e dimostrano le foglie che denotano il luo» 
^o , è l^ onde cHe significano à fittme .. La qual com è ci* 
lata anche rielie vke del Brunellesco pubblicate di recente 
in Firenie cbe giacqueft> finora inedite • V una acrìtta da 
un anonimo contemporaneo » l' altra dal Baldinncci , e cbe 
dobbiamo alla cura e air amore per le arti del benemerita t 
altre volte citato , si^or canonico Moreni . 

Ma quando pur anche esister poieise che amendue fos- 
sero oriundi e discendenti da Fica roto » non rimarrà però 
alama dimostrazione della loro lontana parentela» tantq 
più 'che si tró^no anticliissime tracce della famiglia dei 
BnincReschi* in Firenze , conoie dalle citate vite cmer^chia* 
rissimo. Quanto poi alle foglie di fico ricorrenti nei mesindri 
scolpiti nella facciata della cattedralf di Ferrara è da riflet- 
tersi che nel 1 135 gli scultori difficilmente adottavano in 
via di stemma o di emblema taìli contrassegni che alluder 
potessero' alla propria iamigliao al paese, e tutto si colle* 
gava o si riferiva al soggetto medesimo , quando non vetù- 
va operato a caso come succedeva pur qualche volta. Le 
foglie di Hco oltre, che sono dell' al berti che primo offerse 
ombra è Vestimento a' nostri padri dopo il peccato « e che 
per conseguenza potevano aver luogo in una serie di scuU 
ture , ove i primi fasti ddta scrittura si erano espressi , pos- 
sono poi anche aver somministrato di che servire di orna- 
mento per la loro .forma pittoresca , e leggiadra colla qua- 
le appariscono intagliate. E nel medio evo sono frequt uti^ 
simi gif ornamenti di capitelli e di comici ove si trovano 
tòglie di fico maestrevolmente trattate» le quali anzi dan- 
no una certa aria di morbidezza e di pastosità ,. che altret** 
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«ooogUeni gif mgegm irlalmii » -, «he womUì^Im*/ 
meote s'avviarono iaFi*«ttoiai iJii4>%!lii>i<i^eM 
ia Italia di Carlo Vili, di Luigi XII, e più par- 

^- •'■-■/ .-j ...-, :.-/.: .... ..- . 

CtiilÉ ^rieii^éfiQwM llIu4}le^d^actnto ^ 0(cU .inr^ 
^^hbiyv> lequaH'pmtai|fiAari e pia Irit0"cofid4|co»o al 
cHHSo^ ft}'mhiiit6i^«^«>iiiM>MMibiéò)p^ ina tfmì mm^n 
itero «h* imi «nitpi«vprto'di:foetrt0»)^^iKi!iéeiie la «iè 
r cMniii^^' dapiteI»*iiU palaasb dòcoft ék Vmmàgt fjfià^al^ 
irove da noi prodoUi, olire ceato altre opere che polrds^ 
rb àdffptvlj ' .•'./'.[.'•-: ' , .1. , /_. ^-^ 1 

'Ma «oraando^aile mMt^^ìa^m0^òAà9t0m>''iìhFmarim 

mmà%uék pia«im>le>« ìoierftAaate UMii ì'coiiipaitUiiaNiilA 
qimU)ÌMtntta kUlaicaètcdcale , edasoUnao^aitfa là^ii da 
9im«NicNH>i||!>ifiMd (triaca dèUeoahi XVrkroàiMeJdi* 
fm^x^ìk <iiloiiii' dv^qiiifdt'arici lUvooo ivi ^iiSuii fp»r'«ptf4 
Hi tleiituata>fì^ v <pialt ji<èrahio éì- già «|ipirBÌ Ycr^loim A 
aMiidtti« w ' ' . .. ,•,,;, i '. .- 
-"N.^ »4^ col ttieMo de* Yo^ti tìl ©oWnico bemhfdl 
verifica cÀe ùtiìGia<coin0 da Siekia 'stòìfk ^ueUv «A^taadéH* 
Vergini! ^t^Me cél bambino che lienè -ob Metogranatò 
àf^lhvJdeicni ^ e JiWr inW#li6 deBa Chieda id^radoi^àVàiJi fi* 
f^akpoHattt ^laireiMetita capt(ol»re;^^c«j:m«^E<9M HM 
jj^ted A e Oddfe fabbrica vetifiea btoie ahniCiiltòii ft>re4 
«lit'il'fìòrissero allora in Fa rara: cioè TofNMastl Abàisi,«e i 
aldi figli Alberto ed A.rdaiuo che drca Tanno i45<yi»èoljW**H 
i»o i basti degK Apostoli per la sagrestia' delUcattcìdiii lev 
irasportaroiMi pcrf ('dopo esser rimossi fla! iìì&hioifò t-itìk^ 
cendod il toro) nel museo de! canonico Sta la brini ;'Eiiiio 
«piosd Abitisi oHiindT<dr Modena . e. già stabiliti inFertaìn 
come apparisce dall' archivio di s: Fràiiciisco doliV^^bbia- 
rao die Arduino BarsioxK IVfodt^tta cUtà<)9no*farMhre^ -iiw 
tuariait^scaètore fa ctiiaméto da quei W. dagH ' ànììì i4^ 
at i43i y9r4im il loro corto . E dìiHo siesso'libfo C noo- 
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tua corU5,d*i^ÉÌ sorte di nuietliy iMiliaait cawe 
redremo oeliTepofia scgueotev oh« hi tottù^pniH. 
reroie por learli liwipesì .. ' 

notce cbe «ranvi celebri inugliatorì tedeschi intorno Tanno 
i44o cbe fcivo«woa*neg|i intagli degU aii«adj delU «a«^ 
glia mi ^? Jtrani « di gnsto bo» italiano , ed eijualiaeAit 
kitagWaiMO andie ^vÉidU dMJOMin jagveatia dia. Frao-* 
coaco oro poaèro il lana name .H^Pfm^ft^ermU imo ^U. 
mmrni depmrtibm BrabanUme $. Bkniieut tt GuiUdmui 

Ma fra gli scoltori che nel secolo XV avevano pedM 
kiFerrara siano^vei^bomdli u>MiaakODnle Antonio di Nie- 
aaU daFìrcnae , OTiccolò di GtovannitBafMoatti diac^da 
del SnineUeaco, Antonio di Crislofofoi meaaer Bai t ata a 
vieo detto Meo di Ceceb. e Paolo di Luca tatti fioreoltni; 
noticie trame dd Ubri di fshbnca , poSchè ai potè con que- 
lla BMMO verificara clie nel i45i d primo Antonio di Nio: 
eolilavoròeg^ippe statue di. lagno in, ecMap^ma degli 
Abaisi modònesi par la sagrestia , ove nel i44^ venne ad^ 
peia«> altiea il BarooceUL Fu però ad Antonio b prefeaen- 
aa ebe a NkcalA data U commissipne nel.i443 ài. fondere 
ini^^ipiup h sMua. equestre del ina^he&e Niccolò d'&teé 
fome ricavasi dai libri dd comune , stanui jche vedevasi 
#uUa pubblica, piazza. e fu colle altre di questi benemeriti 
principi aoggella a quelle vicende per cai perirqoo nel 
1783 lapli pre^^iosi aionameoii d'ogni manierii di arti: ma. 
però r es^pusioq^ rilevasi cbe fu riserbata a Niccolò non si 
aa per qt^l motivo.| da cui fu c)iiart|aM> poi sempre Niccolò 
del fayallo ; ^ gitjt^ iu seguito là statua sedenia di Borso 
qbe vf devasi vicino a questa nplla medesima piuzaa oun 
armi e alcuni genletti airintorno^f e fuse del pari le auiue 
deUa Beat,a Vergine» del S, Giovanni e del Crocefisso cbe io 
bronio ye^^si,nel duon^, e impedito dalla oaorte so* 
po^iufiu toccò pqi a Domenico Pjxris di Padova, saa co- 
gqato 9 e al suo figlio Giovanni di lare Ifl idw due del & 
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(Mortolo MtmHo 4^1 

* Quello fconiiolgimelìto imoMnio e tembìlef- 
il tfuale ft* noitri giorni per Mua tasU eslenslo* 
ne di paesi pose a soqquadro tolto ciò che le 
arti avevaoo pel giro ói tanti secoli con fatico- 
sa industria operato o raccolto, prese fatalmen* 

Maarelioe dèi 5. Giorgio ; il qual Domenico scolpì in mar* 
mo anche due leoni per V altare maggiore del duotoo « 

Di ÀkUonèo di Cristoforo rimane in terra cotta «n baoe 
Vivoro fbe rappresenu una Veigine sedente col figlio sullf 
ginocchia che si yeoera nel trapasso che dalla sagrestia con* 
duce alla chiesa cattedrale» modellata nel i45i« Paolo di 
Lucq soplpk in marmo higio nel i4^ an ornato per b sa» 
^restia con sopra una statua di tutto tondo di S. Maurelio 
ora posta nell'archivio capitolare. Pinalmente «ffeo di 
iliecco non solo sbj^rìnlese alla fabbrica della torre del duo** 
mo, me vi lavorò tutte le trabeaiioni degli óntmi» avendo 
ili i^ua compagnia uno dì quei famosi scarpellini cfMnascl^ 
dei quali abbiam visto sempre un numero sparso per tutta 
r Italia chiamato m. Lorenzo de FHxi da Coma, oltre ji- 
benino , e Luigi JraieUi Mu$coni da. Mantom i e m, Fi^ 
rinopjc Mattia de Castaldi da Milano , V ultimo de'quali 
fece la mezza figura di s. Maurelio » e le armi ducali che 
da m. Trullo dipintore furono messe a w6 • ^ ' 
' Questi mimiti dettagli sarebbero .supei^^i i»! uoitiio.SQ^ 
pò se da ogni paes^d^ noi si fossero voluti raccogliere: e 
olire che l'opera attuale sarebbe ridondante e voluminosa 
Mtre il nostro proponimento 9 non si sarebbero fiicìhiienie 
potuu rittoire per la; dispérsiime di ^v^lvm^^i che ^1 
BaruSaldi indagator. ps^tientissimo ebbe la vepiura di rac^^ 
cozzare • Deve esser fevh caro ai curiosi delle patrie anti*- 
chitli , e dèi primi fasti delle arte' ii icoaoéeere da qoeste 
Succiale illu5traEÌoiiicbe:ahbiamo,f#tmUe/l^UM^tròdiisif- 
ne allo vltet che frisse questo biojsrsfo,,. a>me non si deb- 
bono riguardare nflhtto perite le antiche memorie» e quan* 
to giovi ad ognuno il seguirle attraverso queste deboli fila 
dell' istorie palvie die hanao il debito dt teqcr c^oto ^c^i 
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4l» LTfiEO QUAJifO 

le di mita iu ìMtk Uf Vnncw i dioninBeiltf 
eteiù alla'iti«fiiovì« degli aoii|ìdi soitmi'; o dei 
princfpf ella ^égfaarODoin quéllarcpnirsda^MoI* 
lissitoe prodnzhmi'della searptHo (oom&^ueU 
le oh' eseit5ii€K> più espnaie e tisibìliv tóno an* 
che le meno facili a sottrarsi , e mostrano di 
voler opporre più resilienza atrinvidia del tem* 
po-t e alla rabbia degli uomim) molte sctdture 
Girono frante^ mutilate e disperse: e ciò colà 
successe con maggior furore che non accadde 
in ItaJìa^ malgrado il contagioso effettodi que- 
sta persecuzione. Coni^ietìe puf confessarlo a 
nostra ve^gog^a, fu meno attivo il primo fu« 
rore in Italia contro de' monumenti di qucdlo 
che non fu nociva la colpevole lùCnHa di co* 
ioro,i quali rivestiti di pubblica autorità asse* 
gnarono luoghi per arti e per monumenti la» 
mesi, onde ricoverare le milizie, senza sottrami 
prima le infinite preziosità di cui erano a do- 
gherà rivestiti, le* quali furono messa a ruba, e 
non si poterono redTmere bèlle' fatali detnoli- 
zioni.Una prova evidente di questo si ha nella 
Toscana, òtte Famoredeile aìrU èstato più che 
'in ogni altro paese custodito come un fuoco di 
VeaianalonoM di quegli abitanti^e di quei 
nfttrgHnrìnli ; e daum minori cola provénnaro, a 
salvàronsf in diaggiòr copia Fé j^rèaifosità deHe 

ttfllMihi ietòrié«rj['e"Miiàri , «u^^cudi pMNit«lv«bat e ooa 
enra la storia generale delV arte ^ 
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trfi , ]poichè ri si opposero cfA loro petto ono- 
rato magistrati telàiitt del patrio decovo e del 
fero onore del principato, docné (sia pur detto 
a lode del vero) salvossi il convehtp di S. Mar- 
co io Firenze tutto ripieno déi^ famosi dipinti 
^j Giovanni Angelo da Fiesole, che pia volte 
ai teniò demolire, e altrettante ritenne e dife- 
se il benemerito cavaliere Giovanili degli. Ales^ 
'sandri , sfpecchio d'ogni buon cittadino , presi* 
*de e conserva toìre di tutte le gallerie-, e hioghi 
sacri per qiiesti studj . 
Una privata persona in Francia però <;on più MaMo dei 

. monniQen* 

coraggio e amor patrio che profondità di dot*- ti Frane*- 
trine raccolse e sottrasse quantb fu possibile 
in difficili tempi alla fatai distruzione. Il Signor 
ie Nòf^ da tutte le parti riobì ogni avanzo , e 
prevenne molte tontilazioni , if dobbiamo es<> 
s'ergli grati fino alla devozione di quel Mdlto 
che si è salvato, raccolto depositato in Pi^ 
tì^l aujt Augu^iins,di}ve si formò Jl liiuseòdei 
' ihonumenti francesi. Il ItfOgd perà è oscuro, i 
Matmi vi Èónó affifdlàti, e quel cb' é peggio^ vi 
si o^érVàtlo (iò±pof^iìóttì strane, e mwtri ora^ 
iUiìi per aver Voltato àtcottAv^ éivèrsif frany- 
ìnebti ricotnpòneddo tiìiHiumtati ehe»on ham 
no mai esistito. Se nob VèggOiifsi* donzelle col- 
la cervice' equina, nbtt m^mcano però stnanlssi- 
me unioni di opere tra lóro dispafràfcy dbe^por 
tlighé'zza di simetria ^ o di misure o di propoli 
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4^ LIMO qi;arTo 

wUmi (per o^ aiBQriverlaad akn» pia /^ieuimi 
fauta$ia)pretooUiio opér0 di rario Uile, di ?c- 
rio tempo, di icario scarpello, e m «urto oggelta 
anche eseguite* 

L* diBidìtà tà il freddo , che anche nella itar 
gione estiva read« quel luogo yener^ndo insalu- 
bre e micidiale, togliendoci per ragion di salu- 
te il poter dimoratavi' coH frecfuensa e Inòghe 
ore, ci ha impedito di pcfter farvi tutte, quelle 
minute osservazioni , chela preziosità delle ope- 
re colà radunate avrebbe meritato: e sulle prin- 
cipali produzioni soltanto ci siamo trattenuti , 
avuto cura anche al non dover diffondere ^di 
troppo le nostre ricerche sulle-fatture che non 
attestano i passi dell'arte, o che vennero ivi 
prodotte fors' anche in grazia che le arti d'Ita- 
lia vi avevano esteso il loro domifnio • 

Qualche cenno abbiam fatto nel secolo pre- 
cedente dalle opere di alcuni, scultori tra' più 
iantichi di Frantie , ma poca o nessuna guida 
abbiamo cauta e sicura che ci conduca attra- 
verso le arti Àegii oscuri tempi francefi, se co^ 
incerti movemmo i nostri passi nel suolo nati- 
vo, ove i (alti, i monumenti, i caratteri, e Tin- 
apirazione del patrio genio pareva jche dovesr 
aero prestarci un tanto valido appOjggio • 

Noi non possiamo però «egare chele produ- 
zioni del XIII e XIV secolo, le quali si possono 
esamiiuire sui monumenti stfoIcraU di tpiesip 



\ 
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CAI»lTOf.O. SBTTJIIO^ 4^5 

liane, a'teiDpi io cui vjsno^ro MQ||iiite« Sembn 
evideote» cbe.finoa UpV>.iitl<' rìsovgtfnda le ar* 
li la natura semplice maestra degli uomini reg* 
ga.ya ìm inana t « >guiila^a V ingegna degli scul- 
tpri tanto, dì Francia ohe d'Italia, movessero 
qnnsi tutti del pari) o con poco divario ntllo 
anda^nepto di questi studj • Ma Quando tnco- 
ipinciò a seconda del cuore a farti ardito ed 
/espressivo il tocco dello scarpello 9 (juando si 
jcoijainciò. a cercare il bello ideale 9 e ad Mpri*- 
mere, la forza delle paasioni, o a sentiro^ il ca* 
rezzanta effetto della grazia 9 mossero gli uni 
£eli(;emente verso la gre^ eccellenza 1 niantro 
gli aitici tentarono con successo meno fortunato 
ciò che la natura parve accordare esclusivi^ 
mente allii classica terra italijona» 
. Le produzioni francesi di q^esta età che ab» 
}>iamo trascorsa, le quali appartengono a sculr 
Aoridi non dubbio nome, si videro sulla fioe^ol 
secolo, o, nel principio del susseguente; per k 
qua! cosa pur sembra che possa: dirsi, esservi 
atati artisU di non volgar merito in Fr^ancia 
avanti che Francesco I vi conducesae i famosi 
lumif^rì delle arti italiimfB:. 
. Se non che dubitasi 4e alconi^che certi aa- 
.fisti, dei quali oscure edJnceirte ci rimangono 
ie.oMmOrie, idtri Cbcaera italiani, ed altri Jran* 
«osi che quitfìisserosta ti ad impararvi lear.tj,poi* 
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-eké e pachi , « ilt ooftdiffasè' scuoti son ^m 
•ti, e si rìconosM in molte loro òpere ana cer** 
ta larghezza di stile caratteHstica de' nostri 
scarpelli . 
Giusto . ^ Troppo scarse sodo* le notizie ctife ài tòùser^ 
fimo i Fr^aocesi di qael Oioraaai Ghxbto, che 
dimorava in quest* epoca a Toars , e die era 
cerUménte il miglior scultore in qltei paesi . 
La più parte degli scrittori lo pretetiteòtoò , e 
ftleano ne fii cenno di roto , (|uaDtunque le 
opere che vengongli attribuite sieoo^nierìtevòli 
di memoria pia delle altre di cui si fa encòmio. 
Se faUura di questo scarpello sono mólte fra 
le sculture nel monumento di Luigi XII, e se 
in particolare può asserirsi di lui fl itionumea* 
, -lo altre volte nella chiesa di S. GémuUn V Au* 
jcerrois in Parigi, ed Orft deposto nel museo so- 
•rraoeilato , il quale trovasfi appena entrati sul- 
ta destra contrassegnato dal numero ^ ,noi 
'crediamo che difiioilmenle si possano citare io 
'Francia opere migliori in quell'età. Lsf kirghez- 
isa di stile, la bella e dolce imitazione della fia- 
toni, la scelta di pieghe ne? panneggiamenti 
^pobii con tanta faciliti, Séhsta dnrezza, ne 
stento, né aflfettaziohé, la eòhdolta del mariM 
-MSò molle pet» efèsi dire qiiaM^ir «bai potè nella 
*età posteriore ottenersi da* pi& Éamosi airteici , 
^ttto éiò dà Uri diritto èlio scokoro di un ìsA 
ÌDori^nhmentò «tf e«ere annovcMato tm i migtiwi 
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4rfi6«o}ò.it|iK staine ^(MtfeMl sarciyfii^ rnp* 
ftMekìiino ' Luigi Paneh9f*niatto nel tGrit è 
RobeHèie Cintare sotaisoglie. Cei'tAifkénte esa- 
fBÌn«mIO'.qbe0lv6§aré cosV geniilmétite e seni- 
pUcèiMotè foolf^ si direbbeesàer elleno orpe* 
M;tk'l>oònittultori itdìarit del4tio. Il riporta- 
re in ^«Mile kuiga ciò ébé il' benemerito fac- 
4^liAor« e codatrTaior» di qàetflo ttuseo rife-^ 
riMepia qiii)hU^ àlU dUposixiohe d'a lui data a 
aiÉMli otottiudeuti, ci b&^tera per avere un' idea 
eolia foTBifl. singolare di tali» accocziimenti , dei 
qiìiali telibéiie r oèobio aiipei^fioiÌGilnieiite si pa« 
acè e A alletta, altrettanU soddisfaìuoM! niod 
i^ieeVAoo r arte e la ragionfe ( t) . 

(i) y a} fait ifcaUdceir ce monaiatia d^'après Iba ftetnoa 
que )' enavais fait deux aaf ^yant fa destructioD i et n'ajraQt 
^u' obtenir les colonnes arahesqiied qui le deVoraient » )'ai 
Mi eititar daoa sa eom^^shìoa kf diaitol»raiil«qat ornail in- 
terieuropf m la porte d* eim^^ de la chiipene d' Ajaboiée à 
Gaill'on » que j*ai acheté au ciioyeu Fiévot . Ce moroeau 
sculplé eil pierre de Caèu ardoisée , est orné des arabesque» 
)ds ptas: precienki le» cbapHtaax qtfi caunMiiiMit Ìelr pila- 
sirea suoi d' un tifavfrì} exlraoit^liaaiae 'ponr Ja finesse : oli 
i:einarque aisemei^t , que malgr^ la beauté et la finesse de 
leiir execution » Qs paroisseùt lourds , parcequ* ils ne portent 
péiat de ouraidie ; ce ^ donna a^ce mpnoiAeiu use phj- 
sionomie singolière » que je nai pas vouiu changer , puis- 
ipie V auiaar 1- «reto ainsi coa^a et poat moolrer comfiien 
lì aockitaetiire«.2u calte «époquay ^toltirregaltèfe daos tea 
«asemUa* lotaqi»' elle ^tok e«ridneide>.detafls parfiiler 
mèilt «ompoli^ et pt^ckuK d' eKecatiiMi'. Lr oanrotuieaMiit 
mm ferale: de coquiUe qjui floffiaoata ce, beau «miument^ 
' iient au s^le du temps » et oroait une des aoisét* da ma- 
nie Chateau . 
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Paolo Poa« 
tio. 



PuÀ dim cbe ja tei' epoonsi c*miiiokn)M 
« moltiplicare le belle produaicMM di eeuluiraf 
$i successero repicUmooie poi sei comteiare 
deir epoca seguente. Sembrar pQHralfbe ad d* 
CttAO che H riportasse alle citaaioiii: storiche 
spars^ell'operadèl signerle Noir^ehe à^ae«< 
$t' epoca del secolo XV «pparteneseeM ^ seul^ 
turie dt quel Paolo Ponato, che k?ovò'poi nel 
monumento di Ldùgi XU, e vi scolpi aasieoie a 
GioTanoi Giusto* ^fa questo artisfea.non aado 
in Francia che sotto il regno di Francesco I 
quapdo vi andarono Leonardo, André«sSoÌarì, 
il.Hp9a^,iI Primaticcio, il Callìiii,NioeoM deHo 
Abbate, Domenico del Barbiere, U liglio- del 6»- 
gnacavallo, Ruggieix) Ruggieri , e questo Po/i- 
zio scultore de^ nostri paesi (siccome io'deDi>- 
roina il Vasari) i7yz^a/e si è portato benissimo. 

DiiEcile molto è il mettere d' accordo ciò cbe 
il signor le Notr afnnuncia allorquando a pag. 
1 65 del secondo volume dell' opeif'a sua rife- 
risce intorno al oiontta^ento di Luigi XII: Tom^ 
beau de Louis XI f mort en i5 1 5 et tt Anne de 
JSretagne executé en marbré hlqnq par Paul 

PonceiTrebaii^metm aii:ifhu^ee/i it56c^eeiòcbe 
, " ...li 

n non voler cangiare è ««ggto e prurieiue, aui ii volar 
pei comporre è quaUbei^osa di pia che l' iatrodnrre caa* 
gramenti i 11 'moottoieiao «epoknile -viene coni^K>«lò da no 
aatoiCigo ohe su^a'iai ami chiesa di Pari|p « '<éaU' iiMel«)a» 
4ura # ««t poru , e 'dall'cnmato di una fii^eslra ohe venuera 
trasportati llal casCello di Gaìilon . . 
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CAPITOLO SBtTlJrb ÌJjq 

•oggragntàleròteìi pig.' iy5 dello «tesso to- 
Iwf^o^fMt^'Mì» rfufrslataè principali di' 
qiieiiq HMujokfo: Le tàui d'éié ebcecùtd par 
Paul Potter ■seutpteurpantctdier de George» 
d Jmifohe . Se iiiìe%\jo M'il'ifo rkhMé italiano' 
Smm Muto «èvrftoré def tardiiia! d'AiijboisW 
MimrtKo di lìoigi XJI e taorto a Lfòne tti^nè 
«(ttni^pcin* d«l suo pàdroèfe, non' sarebbe fij 
q»eiK«be -vennero ik Franda al tèmpo ài 
Vvawné9Vùl,eom« loripofrtk il Vasari, e ééW 
fome poi v«nato nel iSflo, vi sarebbe trovato 
tanto fMMteriormente, e nìeiltie menò che qùat^ 
toi-dici anni dopo la mtìite «fi Francesco I,e iti 
quell'ADabapi^unipébe ibontò ai tiDnd Carlo IX. 
Gosiodiè no» solo era stato costrutto dà mol'ti 
ami ii^Aonutttcntoiii Luigi XII, ma era anche 
finito>«fuello d«l suo successore Francesco.' Lk- 
aotando però'il rileVar^^esti 'sbagli, Dèi quali 
tanto fkcildtmtt cedono gli esUeMoH delle me- 
mori« cfaie ilénttratttf lontana «ti , ' e ripoVtatH- 
doti al monumento df Uuìgi XII « d'Anild di 
JBvetagiiasua tnoglfe^non pufò hègar^i eésék> one- 
sta ttna deHe più ifDiigniprtìdùxfon! delia sbiifi 
tova clm »i ammiri in ^esta rispetta bìl« coffe! 
zrone'd* otoimmenti.. Molte btaone statue Mg- 
gono sotto le dodici arcate ebe coiftpongond 
il deposito, lo qnali rappresentano li ts apo- 
•toli, e lavori di bawo rMievò cóndiHti coti 
una grazia oan' eleganza infittita rapp^esenl»' 
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4*^^ USHP QUANTO . 

no nel basmpOQtp i ffsti di ^i^^lQ'Ke t^oppcv 
fatale aU' indipef^deRzii. ItaÌJMia. U» 4m9t^tMw 
giacenti dei inoaarphi esegiiitjOAAii ium |Mredi» 
^iosa e larga maaiera d*ii\àU£ÌOM,$flA0*Uù veÀ 
ro modello di esecu^ioifQye.Mlui^iUttMtfiiA &. 
pre^o di flf^ir^.U CQrUra^^VfO la datura ;&oic#iyi 
inorii » c)ii9giipD£9J^p^ Àn|||(r4iie.t»itU>(i)<Mil ri-. 
l^r^£?o>che|a &i^ sagm:iU dfU'arM MÀsipMlfi 
^11,^ biellf zf» ijde4e.9M<4 * U^^jw^fe * jrielles ìm^ 

pjpdllZiOQJ , Vi.eSgf^t^ffB iPH^rnm Ip »WU<H!!0. ti 

ripuc;i(iir^|ddllf^p^rt^r^:dpirab^^ pttf mù 
trillile I yi^Cfif;if Qfid^ jiqbaU^aiaAe j .4ift4avort;ii 
^ìfesf ;JaUaptu*Tei^^QP(9,, : i *i 

9^e pres^Dtiny . 1$ « afiiiltiH'e 4i . 4|NMti làutori } 
poiché vi;rfuiiei)(9: 1^ }^,iiO: .prQdyciaol<*QktQMa 
f^r epoca po5^i;ipi;« jl|i,/Qui:iv(r4ii4a;;aoclMi jq 
^ranicii^ artMMi^i:;r4^(U,..9 cbciesanMa^moio 
f^ù Mqnr^mmm nel JUlm>.w§wo4e« QIimJì 
ifhq ]i^ i;9s« fr«w:^.ORniQMactmlttP d'jUMtnn 
tpri d%^^MmÌ9P ijftsiK.dj i^«Ua«ri^ 
i;iane ag^ |)MiK>9ff MrUfAmi^!rÌAgiw*dara! 0WiÈé 
Vf^tfi dallo ^Q >d«}f ' POOr ^ iiti:KH Ab0 io , tolti 
i l^ippi e jO:Uilt9.1ie^fowQ.r^r.Qdu^5ie *«r ie»M 
riva biella i^aiv^fia 4ei poMeii )^ ciiMHmiiM 
dalle Joro operf • 

. . CproinciaiYHi^ ^F^Mm(Ha,$u,l £alre di questo 
^cplp #4 aiTiuQcJHrid j qaUetlìj^i palwti ddrea 
4ft imnviri ooaim^i^AMì a^^lelftpiMKb^ itM^faciiH 
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ai jUv^ri Hiimìi^o, e in pittura; die pf^paga- 
roQQ il giiifto.deiio erti e^^ila màguiBcenza' 
pm MiMajaiMOBarchiafesipgotarnieQteyi con-* 
(nW} qnfl cai*dinaIe<d'Ajttbeis0 A«t«U0 ea^td^ 
lo di GàUìmo ier/nìnato appunto nd i6oò • * 
JB pe/^ C[ui luogo a dichiarare, a seaiìgo clet 
9tsnsm equivpeo che da alcuni Gi*itiei pcHi^bbe' 
dai'rf. a ^uesU parte delia »oslra I^orta, «Jbè* 
«U^rquandoooi abbiamo iflclicalò eèsère'scWrs^ 
e di' liève oontple opere delta scttlCurà'gtra''^ 
uieK Je IquaiiMvritiDO^'essere ricordate aurant? 
il aeooleXyi, noi^ irv^tsi però ihteodéi^ che* 
sieoo pochi i fessi scolpiti, ne chre aonopocMaf-' 
5Ìflit>qQeUi 4liiot|i ^lepadòdi fareenoi^etoletneh^ 
zioné,:!eMche' abbiano mani^ftàmenlè cooid^ 
bbito fllrisorgioienlò deirarte. Anche il* ^ót- 
trnimo oignonQu^trevAére deQuincy^ ài eui ^*tt4 
dizao^e coeiefi^iiefese, è* célne ^evudito, e comirf 
enistettuelaigrafKle rispetto V con4brmò le' no^ 
9tre «ptiiiieiii aliorqèaàclo anélf^zando iltiostrd 
leToro *tilMa pritKia^edUiMiè d^ttó ntì Jòiaitdt 
des SavaMstilèét certaiti tfa^'àux époquès dil 
Mw^ièìneyquiàtórfSième^Héfuinzièmó sfèàles , isi 
sculptu^ ou rtf étoit pas pìntiquéekòrsdèrRà' 
/le, Qune^lféèùitquepartks nrtistes itali en^i 
Oft peut én dire à peu près autékit da sìehièMé 
siede ^ En Fmnce , à peine peut-^n citùr i 
avopit le quinzième siede le nom d* un seni 
sadptàur. 
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£ certaineiile «0 eoo ingegnato -ar|^MieiiM st 
irorrà domaiidar&ySeU.Ft-aBCtA ebbeictiluitt 
meril^oii 4' eiser prete ad esame prima d4 
1607, conterrà aTaaii di rispoodere (are li 
distinzioii^ t se le seuliure di cui tfioUi teoer 
copto jlebbanpesaiuiiuirsi nella storia generale 
dell'arte presso tolte le naziooi espeoiakaenta 
in Italia, od^bbaao, èsser prese di vìfiiv dalle 
storico paniate d' ooa mtaioat in particolare : 
nel qoal caso ditien bea poco per il primo eiò 
che pel secondo diventa prezioso ^ al quale è 
lecito spigolare sui campi a più larga maliooiie* 
tojbi da chi tieo cum dei pixtgressi delÌ'*ingegno 
umana 9 e nel caso nostro più particolanpeata 
di ciò chf riguardo Tlialia, toccar volendo di 
volo 9 siccomie abbÀatti detta chiaramente da 
principio 9 ciò che spetta aUe altre aaaiooi. 
Cbfi siasi scolpito inogm tempo in Francia e 
chi/1 a^a? fi^oQQ dl^ Qoi rieonosciuti i moan*. 
(Denti francesi di tutte le età » ma k aostrs at* 
tensione andava in traccia di quelli tbe eraao 
contradistinti da im meritOy né ci sfuggirooa 
quelli che vennero scolpiti nel fielgio , nelia 
Qermania,in Inghilterra $ e si sarebbero persino 
prodotti i mausolei interessantissimi e sin; oU- 
ri che vedonsif.Neucba^e| degli antichi signori 
di quel paese; ma conveniva allora tracciare un 
altro piano al nostro lavoro 9 il che non* avevar. 
mo divisato. Nessuno vorrà negare chi^.ia'FjNitt*. 
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CADITOIO SCTTIBfO 4^ 

da ii jecdpbse assai più nel medio e? 6 che non 
si fa adesso, e da noi accordasi di buon grado; 
ma in lutle le scultare francesi dal dodicesioio 
al quindicesinso secolo per certo noi siamo di 
fermo parere , che non vi fosse nnsartefice sólo 
.che ec[ttì valesse a Niccolò da Pisa, per non par* 
lare ^iAodrea, di Donato , di Ghiberti, e di quei 
tanti di cui. si è da noi £iUo parola « 

E qualora da noi si dice, che al terminare del 
^y secolo eominciaronai ad arricchire -dì og- 
gp0i d^arte i castelli, e i palazzi dei Re e dei 
ministri di stato in Francia, non intendiamo di 
escludere che prima di quell'epoca non ri fin- 
sero lavori : ma quali lavori? possonsi dire la- 
vori dejle arti morte ^ e iion per anche irisorte, 
poiché non'vale ripetere che si vedevano nel 
1293 al^aon nella chièsa di S.ViiiceDzo le pit* 
ture di un combaltimento, nel quale tre cavalie- 
ri erano sta(i fatti prigionieri, la prigione ove 
furono chiusi ,e una Principessa affricana ohe 
ringraziava il Cielo della liberazione di questi 
eroi; e che l'istoria di S» Bi-uuone nel i3a4 
era già dipinta nei claustri della Certosa a Pa- 
rigi , e citare cento altri avaozi nell' abitazione 
di Carlo V , e la camera di Mathebrune, e quella 
di Teseo ^ e le pitture della chiesa de'Celestini 
e quelle del castello di Bice tra , e tanti avana! 
dell'arte, la più parte però che appartengono 
al secolo XV, senza tacere delle pitture nella 

Tom, /^. \% 
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4S4 LIBftO <10ARTO ' 

cattedrale d'Albi- &ite nd iSii (come si rì<» 
porta nella Rwue Encjvlopedique) anni in cui 
virevano in Italia Raffaello, HÌGhelaD'ge)o,Le<^ 
liardo, Tiziano, Coreggio. Ma senza discende^ 
ad alcuna crìtica coofutazioùe, ed apprezzando 
i prodotti di tutti t popoli , e di tutte le età 
per quello che sono in' se stessi, e in singolare 
veneranda i monumenti Iraocesi, doaftànderemo 
però a dbi abbia occhi chiaro veggenti cosa 
siano infieitii tutte le topere di peanelio^ sopra 
^citate a fronte del campo santo * di Pisa, delle 
antiche pitture di S« Maria NoVeRa e del Calu- 
mine in Firenze, di quelle degjli Eremitani, e 
della chieseHa Foscari in Padova^ della Cap- 
pella dei CoUalti a S. Salvatore, ove Cimabue 
Giotto, Orcagna, i Gaddi, Simone da Siena , i 
Ghirlandai^ Masaòcio,Mantegna> per tacere di 
intere scuole d'ai^isti, e di valorosi pennelli in 
cento altri luoghi d'Italia is(bggiaix>no un arte 
che pareva già adulta , mentre- di pufri passo 
non anda?asi per certo altrove. Che se fuori 
dellllalia ne primi tempi Eorivano valenti pen- 
-Belli fu ciò piuttosto in Brabante che altrove, 
e nella scuola di Colonia principalmente i cofu- 
•ritori primeggiarono in tal modo da disputare 
•benanche il merito a inciti itaiiaui: mentre 
non altrettanto valore dispiegarono le iscuole 
straniere udì' arte dello scarpello . 
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GAFlTOUy «BTTIittO 4^5 

Il potersi aitare in tale proposito aod venU* 
na di AQticbi artisti francesi toi loro npmi, non 
vuol per questo significare che giungessero ad 
^ntnenza nell'arte, e se mancarono di un Va- 
a«pi t>h« scrivesse di loro, non ne derivada una 
lai Gaua»che s'abbia tantp a compiangere loscu- 
TÌàk dalla loro storia , mentre Ip cose restano 
tali come ell^o ^on.o per se stesse , e le opere 
obesi vorrebbero citare in concorrenza colle 
hàliaiie p«r esaltare quelle arti , e quegli ar- 
tisti, esaendo presso che tutte perite, non 
daano luogo poi pei loro resti a poter porre in 
bikadail valore degli Autori comparativamen- 
te^ e «(ppena( servir possono a storici nazionali 
per toglierle dall' oblivione, acciò ne sia co- 
fiosciuta r esistenza , senza però che si possano 
iaceiare di ingiustizia e dicecità gli autori che 
«ella stQria in grande dell' arte passano sotto 
silenzio questi nomi. 

Le pareti del Louvre, che per il corso d'una 
generazione il valor de' francesi coperse delle 
giurie di tutta l'£uix)pa in fatto d'arti, presentaro- 
no la storia più parlante dei progressi dello spi- 
rita umano io questi studj;e nel segnare le epo- 
che in cui le varie nazioni produssero opere 
memorabili , convinsero in qual data comincia- 
rono! francesi ad avere (non già nomi) ma ar- 
tisti celebri, le quali opere atterrarono lumi- 
nosamente l'imparzialità de' nostri giudiz} • Ma 
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436 LIBRO QUARTO 

quando pure finalménte si Teglia conoacore in 
qual modo venga giudicato neHa Res^ue Ency* 
clopédique del merito degli artisti italiani del 
cinquecento) messi a fronte degli artisti fran- 
cesi, e qual riconoscenza si professi dall' esteik 
sore dì queir articolo pei grandi esempi che 
diiTusero in quel florido Regno tanti cbiarission 
de^nostri artefici cominciando da LeooRrdo fid- 
ilo agli ultimi che vi lasciarono opei'e, e stabi- 
lirono scuole, basti il sapersi che si vorrebbe 
in quel giornale promuovere questione, e cre- 
dere doversi esaminare e discutere, se piuttosto 
che essere digiovauieoto a^rancesi, quella co* 
Ionia d'artisti Italiani, quei sommi maestri delFar* 
te ils n*ont ffos e gare Vécolefràn^aise au Ueu 
d* en ameliorer ses principes, en couduisant à 
abandonnerla manière simple eifrancìie^pour 
jr subsdtuer le style de convention qà* ils a- 
voient eux mémes mis a Laplace de la gixtce na* 
turelle de Raphael. Quant a moi (dice mode- 
stamente Fautore deirartfcoló)ye n*hesìte point 
à croire qu*il est resulta de cctte revolution un 
mal réel pourlà France. Se un paradosso viene 
sostenuto per un afTascinamento d'amor patrio 
non ci scaglieremo con invettive inurbane pet 
ribatterlo, ma il giudizio verrà pronunciato 
disappassionatamente dai lettori di questui Isto- 
ria . Non faremo come Teruditissimo d'Hao- 
carville,che adiratosi contro certe o^seivazioni 
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CAWTULO SETTIMO ifij 

Sparse nei gtortmlt Inglesi da alcuni suoi anta* 
gonisti 9 stampò un terzo volume della sua sto'* 
ria per rÌ5poodet*e alle critiche, poi si adirò 
stranamente, e privò la repubblica letteraria 
del compimento di un lavoro, che avrebbe of« 
ierto un emporio di dottrine e di genio , quan- 
tunque vi potesse essere in tanta originalilà 
qualche cosa di ardito, e di strano. Non sì vorr 
rebbe concedere di buon gr|ido, che dall'Italia 
siansi diSitsi altrove i lumi dell'arte, e si ripu>^ 
gna grandemente a convenire che le altre nar 
zfoni dell'Europa non giunsero a qualche emi"^ 
'nenza se non dopo essersi messe a conlatto co* 
gli italiani, come principali propagatori dìque* 
sti lumi. Ma se i Re di Francia, i Re d'Inghil- 
terra, se gli Elettori di Baviera, se i Re delle 
Spagne avevano arti ed artisti insigni, e perché 
dunque nel cinquecento quella immensa emi- 
grazione di Italiani a tante Corti d'Europa per 
portarvi dovizia di questo sapere? La storia è 
ripiena di questi fatti che abbiam ripetuti ab- 
bastanza, e che ormai si sanno Godai fanciulli. 

Le Spagne contano alcuni scultori fino da s^ultorf 

rimotissime età, ma l'esistenza degli artisti non *" '"^^* 

fu mai prova dell'eccellenza dell'arte, e anche 

•qupl paese fertilissimo di begli ingegni e del 

* caldo immaginare non vide prosperità nelle 

arti fintantoché non vi furono difluseper opera 
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degli artisti Italiani nel secolo di Carlo V e di 
Filippo II. 

Egli è vero che la CasUglia va superba del 
nome di uno scultore dell' undicesimo secolo no- 
minalo Aparisio^ a cui D. Sanobez il grande 
fece costraire la ca&ia di S.Millaoo ohe conser- 
vasi nel monastero di Yuso divisa io ventidue 
compartimenti lavorati in oro e in avorio. 
Ma queste arti nctn erano in quel momento se 
non un residuo dalla magnificenza e del lusso 
portatovi dai califi , e non avevano nulla a che 
fare col risorgimento delle arti italiane: si cita 
egualmente il nome di un Rodolfo che ^jutò 
-questo scultore io cosi prezioso monumento. 
Anche un Matteo si dice scultore delle statue 
eòo cui fu ornata la cattedrale di san Giacomo 
di Galizia nel secolo XII , e un Bartolommeo 
nel 1278 scolpì 9 statue al naturale per la por- 
ta della cattedrale di Tarragona. Giacomo Ga* 
stayls di Barcellona statuario del 1875 scolpiva 
esso pure nello stesso tempo che un Eurico la- 
vorava il monumento del re Enrico U, età in 
cui fioriva anche un Ferrando Gonzales, e un 
Gentellasso nel i4<o scolpiva i sedili del coro 
nella cattedrale di Placeueia. 
' Non riporteremo i moltissimi scultori enu- 
merati fra quelli che nel principio del XV se* 
colo furono adoprati per adornare la principal 
facciata e la torre della cattedrale di Toledo; 
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t)èdi Unti altri ài cui rifn:ìAe oMnnoria^ o per 
iscrizione, o per la diligenza di storici e diseritn 
lori in materia d'arti, i quali furono impie- 
gati ad abbellire in quelle ricchissime e fastose 
citta , cattedrali^ conventi » cappelle , seguaci 
delle traccie che in Ispagna il lungo soggiorno 
degli arabi aveva segnate òon tanta evidenza, e 
che inoltre servirono di guida a ciò che in taa** 
te altre parti d'Europa fu eseguito nel medio 
Bvo in fatto d'architettura e di ornamenti. 

Anche in Fiandra non si vide propagalo il 
gusto in quest'arte se non nel XVI secolo, che 
fu quello nel quale ridondando il numero de* 
gli artisti italiani chiamati in tante parti d'Eu- 
ropa , e venendo da tante regióni gli stranieri 
a coltivarsi nelle nostre scuole, si diffuse e sì 
propagò il buonostile efuvvi un generale com- 
«lercio di cognizioni e di lumi che dall' Italia 
al resto del mondo non fu meno esteso di quello 
tbe quindici e sedici secoli prima lo furono le 
-Sue forze militari, e il suo diritto di conquista. 
Il resto dei paesi del Nord non mosse a conte** 
se per questo genere di studj , ed anzi convien 
accordare che fatalmente decaddero dalla ele- 
vatezza a cui mostravano di poter salire, poi* 
che gli scismi, e gli smembramenti di tanti sta- 
ti e di tante chiese tolsero affatto alle arti l'eri- 
gere i simulacri nell'interno dei templi e mancò 
il sussidio principale per questi studj in forza 
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d^Ua aeparasiooe delle chiese dal CattolicisinOf 
• la proscrizione delle immagini sacre . 

Gli siudj profondi che si fecero nella Ger- 
mania da qualche tempo nelle materie archeo- 
logiche, ponendo in luce con paziente insisten- 
za nelle ricerche le scoperte già fattesi » e il 
merito, e gli sbagli di molti autori di gran no- 
me, ci danno anche argomento a sperare che 
la patria storia delle loro arti, e i monumenti 
de' loro artisti ricevano tutta l'illustrazione di 
cui ^mancarono finora , e che la nostra lingua 
possa arricchirsi di un tesoro di cognizioni che 
già si raccolgono per cura di chiarissimi eru- 
diti, vendicando la 1qih> patria di quel silenzio 
ohe coperse molte opere insigni da che ia ri- 
foroia principalmente tolse le occasioni di ope- 
rare , e iusterilirono le più belle sorgen^ che 
avevano fino al principio del XVIsecolo alimen- 
tato le arti, egli artisti. 

Il giornale delle ai*ti che da qualche anno 
.si pubblica per cura del signor Bottiger sot- 
to il titolo di Àmtdtea raccoglie una serie co- 
piosissima di memorie interessanti , e ci fa fe- 
de deir estensione di simili cogìiizioni, e della 
solerzia de' dottissimi suoi collaboratori, i qua- 
li, non per deprimere il merito altrui ^nè im- 
padronirsi Jeijy scoperte altrove già fatte yma 
per un lodevole zelo di cribrare la verità /spo- 
gliandola d'ogni dubbiezza , rivedono attenta- 
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meate gli stod] de' primi maestri^ e forse alla 
dottrina dei Winchelfìiann, dei Zoega^ dei Vi« 
sconti, aggiugneodo uua diligenza più scrupo- 
losa, vengono a dare l'ultima mano i presi osi 
lavori che questi gran luminari produssero scor* 
tati da un genio più vivace e più pronto, il 
quale non sempre si sottopose alla severità di 
una analisi rigorosa • La qual opera ^ e il qual 
desiderio senza punto attentare nè.nuocere al- 
la fama di opere celebratissime , e dinanzi alte 
quali il mondo dei dotti riverente s'inchina, 
pareva diretto a veder tolti alcuni net dai la- 
vori insigni diVjuesti archeologi, particolarmen- 
te in occasione di ripr<^darli con nuove edi- 
zioni; € nel modo appunto con: cui le opere 
di Wincheknann rividero la luce scortate dalle 
osservazioni di Huber , di Heyiie , di Lessing , 
di Fea si bramò che quelle di Visconti ricom- 
parissero impreziosite di quando la diligenza , 
e lo studio de' contemporanei, e de' successoci 
seppero osservare in proposito • 

Il qual desiderio onesto e franco esposto dal 
celebre signor Kohler, e dal citato signor Bot- 
tiger come interpreti del voto universale sem- 
brò essersi preso a sinistro dagli editori delle 
opere di Visconti , quasiché l' oro purissimo , 
come disse l'ultimo de'citati scrittori^ non sor- 
tisse anche più puro rigettandolo nel crogiuo- 
lo, e la riputazione, colossale del Visconti 

art • 
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potesse p^r ^aeata oltetiuarsi . E quumlo mai le 
lenti e le scoperte dì Newton e d'Herchel tol- 
sero il mininio grado di gloria a Galileo ? Gli 
editori risposero eoa rivereote risentirne ii to , 
ma non corrispondendo però interamente al 
desiderio esternato , adducendo che un nuo9ò 
editare di Plinio non sarebbe tenuto al tribù- 
naie della samÉ ragione di rettificare secondo 
la moderna dottrina le false opinioni di quel- 
la antico natuffUista \ (hìhl* lui. nun>. LXXII. 
i8ai pag. 4^7 Confronto che non combacia 
eogliestremi in alcuna maniera; e che spiacque 
agli amatori stessi più zelanti della gloria di Vi- 
sconti di Veder allegarsi ; giacche V esistenza 
dei monumenti da lui illustrati ^ il nuovo spar- 
gersi di luce sui medesimi pei confronti delle 
medaglie , e delle pietre incise , il rivendicarsi 
dai ristauri arbitrari! una quantità di preziosi 
• resti dell'antichità deturpati dall'ignoranza per 
renderli appariscenti imbarazzando chiunque 
voglia illustrarli, i passi ogni giorno più im- 
jiorlanti che la scienza dell* antiquaria va sem- 
pre facendo, sono altrettanti mezzi che si in^ 
nestano inseparabilmente con ciò ebe venne 
o{>eratodal nostro insigne Archeologo Visconti, 
e di tal maniera che la riprodnzioQe delle s|ie 
stesse opere non poteva se[>ararsi dai dotti ri- 
lievi intorno a quelle già fatte • Tutto ciò non 
è disgiunto ne iìn età , ne da luoghi , né da opi- 
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titoni^ ma anzi connesso cosV strettamente colia 
epoca 9 e col carattere di Viacoiiti , che formìÉr 
debbo un tu tiio indiviso colla stessa sua manie- 
ra di vedere, la quale si accomodò talvolta alla 
prontezza del suo genio, o a qualche estrinaeca 
<:ireostanza,ben chiaro essendo cheTimmatura 
sua morte non gli permise di rivedére con frod- 
ala calma ciò che egli stesso fuor d' ógni dub- 
bio avrebbe ardentemente bramato di rettifi- 
care.. Ciò noi osiamo di asserir francamente) 
che quanto fummo penetrati della sua dottrina, 
altrettanto avemmo frequenti occasioni per ap- 
plaudire alla sua modestia,e alla sua deferenza. 
Ma tutto ciò ci divaga da quel cenno che 
vogliamo pur fare sui progressi di questi studj 
in Germania, giacche avvi molto a sperare dal- 
le illustrazioni che riceverà la preziosa colle- 
zione de^ vasi figurati del conte di Lamberg 
congiunta airimperiale di Vienna, dai lumi 
immensi che sulle produzioni dell'arte in Orien- 
te spargerà la dottrina profonda del signor Ham- 
mer , dalle eruditissime ricerche del signor 
Steinbncher intorno ai monumenti della Dal- 
mazia, dnlle cure indefesse che il signor Schot- 
tky, e il Barone di Hormayer pongono per 
illustrare le antichità della Carnia e della Ca^ 
rintia, e dagli sforzi genérosiche tanti altri cul- 
tori di questi studj dirigono per Ulustrère le 
antichità Renane , come il celebre Prossiaiio 
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consigliere Dorow intento agli scavi jiei eoi>- 
tomi di Bona, e ntolt' altri che lungo sarebbe 
«Itti mimerare. Ma ciò che più particolartnen- 
le ha relazione al nostro lavoro è lo studio che 
ponai nelle antichità che accompagnano il ri- 
sorgimeoto delle arti ; e invero gran luce spe- 
riamo dall' opera che con regie magnificenza 
e con privati meizi sta per escire suU' archi- 
tetlisira Gotica delle antiche chiese pubblicata 
dal dottor SulpizioBoisserée, ove prendesi per 
tipo r insigne cattedrale di Colonia paese ove 
un tempo le belle arti (soffiriamolo in pace) 
rivaleggiarono assai nobilmente colle arti Ita- 
liane. 

Norimberga racchiude però io fatto di scnlr 
ture oggetti della più alta importanza » e piut- 
tosto che andarne ricevendo le staccate nozio- 
ninel giornale delle arti (Kunstblat) ove Iq 
zelo del signor BàMn di Rumohr soddisfa eoo 
iquatché sorso ogni tanto la sete degli eruditi , 
è da sperarsi che appariscano riunite in buo- 
na forma, e in più fiaicile idioma per arricchire 
maggiormente la storia generale dell'arte. Fa- 
rà ^ehza dubbio in essa luminosa comparsa quel 
Pietro Fischer di Norimberga modellatore, fon- 
ditone, e probabilme&te orefice di origine , sic- 
come, furono in quella età la più parte degli 
érti:»ti, il quale fioriva p[el' terminare del XV 
al cominciare del XVI secolo. Evidentemente 
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il saò stile ptrCeeipA del lui^Uor jgiiModeU* 
scuole Itatiane eh' egli Tisitò ne'snoi vn^i i 
coaducendovi probabilfneale anche qualciiat 
lavoro: ma lasciò gran aionniiteiito dell' arto 
sua in patria nelF arcaci S. Sebaldo ore layo* 
rò co' cinque suoi figli. Non tequamo di esage- 
rare se avendo veduti alcuni getti tratti ^alle 
migliori statue di questo monumento vi abbisi 
mo riconosciuta una castigatela, un gusto 9 
un'espressione f una grazia superiore a qualua* 
que modello potesse egli aver consaltato* 
L'aria delle teste, la scioltezza, de' panneggia- 
menti , h faciliti delle movenze nelle figure , 
tutto indica un artefice di primo merito. Oltre 
le statue principali che sono gli apostoli e i 
padri della chiesa, trovansi in questo mpou* 
mento settanta due figure. Alberto Reiddel nel 
i8ai ha fatto conoscere colla diligenza del suo 
bulino al pubblico le principalt di queste scul- 
ture , e nello stesso anno in Berlino fu data 
eolle stampe pubblicità al bellissimo monumen- 
to che in bronzo da Fischer fii lavorato nel 
1497 per Emesto arcivescovo di Maddeèurgo; 
Il citato signor Barone di Rumhor parla anche 
di un bel monumento in onore di una mercan- 
tessa di panni, che porta la data del iSai , e 
svedesi a sinistra dell'aitar maggiore deirantica 
parrocchia^ accanto al Duomo in R'atisbona. 
La dau del rSas vedesi nel basso rilievo in 
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bronzo pminettli di questo aulore die è {M>stO 
Betta chiesa di S. Egidio in NoriinHerga rap? 
preseatanie ufia deposizione di croce ^ Ma jd 
opere di queste ultime epoche si osservano ui) 
^'più oùste di stile » e di merito neU'esecuzio- 
ae per averlo ajutato i figli, tutti allevati nella 
aaa profissaic^ey ma che non raggiunsero il merif 
ta del padre, siccome pare dimostrato che essi 
posero mano anche al iuonumento del beato 
Cristiano Stadion^ che sta murato, rìmpetto al- 
ruliimo citato basso rilievo « 

La iama di questo valentissimo artista (u più 
particolarmente raccomandata ad una famosa 
alatua di Apollo fusa in bronzo «.che vedesi at** 
tualmenle nel castello di Morimberga^ ìq altro 
tempo oman^nfto di una fontima , e ad un can- . 
cellòt fintalmente distrutto , con bassi rilievi di 
JxtUenxvolJs p che dopo essere stato p^r molti 
secoli il fregio del palazzo della ragione > (ìi ma- 
nomesso come tecchio metallo nel iSc^.^Que- 
ato prezioso cancello fu T ultimo lavoro di Pie 
Irò Fischer il Padre rapito dalla morte avanti 
di poterlo ultimare. Crisdesi che mancasse nel 
i53k>»iDa alcuni pretesero piil^ tardi«Fra le sue. 
apere voglionsi anche i bronzi della chiesa del 
4:ast<flIo di Wittemberg . U suo ritratto, eome 
legli aveva uso ài mostrarsi nella sua oflkina 
.iu introdotto da. lui stesso (ra le piccolo 6%w^ 
idei monumento di B. Sebaldo-t e ripetoto ora 
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da Piislro Fogel nella gran sala éé festini a Pii^ 
tiitz. Nel Duomo di Berlino yeggon^i imilati li 
la apostoli ili questo scultore $ quasi sostegni 
del parapetto dell' altare-. 

Non parleremo dei celebre Adamo Krafl al- 
tro insij^né fonditore in bronzi » né di quel Gio- 
▼anni Bfigniann intagliatóre in legno famoso 
che scolpi in quercia quel gì ari trittico figurato 
nella cattedrale di Silesvigo alto 48 piedi, con 
compartimenti alia maniera Gotica, portante 
la data del i5i8, gli intagli del qaale saranno 
pubblicati in rame da Bahudel. Abbiamo volu- 
to soltanto dire qualche cosa di Fischer <;oma 
del Ghiberti delf Alemagna , e come quello k 
•cui eccellenza avendo levato un grido, e diffu- 
sa infinita dottrina osiamo collocare come il ca- 
po scuola dei scultori tedeschi • 

Avremmo anche voluto che combinaziopi fe- 
lici ci avessero permesso di poter trarre i dise- 
gni del famoso monumento di Massimiliano! in 
Inspruch. Alessandro G>llin di Malines condus- 
se quest'opera immensa, è v'impiegò gran par- 
ie della vita. Trenta statue in bronzo più gran* 
di del naturale raffigurano l'Imperatore genu- 
flesso, e gli avi ,e ì congiunti della casa Impe- 
riale, in unione ad alcimi altri personaggi sto- 
rici e favolosi, opera dell'epoca più distinta, 
e fra le principali a cui l'arte abbia cousecrati 
mezzi considerabili • 
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CoadiH Io coMloaiaiie fu nel qualtrocento che la 
piàesimie produzioni della scultura collocaro- 
pò le arti ìa quel puoto emineule dal quale era 
facilissimo decadere, e; quasi impossibile il 
oiantenervisi : una specie di timidità toglieva 
alle opere di questi scultori lutto quel brio e 
quella bellezza ideale così facile e sublime che 
tanto distingue le opere dell' alta antichità, ma 
è possibile che siamo debitori a questa della 
.distanza che mantennero ancora per poco le ar- 
ti dal manierato, dal gonfio, dall'esagerato. 
Le opere famose per tutta l'Italia non fiu*ono 
fcarse; le porte del S. Giovanni , le statue e i 
bassi rilievi di Donatello , i monumenti sepol*- 
crali in S. M. novella e in S. Croce a Firenze , 
non (he in molte altre parti d'Italia, il Castel 
nuovo a Napoli , la Certosa di Pavia , gli ador- 
namenti ed i bronzi di S. Antonio ia Padova 
e degli altri pubblici luoglii in Venezia, i man- 
solei dei Colieoni in Bergamo , quello del No- 
ceti a Lucca, dell' Ordelaffi a FoiTi , del Veu- 
dramin a Venezia, il famoso tempio di S. Fran«- 
cesco, che nella metà del secolo Sigismondo 
Malatesta fece costruire in Uiuùno da L. Bat- 
tista Alberti « e i monumenti in esso scolpi^ 
ti (t) attestarono che le arti erano in tutto 

(i) Giova qui porre in avverlcnia che uo' opera leste 
compaisa ul!a luce per cura del signor Luigi Nardi ia W- 
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il vigore , e che ad esse né protezione , né mez^ 
si, né occasioni grandiose mancarono per emer- 
gei*e pomposamente piò che in ogni allra età • 
i nomi dei Ghiberii, di Donato, dei Rosselfiai ^ 
dei Majani , dei della Robbia, del Verrocchio, 
del Ci vitali , di Desiderio, de! Riccio, del Leo- 
pardi, dei Lombardi, del gobbo Solari, dello 
Amadei, del Fusina con tanti altri hanno richla- 
raatO'la nostra attenzione, e ci hanno convinto, 
che mentre i lettorati garruli e studiosi pre- 



Miai ove li TÌprodiKie eoa moke agfioate qaaato mmm, 
pubblicato in un suo opuscolo il Temanza, auiiuocia alla 
pag. 57 che in una delle cappelle. a destra del tempio Ma* 
latestiano sì vide il fregio marmòreo iotlo le fitiestre al 
di sopra dM'aitfStre con òatsi riiiet^, festoni, ed imprese, 
dei ^alai^ii; i piiasiri sostenuti con intenzione pocoJo^ 
datole da cesti di marmo bianco sopra basi rosse: i lavori 
di bronzo ali* intomo opera di Lorento Ghi berti fiorenti' 
noia)(:^edira$ariy 

Noi siamo in dovere di far osservare che il tempio. Msh- 
latestiano fu fatto costruire nel i45o da Sigismondo, che 
il Gfaiberti fu a Rimino soltanto nell'anno i4oo rifuggito* 
vi a cagione della peste di FÓRense al tempo di Pand«l|b 
jiadre dell' edificatore della basilicd » e che essendo allora * 
egli giovinetto non si sa che vi lavorasse, broiiai , ma parp 
che soltanto vi dipingesse per quel signore una cametà 
(come, egli slesso . lasciò soriltone^ suoi. commentar)) ,0 
facesse al più qualche modellino di cera per. suo studio* 
Come possonsi dunque attribuire al Gfaiberti bronzi che 
adornano una cappe! la* che fu costruita un mezzo secolo 
dopo, negli ultimi aaiii del vivpr suo» meiUre era oppratt 
so dai lavori di Firenze , e non consta che di Ik in ^uel 
tempo mai si partisse ì 
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pfir^yiiBO MQxa produrre 9 tra<Iucev«po «eozn 
creare, gli «rtisU e, siago)arnient0 gli scultori 
eoa , pia potenza, e più forza sj accostavano 
a quel vertice delle umaae cognizioni ^ per (mi 
fu tanto stiinalnle questa su tutte le altre clàs* 
si degli uomini che, avevano preceduto u^'epo; 
ca cosi fortunata * La gradazione che si vede 
fino a, quest'epoca dal momento in cui risor- 
sero le arti in Italia, si scorge t meglio che d^ 
ogni altra produzione p sui monumenti )M?polr 
orafi • Questi si sono consacrati alla memoria 
degli uomini di tutti i tempi , e questi sono il 
modello più sicuro per determinare lo stato 
delle arti refativaroeqte alle diverse epoche la 
qui vennero inalzati • 

Dai monumenti della regina di Ciprò^ di Bo* 
tri&zio Vili, di Benedetto XI » di S. Eastorgio^ 
di Gino da Pistoia, e da tutti quegli altri eretti 
ai Tarlati y ai Scaligeri , agli Augioiiii che ab- 
biamo percorsi nella prima pàVte di questo la- 
vorò istorico^si vedrà qual distanza passi 9 a 
quel progreiso abbiano fatto le atti per arri« 
Vare alle produzioni più celebrate nel secolo 
^V. Se di pari andamento le arti avessero pro- 
gredito per akrettauto corso di età 9 noi siamo 
pienamente d'avviso che non sarebbero rima- 
f(te molto lon^ne dalla greca eccellenza » poi- 
ohe a questa eondtir potevano la finezza deUa 
esecuzione, la sobrietà deH'iavénzione , e la 
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dolce espressione dì bgiii effetto dell' animo 
neirimitar^ le bellezze della natura facili e spon- 
tanee, Imitazione cihé; fu sempre il principale 
oggetto dell'arte . I quali esami piii particolar- 
mente fatti nelle opere di scultura saranno 
l'oggetto del libro seguente. 



" ' '> 
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